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3>el  Veneto  Stampatore. 

^^"^^Koppa  invero  c fiata  la  tardanza  nel  puh-' 
blicare  trafportati  daW  idioma  Francefe 
nell' italiano  gli  Elementi  di  Chimica  l'corica, 
e Pratica,  del  celebre  Signor  Macquer  ^ Trincipe 
dei  Chimici  deW  età  noflra;  ma  così  come  fono 
finalmente  ufciti  dai  Torchj  di  Firenze  , e di 
"F^apolì  ^ meglio  era  affai  ^ che  indugiaffcro  anco- 
ra à comparire  fra  noi-,  o che  non  vedeffcro  la  lu-^ 
ce  giammai.  F^orì  dirò  che  manchi  in  quefia  tra- 
duzione l' eleganza-,  effenzial  pregio  in  opere  di 
Storia  ÿ e di  Belle  Lettere  , e che  in  libri  di 
fcientifico  argomento  poco  rileva  , purché  fi  of- 
fervi  la  proprietà  foprattutto  de'  vocàboli  tecni- 
ci^ che  formano  il  particolar  linguaggio  di  cia- 
fcun  arte  . £’  la  medefima  imbrattata  al  mag- 
gior fegno  di  errori  di  flampa  non  folo^  ma  pie^ 
Tia  zeppa  di  ftrafalcioni  del  traduttore , tali  che 
alterano  la  foflanza  dell'  originale  ? trafcurando 
egli  là  neceffaria  pfecifione  de  termini  , e fofti- 
ìuendo  non  di  rado  la  negativa  all'  affermativa  y 
D viceverfa  ; oltre  le  omiffioni  di  parole  y e di 
righe  intere  , che  fpeffo  s' incontrano  , e perfino 
di  mezze  pagine  in  qualche  luogo.  Così  malcon- 
c)  flati  fono  due  preziofi  trattati  , ricevuti  con 
fommo  applaufo  da  tutta  quanta  l'Europa  y e giu-^ 
dicati  il  più  comodo  Manuale  della  ftudiofa  gio^ 
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ventà  , Scoperte  ejjendofi  però  fortunatamente  que-^ 
fie  magagne  j prima  di  accingermi  a procurarne 
una  Veneta  edizione  , ho  fatto  collazionare  il 
Volgarizzamento  flampato^  col  teflo  > alla  cui 
verità  è fiato  il  medefmo  fedelmente  refìituito  , 
ed  ora  fi  offre  purgato^  e mondo  agli  Amatori 
di  una  sì  nobile  y ed  utile  difciplina.  Oggi  fono 
quefti  tanto  moltiplicati  in  ogni  elafe  di  perfo- 
re y anche  del  gentil  fejfo  y che  fi  veggono  Fornel- 
li accanto  a Toelette  , e volentieri  fudano  colte'^^ 
j}ame  dietro  alle  pià  curiofe  Chimiche  operazio- 
ni y divenute  una  moda  ben  più  pregevole  di  tut- 
te le  altre  . Quindi  mi  lufingo  , che  le  premure 
da  me  ufate  per  divulgare  ben  emendata  un  Ope- 
ra y che  grandemente  promuove  uno  fludio  d'  im-  ' 
tnediato  vantaggio  dia  fecietà  y e d' univerfaL 
diletto:^  debbano  farmi  ottenere  dal  Pubblico  qual- 
che infolito  compatimento  y che  fiami  uno  fiinio- 
lo  a rendermi  di  lui  fempre  più  benemerito  col- 
lo mie  tipografiche  imprefe . 
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PREFAZIONE 

FOichè  gli  Uomini  fpogliati  de’ loro  antichi 
pregiudizi  , concepirono  nel  coltivar  le 
Scienze,  e laFifìca^  di  non  poter,  appog- 
giati ad  inutili  raziocini,  arrivare  a conofcerc 
le  eaufe  di  tutti  quei  fenomeni,  che  l’Univcr- 
fo  di  continuo  lor*o  offeriva,  e che  i limiti  alla 
loro  mente  preferirti  non  le  concedevano  al- 
tro mezzo  nell*  indagare  i portenti  della  natü- 
ra,  che  Tufo  dei  propri  f^nfi  j cioè  dell’  cfpc- 
rienza  > pofllamo  realmente  confefTarc  , che  la 
Fifica  ha  intieramente  cangiato  fembiante  , cd 
ha  fatti  più  veloci  progrelïi  nello  fpazio  di  un 
fecolo  c mezzo  i da  che  fi  tiene  eodefto  meto- 
do, di  quello  ne  poffa  contare  in  migliaja  di 
anni  precedenti . 

Che  fe  queftò  fi  avvera  nelle  altre  parti  del- 
la Fifica,  deve  effere  ancor  più  certo  nella  Chi- 
Imica.  E quantunque  non  fi  pofTa  dire,  che  que- 
lla feienza  fia  fiata  giammai  mancante  di  efpc- 
rimenti,  era  effa  contuttociò  infelicemente  ca- 
duta nei  medefimi  inconvenienti  delle  altre , per- 
chè coloro,  che  la  coltivavano,  non  tentavano 
r cfperienze  loro , che  in  eonfeguénza  di  razio- 
cìni, c principi, da  altra  bafe  non  foflenuti , che 
dalla  loro  immaginazione. 

Da  ciò  forti  qucll’ammafTo  mal  combinato,  e 
quella  enorme  confufione  di  fatti,  che  nei  paffati 
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tempi  formava  rimerò  della  fcicnza  dc’Chimici, 
ta  maggior  parte  (ed  eran  coloro  fpccialmente  , 
che  fi  vedi  vano  dell’ ambiziofo  nome  di  Alchi- 
jnWH  ) credevanò  per  cfempio  , che  i ìnetalli 
altro  non  follerò,  che  un  oro  incomlnciaro,  ed 
abbozzato  dalla  natura,  i quali  dalla  coRcozione  , 
che  foftVivano  entro  le  vifcere  della  terra  ,acqui- 
ftavano  diverfi  gradi  di  maturità,  e perfezio- 
ne, e finalmente  potevano  divenire  intieramen- 
te fimili  a""  quefto  preziofo  metallo. 

Sopra  quefto  principio,  il  quale  fc  non  è af- 
foluta ménte  falfo,  è almeno  ignudo  di  qualun- 
que certezza,  e non  è fondato  fopra  alcuna  offer- 
vazione,  hanno  eilì  intraprefo  di  compiere  l’o- 
pera della  natura  , e procurare  agf  imperfetti 
metalli  quella  defiderabile  cozione . Per  giun- 
gere a tal  punto,  hanno  fatto  infinite  èfperienze 
c tentativi,  i quali  ad  altro  non  hanno  fervi- 
to,  che  a fmentire  il  loro  filiema  , ed  a fare 
conofeere  ai  più  fenfati  quanto  foffe  erroneo  il 
metodo  da  loro  abbracciato. 

Contuttociò  ficcome  i fatti  non  fono  mai 
inutili  nelle  Fifiche  , è accaduto  che  quelle  cf- 
pcrienze 'febbene  inutili  riguardo  1 oggetto  pe’l 
'quale  erano  fiate  intraprefe,  hanno  preftato  oc- 
cafione  a molte  altre  cu  ri  ole  feoperte.  » 

L’ effetto  da  ciò  prodotto  fu  di  animare  il  co- 
raggio  di  quefi-i'  Chimici,  o piuttofto  Alchimi- 
fii , i quali  riguardavano  quefto  fiiccclTo,  come 
ima  facile  ftradà  ad  una  grande  opera  , é cii 
aumentar  molto  la  buona  opinione,  che  initri.- 
vano  di  fe  ftelTi , e della  loro  fcicnza,  la»qualc 
per  le  addotte  ragioni,  a tutte  le  altre  preferi- 
va- 
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vano  I Onde  è > che  effi  tanto  lungi  fpinfera 
quella  larva  di  fuperiorità  , che  riguardavano 
il  reliante  degli  Uomini  come  indegni,  o inca- 
paci di  fubjimarfi  a così  elevate  cognizioni.  Per- 
ciò la  Chimica  divenne  una  feienza  occulta  e 
xnilleriofaì  le  fue  efprcflioni  non  erano  che  fi- 
gure, i fuoi  ragionamenti , folo  frali  c metafore, 
i fuoi  alTiomi , tanti  enigmi.  In  una  parola  il  ca- 
rattere proprio  della  loro  lingua  confillcva  nell’ 
eflere  ofeuro  ed  incomprenlibile. 

Per  tal  mezzo  volendo  i Chimici  nafconderc 
i loro  fegreti,  aveano  refa  la  loro  arte  inutiU 
al  Genere  Umano  , ed  in  confegiienza  giu  (la- 
mente  fprezzabile.  Ma  finalmente  il  gullo  della 
vera  Fifica  prevalfe  , come  nelle  altre  feienze  , 
così  ancor  nella  Chimica.  Si  fono  follevati  de’ 
gran  genj,  degli  uomini  tanto  gcnerofi  per  cre- 
dere, che  il  loro  fapere  non  farebbe  realmente 
Hi  mabile,  che  in  quanto  folTe  proficuo  alla  So- 
cietà. Fecero  i loro  sforzi  per  render  pubbliche, 
ed  utili  tante  felici  cognizioni,  che  per  lo  avanti 
infruttuofe  languivano  : fquarciarono  il  velo  , 
che  ricuopriva  la  Chimica  , e quella  Scienza 
fortendo  dalle  profonde  tenebre  , fra  le  quali 
era  fiata  involta  per  lo  cerfo  di  tanti  fecoli  , 
non  ha  fatto  che  guadagnare,  comparindo  alla 
luce  del  giorno.  Molte  Società  di  Dotti  fi  fono 
formate  nei  Regni  più  illuminati  di  Europa  > 
quelle  hanno  travagliato  a gara  le  ime  dellea  altre 
alla  efecuzionè  di  un  progetto  sì  belio  5 la  Scien- 
za fi  e refa  comunicabile,  la  Chimica  ha  fitti 
rapidi  progrelfi  ; le  Arri  che  da  lei  dipendono 
fi  fono  arricchite  e perfezionate  > effa  trionfi 
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fotto  un  nuovo  afpetto.  Finalmente  mediante  î 
fuoi  Illuftratori  effa  ha  meritato  il  nome  di 
feienza  , avendo  i fuoi  principj,  e le  fue  rego* 
Je  appoggiate  a folidi  cfperimenti,  cd  a ragio* 
nate  cônféguenze. 

Dopo  quello  tempo  le  cognizioni  dei  Chi- 
filici  talmente  Ci  moltiplicarono,  che  dai  gior- 
nalieri efperimenti  corroborate,  con  tal  forza 
aumentano  Teftenfione  di  tale  arte,  che  cflge- 
rebbe  molti  volumi  il  darne  una  compiuta  de- 
fcrizione.  Quindi  è,  che  non  feiiza  ragione  fi 
può  paragonare  la  Chimica  alla  Geometria  , 
offrendo  funa  , e l’altra  feienza,  una  infinita- 
mente ampia  materia,  che  di  giorno  in  gior- 
no ingrandifee  . Sono  ambedue  il  fondamento 
delle  arti  più  Utili  c neceffaric  alla  Società  . 
Effe  vantano  afliorni  c prindpj  certi,  gli  uni 
dimoftrati  dalla  evidenza  , gli  altri  alla  cfpe- 
rienza  appoggiati.  In  confeguenza  tanto  funa, 
che  l’altra  può  ridurli  a certe  verità  fondamen- 
tali , che  fono  la  forgente  di  tutte  le  altre  . 
Quelle  verità  dunque  fondamentali  infieme  riu- 
nite, c prefentate  con  ordine,  e precifionc  for- 
mano ciò,  che  fi  chiama  elemento  di  una  Scien- 
za. Ninno  ignora  quanto  fianfi  moltiplicate  fi- 
dili opere  riguardo  alla  Geometria;  ma  non 
fca  ottenuto  il  medtfimo  fiiccelTo  la  Chlmiea  , 
non  eflendovi  che  un  affai  riftretto  numero  di 
libri,  che  trattino  di  quella  Scienza  ridotta  a 
forma  elementare. 

Nè  può  negarfi,  che  opere  di  ta!  natura  fia- 
no  cflrcmamcntc  proficue  ; mentre  una  infinità 
di  perfene,  che  guftano  le  fcienze  fenza  gode- 
re 
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te  ozio  fiifflciente,  onde  occupsrfi  a leggère  com- 
pleti trattati,  che  fi  eftendano  in  lunghi  detta- 
gi>>  amano  ritrovare  un  libro,  pe*i  cui  mezzo 
fenza  facrificare  iiioltó  tempo,  e fenza  deroga- 
re alle  loro  ordinarie  funzioni , pofTano  acqui* 
ilare  una  tintura  , ed  una  giuda  idea  di  una 
feienza , che  non  forma  il  loro  feopo  principa- 
le . Quei  j:he  ambifeono  fpiiìger  piu  lungi  un 
tale  dudio,  c meglio  immergerli  nello  feruti- 
nio  della  feienza,  pòffono  con  la  lettura  di  un 
trattato  elementare  facilitarfi  la  intelligenza  de- 
gli Autori , i quali  fovente  non  ifcrivendo,  che 
per  gente  dell'arte,  fono  ofciiri  , c difficili  ad 
ìnteiaderfi  dai  principianti  , Ardifeo  finalmente 
dire,  che  gli  clementi  Chimici  anche  a quelli 
fi  rendono  molto  utili  , che  fono  bene  avan- 
zati in  tale  Scienza,  perchè  ficcome  qiiedi  non 
Confermano,  che  le  propofizioni  fondamentali  , 
c prefentano  un  ridretto  di  tutta  la  Chimica  , 
così  fervono  a ricapitolare  tutto  ciò  che  di  pili 
importante  fi  è letto  ne'diverfi  libri,  ed  a me- 
glio imprimere  nella  memoria  quelle  verità  più 
cdenziali,  che  fenza  tal  foccorfo  potrebbero  con 
altre  confonderfi  , o cfTer  cancellate  . Tali  ra- 
gioni mi  hanno  determinato  a comporre  l’Ope- 
ra, che  offro  al  Pubblico. 

Il  piano , che  mi  fono  principalmente  propo- 
fto  di  fcguitarc,  egli  è non  ftiporre  alcuna  co- 
gnizione Chimica  nel  mio  Lettore  ^ c di  con- 
durlo dalle  verità  più  femplici , e che  fuppon- 
jufinitamentc  minori  cognizioni,  alle  vc- 
r ita  piu  cempode,  che  ne  efigono  delle  mag- 
giori . Quello  metodo , che  a me  flcffo  preferif. 
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fl  y mi  obbligò  trattare  immediatamènté  del* 
le  materie  piti  femplici  , che  njì  conoRiamo  ^ 
e che  noi  riguardi  imo  come  principi  compo- 
nenti le  altre,  perchè  la  cognizione  delle  pro- 
prietà di  quelle  parti  element  i ri  naturalmente 
conduce  a l'conrire  le  proprietà  delle  loro  dif- 
ferenti combinazioni  > ed.  al,  contrario  la  cogni- 
zione delie  proprietà  dei  cçrpi  comporti  efigc 
rcl^fere  bene  infermato  di  quelle  che  fono  dei 
loro  prìncipi  . L’  irte'Ta  ragione  mi  coftringé 
quando  io  tratto  delle  proprietà  di  una  .fortan- 
za>  a non  parlare  di  ninna  proprietà  relativa 
a qualche  altra  folla nza  di  cui  non  abbia  par- 
lato. Trattando  per  efempio  degli  acidi  avanti  i 
mccaili  y io  non  efpongo  alTarticolo  degli  acidi 
la  p-oprietà  ch’eifi  hanno  di  dilciogliere  que- 
rtl  metalli.  Attendendo  a difeorrerne  all* artico- 
lo dei  metalli,  ciò  mi  fa  evitare  di  ragionare 
avanti  il  fuo  tempo  di  una  foftanza , che  mi 
aggrada  fupporla  intieramente  incognita  al  Let- 
tore. E tanto  più  mi  fono  determinato  a fe- 
giiitar  volentieri  quello  metodo,  non  conofecn- 
do  altra  opera  chimica,  fopra  un  fimile  piana 
ftabilita. 

D;po  aver  compcndiofamente  efportÌ  gli  cle- 
menti, parto  a trattare  delle  foftanze  , che  ne 
f:>no  immediatamente  comporte  , quindi  delle 
più  femplici  dopo  loro,  cpme  delle  materie  fa- 
line . Quello  artìcolo  contiene  gli  acidi  minerali, 
gli  alcali  iirti,  e le  lue  diverfe  combinazioni  , 
lo  fpirito  zplfureo  volatile,  il  zolfo,  il  fosforo, 
cd  i fali  neutri,  i quali  hanno  per  bafeuna  ter- 
ra , o un  alcali  firto  Quelli  la-  cui  baie  è ma 
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alcali  volatile,  o una  ibltanza  metallica  faran- 
no tralportari , giiiita  il  nollro  piano,  all’arti- 
colo in  cui  f tratta  di 'quelle  materie. 

Le  iOtlanzc  mctallicfc  non  fono  altriiTiCnti  pÌìi 
compoflc  (ielle  faiine;  queft’è  ciò  cfe  m’ impe- 
gna a trattarne  • immediatamente  tlopo  . Jneo- 
rnincio  dalle  più  remplrci^o  da  quelle  alme- 
no, i di  cui  principi  effendo  inficme  ürettamen- 
te  uniti  , fono  più  difficili  ad  cfTer  fcparari  . 
Tali  fono  le  materie  propriamente  chiamate 
metalliche?  foro,  l’argento,  il  rame,  il  fer- 
ro, lo  /lagno,  ed  il  piombo?  ai  quali  per  or- 
dine fuccedono  i femimctalli , il  regolo  di  An- 
timonio, il  Zinco,  il  Bifmuto,  èd  il  regolo  di 
Arienico.  Il  Mercurio  effendo  lina  foflanza  dub- 
bia, che  alcuni  dei  Chimici  la  pongono  nella 
claffe  dei  metalli,  altri  fra  i femimetalli,  per- 
chè ella  realmente  poliicde  proprietà  agli  uni  , 
c agli  altri  comuni  , io  ne  ho  trattato  in  un 
Capitolo  particolare,  che  ho  fituato  fra  i me- 
talli , ed  i femimetalli. 

iVli  accingo  pofeia  immediatamente  all’efame 
di  diverfe  fpecie  di  Oij,  tanto  dei  vegetabili  , 
che  li  dividono  in  Olj  graffi,'  cffenzrali,  ed  cm- 
pireum'atici che  degli  Olj  atnmali  , e minerali  . 

L efame  delle  materie  delie  quali  io  parlo' , 
fomminillra  idee  fopra  tutti  i principi,  che  en- 
trano nelle  Combinazioni  dei  corpi  vegetabili  5 ed 
y c per  confeguenza  di  materie  fulcet- 
tlbili  di  fermentazione.  A tal  riguardo  io  fo- 
no neceffitato  dilcorrere  della  fermentazione  in 
generale,  e del  fuoi  tre  divelli  gradi  , o i'pc- 
cie,  che  fono  la  fpiritofa,  l' acida  > e la  putri- 
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cia,  quindi  parlerò  dei  prodotti  di  quelle  fer- 
mentazioni, che  fono  gli  fpiriti  ardenti  j gli 
acidi  analoghi  a quelli  dei  vegetabili  , c degli 
animali,  e gli  alcali  volatili. 

Siccome  l’ordine,  col  quale  trattiamo  qucfté 
foftatizc,  non  è 'quello  di  errarle  da  corpi  com- 
porti , così  io  do  in  un  Capitolo  particolari 
una  idea  generale  dèiranalifi  Chimica,  il  di  cui 
fine  è di  mortrare,  con  qual  ordine  fi  eftrag-' 
gonoquerte  forta'nze  dalle  differenti  materie, nel- 
la compofizione  delle  quali  fono  entrate.  Que- 
fto  le  rimette  la  feconda  volta  fiotto  gli  occhi  y 
e mi  dà  occafione  di  dirtinguere  quelle  che  real- 
mente efirtono  nei  corpi  comporti  , da  quelle 
che  rifultano  dalla  combinazione,  che  il  fuo- 
co produce  in  qualcuno  dei  loro  principi . ^ 
Querto  Capitolo  è feguito  dalla  fpiegazioné 
della  Tavola  delle  affinità  del  Sig.  Geoffroy  , che 
io  credo  iitiliffima  alla  fine  di  un  trattato  ele- 
mentare come  querto  , per  radunare  ad  un  fol 
punto  di  vifta  le  verità  le  piùeffenziali  ,e  fonda-» 
mentali  difeminate  nel  corfo  di  tutta  l’Opera, 
r Io  termino  coU’cfporre  la  deferizione  de  va- 
fi,  e dei  fornelli  più  ufati  .• 

Non  parlo  in  quefta  Opera  della  manipola- 
zione, e della  differente  maniera  di  fare  le  ope-' 
razioni  Chimiche  : qiierti  oggetti  li  rifparmio 
pe  ’l  trattato  di  Chimica-Pratiea , al  quale  il 
prefente  dee  fervire  d’introduzione. 
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i)^*  Trìncìpj , 


Eparare  le  diverfe  foftanze  , che  enfi-a- 
no nella  compofizione  di  un  corpo,  efa- 
minarle  ciafcheduna  in  particolare  ^ ri^ 
conofcerne  le  proprietà,  e le  analogie- 
decomporre  nuovamente  le  già  fepa- 
rate  foftanze  fe  fia  poifibile  , parago- 
narle e combinarle  con  altre  Ibftanze  , riunirle , 
e congiungerle  dì  nuovo  infieme, facendone  rivive- 
re il  primo  miflo  con  tutte  le  fue  proprietà  ; ov- 
Vero  con  mifchianze  in  diverfi  modi  combinate , 
creare  nuovi  compofti  , dei  quali  la  Natura  nom 
ce  ne  abbia  giammai  preftati  modelli;  quello  èp 
Oggetto,  e lo  fcopo  principale  della  Chimica. 

^ quclta  aualifi,  quella  decompofiziong^  de*  cor- 
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pi  è limitata:  noi  "non  pofTiamo  cllenderla  che 
ad  ùn  certo  punto,  di  là  del  quale  tutti  i noftrì 
sforzi  riefcoro  inutili,  e qualunque  mezzo  tentia- 
mo, fiamo  Tempre  arreflati  da  foftanze , che  ef- 
fondo inalterabili  , e indecomponibili,  ci  inalza- 
no una  barriera , oltre  la  quale  non  pofTiamo  fpin- 
gere  i noftri  palTi. 

Quelle  foftanze  fono  quelle , alle  quali  io  credo 
che  noi  diamo  il  nome  di  principi  > o di  elementi  : 
almeno  fono  elfe  realmente  tali  rapporto  a noi!' 
Le  principali  fono  la  Terra,  l’Acqua,  l’Aria,  ed  il  ^ 
fuoco . Perchè  quantunque  polfiamo  credere  che 
quelle  fcllanze  non  fiano  effettivamente  ì primor- 
diali componenti  della  materia,  e gli  elementi  pili 
femplici,  pure  ficcome  l’efperienza  ci  mollra,  ef- 
fere  imponibile  col  debole  mezzo  de’ noftri  fenù 
arrivare  a conofcere  i principi  quali  vengono 
compofte,  così  io  reputo  più  ragionevole,  che  la 
ìioftra  curiolità  moderi  i Tuoi  voli , e il  confide- 
rarle  come  corpi  femplici,  ed  omogenei,  e prin- 
cipi di  tutti  gli  altri,  piuttofto  che  affaticarfi  in- 
.vano  a vaticinare  di  quali  parti,  o elementi  pof- 
fano  elfere  compofte , privi  elfendo  dei  mezzi,  on- 
de alTicuraffi  le  noi  abbiamo  colpito  nel  vero,  o 
de  fiano  chimeriche  foltanto  le  noftre*  idee.  Noi 
dunque  riguarderemo  quelle  quattro  foUanze-comc 
principi  o elementi  dì  tutti  i diverfi  compofti,  che 
ci  offre  la  Natura.  In  fatti  elleno  fono  realmente 
le  più  femplici  di  quante  ne  conofeiamo,  ed  ilri- 
fultato  di  tutte  le  noftre  analifi  , ed  elperienze 
tentate  fugli  altri  corpi,  non  fa  che  moftrarci  , 
che  tutto  in  fine  fi  rifolve  in  quelle  quattro  pri- 
me rdi  ali  foftanze. 

Cotefti  principi  non  fi  ritrovano  nella  medefima 
quantità  ne’diverfi  corpi  ; fonovi  anzi  alcuni  mi- 
Iti,  nella  combinazione  de’ quali  qualcuno  di  quelli 
principi  non  entra.  Per  efempiol’ Aria,  e l’Acqua 
Ifrmbrano  totalmente  efclièfi  dalla  compofizione  de’ 
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metalli;,  o almeno  così  dimoftrano  l^efjperìen^e  fiîïC? 
ad  ora  fu  tal  materia  tentate . 

Noi  chiameremo  principi  fecondar/  quelle  foftanze 
che  di  quedl  primi  elementi  vengono  immediata-^ 
mente  compone  > mentre  fono  in  effetto  le  loro 
diverfe  mutue  unioni,  e le  reciproche  loro  com- 
binazioni, che  coftituifeono  la  particolare  natura, 
e la  differenza  di  tutti  gli  altri  corpi  , i quali 
effendo  come  un  rifultato  della  unione  dei  prin» 
cip),  tanto  primari,  che  fecondari,  meritanoreaU 
mente  il  nome  di  compofti,  o di  mifti. 

Prima  di  paffare  all’efame  fopra  i corpi  conW 
podi,  è di  mefiieri  occuparfi  qualche  tempo  ne" 
più  femplici , e vale  a dire , ne’  nodri  primi  quattro* 

! principi,  per  conofeerne  le  proprietà  principali* 

S*  I.' 

4’  sArìà^ 

I ^Ariaì  è il  fluido,  che  noi  refpìriamo  confU’ 
j nuamente,  e che  circonda  tutta  la  fuperficie 
del  Globo  terredre  . Eflendo  pefante  come  tutti 
gli  altri  corpi,  ella  s’infìnua  per  tutte  le  partì  , 
che  le  fono  aperte , e dov^  non  fi  ritrovi  uri  oda- 
colo  più  pefante  di  lei.  La  fua  primaria  proprietà 
è d’  edere  foggetta  a condenfazione  y e rarefazio^ 
fie,  talmentechè  la  medefima  quantità  d’Arlapuò 
occupare  uno  fpazio  più  o meno  grande  , facon- 
do  Io  dato  nel  quale  ritrovafi  . Il  calore  , ed  il 
freddo,  o fecóndo  alcuni  la  prefenza,  o la  man- 
canza delle  parti  ignee,  fono  le  caufe  più  comuni, 
od  altresì  la  regola  della  fuacondenfazione , e ra- 
refazione ; in  guifa  che , fe  fi  rifcalda  una  data  quan- 
titàdi  Aria,  queda  aumenta  il  fuo  volume  in  ra- 
gione del  grado  che  foffre  dì  calore  : da  che  ne  na- 
fee  , che  nel  medefimo  fpazio  fi  trovi  un  minor  nu- 
mero ddle^  fuc  parti,  di  quello  ve  ne  fofle avanti 
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rifcaldzniento . L’effetto  contrario  fi  produce  da| 
freddo. 

Quefta  proprietà  dell’  Aria  di  condçnfarfi , o di- 
latarfi  all’azione  del  fuoco  è quella  che  mette 
principalmente  ip  moto  la  fua  elafiicità.  Mentre 
fe  l’Aria  per  la  condenfa^ìone  coftretta  ad  occu- 
pare un  minore  fpazio  di  quello  occupale  avanti  ^ 
provaffe  nel  mede  fimo  iftante  un  grado  confiderà- 
bile  di  freddo,  ella  rimarrebbe  in  una  perfetta  ina- 
zione , e cedrerebbe  di  fare  quegli  sforzi , che  ha 
coftume  di  efercitare  contro  i corpi  comprimenti , 
Medefimamente  l’  Aria  rifcaldata  non  moftra  egual- 
mente la  fua  elafliçità  , che  a ragione  del  calore  , 
che  l’obbliga  ad  occupare  imo  fpazio  più  grande ^ 
che  per  Lavanti  non  occupava. 

L’Aria  entra  nella  compofizione  di  moltiffime 
fbftanze , particolarmente  nelle  animali,  e vege- 
dabili,  dimoftrandoci  l’analifi  della  maggior  parte 
di  quefte  materie,  che  ip.  loro  L Aria  fifprigiona 
a grandi  quantità,  e così  conf?derabilì , che  han-» 
no  fatto  dubitare  ad  alcuni  Fifici , che  ella  poffe- 
deffe  la  proprietà  elaftica  , alloraquando  è così 
combinata  con  gli  altri  principi  per  formare  U 
comporto  de’ corpi.  Ma  fecondo  loro,  fembra  ìm^ 
portibile  , effendo  L effetto  dell’  elarticità  del- 
l’Aria così  prodigipfo  5 ed  i fuoi  sforai  si  enormi 
allora  quando  è cpmpreffa , che  le  parti  ^ che  com- 
pongono i corpi  poffano  trattenerla  in  uno  ftato 
di  compreffione  così  confiderabile,  quanto  farebbe 
neceffario , fe  ella  effçndo  carcerata  ne'  corpi , egual- 
mente godeffe  della  fua  primitiva  elarticità, 

‘ Comunque  fiafi,  la  proprietà  elaftica  dell'Aria 
é la  caufa  dei  più  fingolari  fenomeni,  che  fi  of- 
IVonp  neU’analifij  e nella  combinazione  dei  corpi. 
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S.  II. 

L'acqua  « 


L'Acqua  è un  corpo  così  cognito,  che  e ìnu-^ 
tile  il  darne  qui  una  idea  generale  ; E’ noto 
à tutti  5 che  quella  è una  follanza  diafana  ,■  inhpi- 
da,  e comunemente  fluida;  dico  comunemente  , 
mentre  quando  ella  fofFre  un  determinato  grado 
di  freddo,  ella  diviene  Iblida:  il  luo  flato  natura- 
le ferribra  dunque  all  oppofto  eflere  la  foHdità . 

Quando  viene  efpofla  l’Acqua  al  fuoco  ella  fi 
fifcaJda , ma  fino  ad  un  certo  puiifo  , di  là  del 
quale,  più  non  fi  aumenta  il  fuocalore,  quantun- 
que fia  violento  il  fuoco,  al  quale  fla  efpofla  . 
Quello  grado  di  calore  è quando  ella  forma  gref- 
fe bolle;  e la  ragione  di  quello  fenomeno  fi  è,  che 
racqiia  è volatile,  e non  può  fopportàre  il  calo^ 
re  fenza  fvaporare;  e diflìparfi  intieramente. 

Sé  , fi  efpone  l’acqùa  ad  un  calore  così  violento , 
é fubitaneo  , che  ella  non  abbia  tempo  di  efalarfi 
lentamente  ih  vapori  , coinè  per  efempio;  fe  fi 
getta  una  piccola  quantità  d'acqua  fopra  un  me^ 
tallo,  che  fia  in  fufione , allora  ella  fi  diffipa,  ma 
con  tale  iiiipeto;  che  fa  un  fragore  de’ più  terri- 
bili ; e pericolofi  Si  può  addurre  per  caufa  dì 
quello  effetto  forprendente , la  fubita  dilatazione 
delle  parti  dell’Acqua,  ovvero  delle  parti  aeree,- 
che  élla  contiene . 

L’Acqua  entra  nella  com}X)fizìoné  di  molti  còr- 
pi. tanto  Com polli  , che  principi  fecondar]  . Ma 
ella  fembra  efclufa  come  l’aria  dalla  combiriazio- 
ne  de’ metalli,'  é dalla  maggior  parte  de’ minerali  : 
E quantunque  fi  ritrosi  una  ifhmehfa  quantità  dì 
acqua  nelle  yifeere  della  terra.,'  e che  ella  ne  ir- 
righi tutto  il  contenuto,  non  fegueperò,  che  el- 
la debba  effere  uno  de’ principi  componenti  i mi- 
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ali . Ella  noli  è che  iiiterpcfta  fra  le  loro  par^' 
tu  rneiT-tre  fi  può  intieramente  fpogliarlì  delle 
parti  acquee  , lenza  che  foffrano  la  minima  de- 
compofizione,  ed  ella  neppure  può  contrarre  con 
ìoro  veruna  intima  unione, 

§.  IIL 
La  Terra, 

IDue  princìpj;,  dei  quali  abbiamo  parlato  > fono, 
come  dicemmo , volatili  ; e vuoi  dire  , che  il 
fuoco  gli  fepara  dalla  compofizione  de’ corpi  , nei 
quali  entrano , fublimandofi,  e difiìpandoli.  La  Ter- 
Ta,  di  cui  ora  fi  parla,  è fife,  e refifte  allapiù  vio-< 
lenta  azione  del  fuoco  quando  fia  perfettamente 
pura.  Ter  confeguenza  è da  riguardarfi  il  rimanen- 
te di  un  corpo,  che  abbia  fofferto  l’azione  del  fuoco 
ìa.  più  viva  , come  una  materia  principalmente 
comporta  di  parti  terree  , Dico  principalmente  per 
due  ragioni,  la  prima  è che  fovente  quello  refi- 
duo  non  contiene  effettivamente  tutta  la  terra, 
che  entrava  nella  combinazione  del  mirto,  che  fi 
è decomporto;  attefo  che  la  terra,  come  noi  ve- 
dremio  in  feguito,  quantunque  fiffa  per  fe  rteffa, 
può  contuttociò  renderli  volatile  quando  fia  inti- 
mamente congiunta  con  certe  fortanze  , che  Io  fo- 
no; ed  è affai  frequente,  che  una  parte  della  Ter- 
ra di  un  corpo  fi  volatilizzi  per  li  fuoi  altri  prin- 
cipi. La  leconda  è,  che  quella  che  rimane  dopo 
la  calcinazione  di  un  corpo,  non  è ordinariamente 
terra  affolutamente  pura  , ma  è combinata  con 
qualcuno  dei  fuoi  altri  principi,  ì quali  febbene 
.volatili  per  fe  mede  fimi  , pure  fono  fiati  fiffati 
dalla  unione , che  hanno  contratto  con  la  terra , 
Ì^Joi  vedremo  in  feguito  efempi,  che  renderanno 
^chiara  quella  Teoria. 

La  Jerra  dunque  , propriamente  detta  , è un 
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principio  fifToj,  che  non  può  efferle  tolto  dal  fuo- 
ro.  Vi  c luogo  a credere  , che  lìa  difficili  (Timo , 
c quafi  impoffibile,  ottenere  i princìpi  terrei  in- 
tieramente ieparati  da  qualunque  altra  foftanza  , 
i^ientre  noi  vediamo,  che  la  terra  , che  noi  ricavia- 
mo dai  diverfi  compofti  ha  diverfe proprietà,  fe- 
condo la  natura  de' corpi  dai  quali  l'abbiamo  di- 
vifa,  febbene  fi  facciano  sforzi  grandi  per  purifi- 
carla. Ovvero  converrà  dire,  che  fe  quefte terre 
fono  pure , avendo  delle  proprietà  differenti , dif- 
feriranno ancora  foftanzialmente  . 

La  primaria  divifione,  che  fi  può  contare  fulla 
terra  riguardo  le  fue  proprietà,  èinterra  fufibile, 
e non  fufibile . Cioè  in  terra  che  il  fuoco  può  fon- 
der , e render  fluida  , ed  in  terra  , che  rimane 
fempre  folida  , e giammai  non  fi  fonde , benché 
fortlffima  fia  l’azione  del  fuoco  al  quale  è efpofta . 

Onde  è,  che  la  prima  fi  chiama  terra  vetrifica- 
bile, e la  feconda  invetrificabile;  mentre  quando 
la  terra  è fiata  fufa  per  l'azione  del  fuoco,  ella 
diventa  quello  che  noi  chiamiamo  vetro,  che  al- 
tro non  è die  parti  terrefiri  approffimate  dalla 
fufione.,  ed  intimamente  infieme  unite  . 

Forfè  la  terra , che  noi  riguardiamo  come  inve-< 
trificabile,  diverrebbe  fufibile,  fe  noi aveifimo uri 
grado  di  calore  baftevolmente  grande:  è almeno 
certo,  che  alcune  terre,  o pietre,  le  quali  refi- 
fìono  all’azione  del  fuoco,  e non  poflòno  fonderli 
quando  fono  -fole  , mefcolate  poi  infieme  rimangono 
fufibili . L’ efperienza  ha  provato  al  Sig.  Duhamel , 
che  la  Calce,  e l’Ardefia  fono  di  quèfto numero. 
Ma  è fempre  vero  però,  che  le  terre  differifeono 
fra  loro  per  la  maggiore  , o minore  fufibilità  . 
C^efto  può  determinarci  a credere  , che  flavi  una 
l'pecie  di  terra  realmente  invetrificabile  per  fe  ftef- 
fa,  e che  eflendo  mifta  in  varie  proporzioni  con 
la  terra  fufibile,  la  renda  più,  o meno  difficile  a 
fonderfi, 

A Co^ 
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Comunque  fiafi,  ogni  qualvolta  vi  fono  terre 
fer  noi  realmente  invetrifìcabili , quefto  abbaftauza 
garantifce  la  divifione  da  noi  già  data.  La  terra 
lion  fufibile  fembra  porofa  , e lafcia  penetrarli 
dall*  acqua  5 il  che  la  fa  nominare  terra  aflbrbente  * 

Ï.  IV. 

J/  Fuoco: 

A materia  del  Sole , o della  luce , il  fiogiftì- 
L..  > CO;,  il  fuoco,  lo  zolfo  elementare,  la  mate- 
ria infiamabile , fono  tutti  i nomi  , medianti  i 
quali  fì  enuncia  l’elemento  del  fuoco  < Ma  fembra 
non  abbiafi  ancor  fatta  una  efatta  diflinzione  de’ 
diverfi  flati  nei  quali  fi  ritrova,  cioè  dei  fenome- 
ni, dhe  ci  prefenta,  e del  nome,  che  merita  Con 
ragione,  allora  quando  entra  effettivamente  come 
princìpio  nel  compofto  di  un  corpo , o quando  è 
folo,  e nel  fuo  flato  naturale* 

Se  fi  riguarda  fotto  quella  ultima  villa,  allora 
11  nome  di  fuoco , di  materia  folate , di  luce , e di 
calore  gli  conviene  precifamente . Mentre  allora  è 
una  foflanza , che  fi  può  coiifiderare  come  compo- 
fla  di  particelle  infinitamente  piccole  , che  fono 
agitate  da  un  rapidiffimo  moto,  e continuo,  e per 
confeguenza  effenzialmente  fluida. 

Quella  foflanza della  quale  il  Sole  é quali  il 
ferbatorio  univerfale , fembra  perpetuamente  vi- 
brarli, ed  univerfalmente  fpargerfi,  fopra  tutti  ì 
corpi  conofcìuti  ; ma  non  già  come  principio  o elfen- 
za  del  loro  miflo,  poiché  polìbnoefferne  privati  in 
gran  parte  fenzache  foffrano  perciò  la  minima  de-* 
compofizione  * Il  più  gran  cangiamento,  che  la  pre- 
fenza,  o la  mancanza  del  fuoco  fu  i corpi  produ-- 
ce,  é di  renderli  o fluidi  , o folidi,  dimodoché  li 
può  confiderare  tutti  gli  altri  corpi  folidi  pel. 
ìiatuiìi,  ed  il  fuoco  folo  come  fluido  per  elfenza, 

e prin-» 
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e principio  della  fluidità  degli  altri.  Ciò  fuppofto 
Taria  ancora  potrebbe  divenir  foUda.^  le  lì  potefTc 
a lufficienza  privarla  del  fuoco,  che  ella  contiene  ^ 
ficcome  i corpi  più  difficili  a fonderli  divengono 
fluidi  quando  fono  penetrati  da  una  grande  quan- 
tità di  parti  di  fuoco* 

Una  delie  principali  proprietà  di  quefto  ^ fuoco 
puro,  è di  penetrare  facilmente  tutti  i corpi,  e di 
diftribuirfi  entro  di  loro  con  una  forte  di  equili- 
brio, e di  eguaglianza*  Dimodoché  fe  un  corpo 
caldo  fi  trova  contiguo  ad  uh  corpo  freddo  5 il 
corpo  caldo  comunica  al  freddo  tutto  il  calore 
che  ha  di  eccedente  5 ed  accade  che  un  corpo  fi 
raffredda  nella  medefima  proporzione^  che  l’ altro 
fifcalda,  fino  a tanto  che  ambedue  fiano  perfetta- 
mente nel  medefimo  grado.  Sembra  contuttocìò  3 
che  11  calore  tenda  a comunicarli  un  poco  piu 
prontamente  alle  parti  fuperiori  3 edinconlegueh- 
za  quando  il  corpo  fi  raffredda  3 le  par^i  inferiori 
fono  più  prefto  fredde  delle  fuperlori.  Si  è per 
efempio  notato  5 che  l*eftremìtà  inferiore  di  un 
corpo  caldo  fofpefo  libero  all*  aria  5 fi  è più  prefto 
raffreddata,  che  la  fuperiore  3 ed  allorché  una  ftah- 
ga  di  ferro  è rolfa  in  uhaeftremitàj  e nell*  altra  è 
freddà,  l’eftremità  fredda  è più  prefto  rifcaldatà, 
quando  fi  pone  la  ftahga  in  tnodo,  che  reftremi- 
tà  calda  fia  rivolta  all’ ingiù,  di  qüèllo  che  fi  ri- 
scaldi quando  la  medefima  eftremità  calda  e fi- 
tuata  in  alto*  La  leggerezza  della  materia  ignea  3 
e la  vicihanza  alla  terra  poffono  effer  cavila  di 
quefto  fenomeno*  , 

Un’altra  proprietà  del  fuoco  è di  dilatare  tutti 
1 corpi  che  penetra,  come  noi  abbiamo  già  notato 
riguardo  l’acqua 3 e l’aria  ; egli  produce  pure  ii 
medefimo  effetto  riguardo  alla  terra. 

Il  fuoco  è l’ agente  più  potente  che  noi  abbia- 
trio  per  decomporre  i corpi  . 11  maggior  grado  di 
calore  ;>  che  poffa  eccitarfi  dagli  uomini  è quello 

che 
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’die  fi  ottiene  rîftringendo  i raggi  del  Sole  entro 
un  gran  criftallo  lenticolare  • 

S.  V. 

II  F logìflicù . 

Dai  fin  qui  detto  fopra  la  natura  del  fuoco  fi 
comprende,  eh’ egli  è impoffibile  trattenerlo; 
c filmarlo  entro  alcun  corpo.  Contuttociò  i feno- 
meni che  ci  offrono  le  materie  infiammabili  quan- 
do bruciano,  c’indicano  che  effe  realmente  con- 
tengono le  materie  del  Fuoco  , come  uno  de’ loro 
principi  . Per  qual  meccanifmo  quello  fluido  così 
penetrante,  così  attivo,  così  difficile  a trattenerli, 
per  il  quale  ninna  foftanza  riefce  impenetrabile, 
fi  trova  egli  fiffato  in  tal  maniera  , che  forma 
parte  de’ corpi  più  folidi  ? E’  quello  un  quefito  , 
G cui  è affai  difficile  rendere  una  adeguata  rilpolla. 
Ma  fenza  occuparci  ad  indovinare  la  caufa  di  quello 
fenomeno  , teniamoci  all’  effetto  che  è certo  , la 
cognizione  del  quale  ci  procurerà  a colpo  ficuro 
grandi  vantaggi.  Efaminiamo  dunque  le  proprietà 
di  quello  fuoco  fiffato , e divenuto  principio  de’ 
corpi.  Qiielli  è quel  fuoto,  a cui  per  diflinguerlo 
dal  fuoco  puro  e libero , fu  particolarmente  appli»- 
caro  il  nome  Greco  di  Thlogiflos  , che  i Chimici 
Francefi  fi  fono  accordati  a tradurlo  in  Flogilli- 
co;  a cui  fi  dà  altresì  qualche  volta  il  nome  di 
principio  fulfureo , o di  materia  infiammabile . Ed 
ecco  in  quali  cofe  differifee  dal  fuoco  elemen- 
tare. I.  Quando  fi  unifee  ad  un  corpo,  non  gli  par- 
tecipa nè  calore , nè  luce . II.  Non  cambia^  nello 
flato  del  corpo  , a cui  fi  unifee  , nè  folidità  , nè 
fluidità,  talmentechè  un  corpo  folido  non  divie- 
ne mai  fluido  per  l’addizione  del  Flogillico,  e vi- 
ceyerfa  ; egli  rende  foltantoi  corpi  folidi,  ai  quali 
£ congiunge,  più  difpolli  ad  entrare  in  fulìone 

per 
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per  ineèzo  dell’azione  del  fuoco  ordinano.  III. 
Noi  polTiamo  trafportarlo  da  un  corpo  al  quale 
fia  unito  in  un  altro  corpo,  nella  compofizìonedel 
quale  eeli  entra,  e rimane  fìlfato. 

Qiielii  due  corpi,  tanto  quello  a ^ul  fi  toglie  il 
Flogiftico , quanto  quello  in  cui  s’introduç^'ï , iblfro- 
no  allora  confiderabUifTimi  cambiamenti  . Quello 
fenomeno  c’  impegna  a dilUnguere  particolarmen- 
te il  FlogilliLO  dal  fuoco  puro  , e a confiderarlo 
come  elemento  del  fuoco  combinato  con  qualche 
altra  foftanza  , che  gli  ferve  di  bafe  per  forma- 
re una  fpecie  di  principio  fecondarlo.  Imperocché 
le  non  differiïTero  punto  l’uno  dall’ altro,' noi  po- 
tremmo introdurre  , e fifiare  il  fuoco  puro  den- 
tro i medefimi  corpi  , ne’  quali  introduciamo,  Q 
fiifiamo  il  fiogifiico  . Ma  quello  ci  rimane  impolfi- 
bilè,  come  fi  vedrà  dalle  eiperienze , che  faranioo 
in  leguito  addotte . - ^ 

Sino  al  pre fente  i Chimici  non  hanno  potuto 
ottenere  il  Fiogifiico  puro,  e feparato  da  qualun- 
que altra  fofianza,  mentre  non  vi  fono,  che  due 
mezzi  di  rapirlo  ad  un  corpo,  di  cui  egli  fa  par- 
te; cioè,  o prefentaiidogli  un  altro  corpo,  al  qua- 
le fi  congiunga  nel  medefimo  ifiante , che  abban- 
dona il  primo;  ovvero  calcinando,  ed  infiamman- 
do il  compofto,  dal  quale  fi  tenta  fepararlo . Nel 
primo  cafo  egli  è evidente,  che  non  fi  ottiene  il 
Fiogifiico  puro,  pofciaché  egli  non  ha  fatto  che 
pafiare  da  una  combinazione  ali’  altra  ; nel  fe- 
condo fi  decompone  , e fi  difiipa  intieramente 
in  modo,  che  è alfolutamente  impofiibile  tratte- 
nerlo . 

L’infiammabilità  di  un  corpo  è un  fegno certo, 
che  contiene  del  fiogifiico  ; ma  perchè  un  corpo 
non  è infiammabile , non  fi  può  dedurre,  che  ne 
fa  privo  affatto  . L’efperienza  ci  ha  dunoftrato, 
che  ci  fono  certi  metalli  abbondanti  in  fiogifiico, 
che  non  fono  per  niun  conto  infiammabili  • 

Ecco 
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Ecco  quanto  di  più  eifenziale  è duopo  conofcerc 
intorno  a’  principi  in  generale  : vi  fono  molte» 
altre’ proprietà,  delle  quali  non  è tempo  di  difeor- 
rere, fupponendo  effe  delle  cognizioni  fopra  corpi, 
dei  quali  non  abbiamo  ancora  parlato^  e che  noi 
faremo  notare  in  appreffo  fecondo  le  occafioni  che 
fì  prefenteranho . Io  mi  contento  di  additare  qui , 
che  una  parte  del  Flogiftico  contenuto  entro  le 
materie  animali,  e vegetabili  , quando  fi  fanno 
quelle  materie  bruciare  , impedendo  che  s’ infiam- 
mino, fi  cohgiuhge  intimamente  colle  loro  parti 
.tertee  le  più  fiffe,-  e fotma  un  compollo  che  non 
può  confum’arfi,  che  rofleggiando  , e fcintillando 
all’aria  libera  fenza  gettar  fiamme.  Si  è dato  il  no- 
me a quello  com pollo  di  Carbone,-  e noi  parlere- 
mo delle  fue  proprietà  all’articolo  degli  Olj.  Ba- 
lla che  noi  per  ora  fappiamo  cofa  è il  carbone  ili 
generale,  e eh’ è affai  facile  a tranfmetterc  adaU- 
tre  follanze  il  Flogiftico  che  contiene . 

CAPITOLO  IL 

< •* 

ìàta  generale  delle  relazioni  di  diverfe  Soflanze  ^ 

Avanti  di  ridurre  ì corpi  ai  primi  principi 
dei  quali  abbiamo  parlato,  fi  ottengono,  me- 
diante l’analifi,  alcune  follanze  più  femplici  in  ve- 
ro de’ corpi  de’ quali  erano  parte  y mâ  che  fono  però 
compofte  dei  noftri  principi  primitivi . Quelle  fono 
in  confeguenza  nel  tempo  ifteflb  e principi  , c 
compoftij  e quelle,  ficcome  abbiartio  detto,  lechìa- 
meremo  principi  fecondati  . Tali  fono  principal- 
mente tutte'  le  materie  faline,  edoleofe<  Ma  pri- 
ma d*  intraprendere  F efame  delle  loro  proprietà  , è 
in  acconcio  prefentare  una  idea  generale  di  ciò  , 

-che  chiamali  in  Chimica,  relazione,  o asinità  dei 

cor- 
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corpi,  la  cui  cognizione  è necelfarìa  all’ intelli- 
genza delle  comliinazioni , 

Tutte  l’efperienze  fino  al  prelente  tentate,  e 
quelleche  di  giorno  in  giorno  fi  tentano,  concor- 
roix)  a provare  elTervi  fra  i differenti  corpi  tanto 
primitivi,  che  compofli  una  convenienza,  una  re- 
lazione 3 una  affinità , o fe  fi  vuole  anche  una  at- 
trazione , il  che  fa  sì  che  alcuni  corpi  loncdilpo- 
fii  ad  unirli  infieme  , tuttoché  non  pofìano  con- 
trarre alcuna  unione  con  altri.  Quello  effetto  , 
qualunque  ne  fia  la  caufa  , fervirà  a render  ra- 
gione di  tutti  i fenomeni,  che  ci  prefla  la  Chimi- 
ca , e fervirà  a connetterli  infieme , Ecco  precU 
famente  in  che  confifle  . 

Primo,  fe  una  foftanzi  ha  dell’affinità,  o rela^ 
zione  con  un’altra,  elleno  fi  unil’cono  ambedue 
Ç formano  un  compofip, 

Secondo,  fi  può  ftabilire  come  una  legge  gene^ 
tale  , che  tutte  le  foftanze  fimili  abbiano  infieme 
dell’affinità,  e per  confeguenzg  fiano  difpofte  ad 
unirfi,  come  l’acqua  all’acqua,  la  terraglia  terra. 
Terzo,  le  foftanze,  che  fi  unifcono  , perdono  par- 
te delle  loro  proprietà,  ed  il  compofto  che  dalla 
loro  unione  rìfulta , partecipa  delle  proprietà  di 
quefte  foftanze , che  gli  fervono  di  princìpi , 
Quarto,  quanto  più  le  foftanze  fono fempllci , piu 
le  affinità  fono  fenfibili , e confiderabìli,  dachena- 
fce , che  quanto  meno  i corpi  fono  compofti , tan- 
to pi,ù  è difficile  farne  l’analifì,  cioè  fepararne  I 
princìpi  componenti , 

Quinto,  fe  fiprefenta  ad  un  compofto  dì  due  fo- 
ftanze, un  terzo  corpo,  il  quale  non  abbia  affinità 
con  una  delle  due  foftanze  primitive,  e con  l’al- 
tra abbia  una  relazione  maggiore  di  quella  , che 
hanno  effe  fra  di  loro,  allora  accademia  decompo- 
fizione  5 edufta  nuova  unione  i il  che  vuol  dire,  che 
quefto  terzo  corpo  fepara  le  due  foftanze  una  dall* 
altra,  fi  unifce  con  quella  eoa  cui  ha  dell' affini*» 

tà,  ' 
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ta  5 forma  con  effa  una  nuova  combînazîonô  , é 
abbandona  l’altra  , che  rimane  allora  libera,  co^ 
me  lo  era  prima  di  contrarre  unione  alcuna. 

Sello,  fovente  accade,  che  quando  fi  prefenta 
un  terzo  corpo  ad  un  compoflo  dì  due  foftanze  , 
non  nafce  decompòfizione , ma  quelle  due  ioftanze 
fe  nza^^  abbandonar  fi , fi  legano  con  il  corpo,  che 
vienioro  preieiitato,  e formano  un  compofto  di  tre 
principi,  e ciò  accade  quando  quello  terzo  corpo 
ha  una  relazione  eguale,  o quafi  eguale  coni’ una 
e l’ altra  foflaliza . L*  illefib  può  fuccedere  anche 
quando  il  terzo  corpo  che  fi  prefenta  ad  un  com- 
pollo di  due  fóHanze , non  abbia  affinità , che  con 
una  di  effe  due  follanze  . Balla  perciò  che  uno  de’due 
principi  del  compollo,  abbia  con  il  terzo  corpo  un’ 
affinità  eguale,  o quafi  eguale  aquella,  che  ha  con 
r altro  principio  al  quale  è unito . Da  ciò  ne  fegue  , 
che  due  follanze  le  quali  per  efier  fole  non  pofibno 
contrarre  iiifieme^eruna  urTione  , divengono  capaci 
di  unirli  in  qualche  modo,  e di  formar  parte  d’un  me-* 
defimo  compollo , congiuilgendofi  ad  una  terza  follan- 
za , con  cui  l’ una , e l’ altra  anno  un’  eguale  affinità . 

Settimo,  un  corpo,  che  per  fe  mede  fimo  nort 
può  decomporre  un  compollo  di  due  follanze , per-- 
chè,  come  abbiamo  detto,  effe  hanno  una  maggior 
relazione  Ira  loro  di  quella  , eh’  egli  abbia  con 
l’una,  o con  l’altra,  diviene  capace  però  di  fepa- 
rarle  tinendofi  ad  Una  di  loro',  allor  quando  fia  com- 
binato con  un  altro  corpo,  che  abbia  un  grado  dì 
affinità  con  l’altra  follanza  capace  di  fupplire  al 
fuo  difetto.  Vi  fono*  allora  due  affinità,  eli  forma 
una  doppia  decompofizione , e urta  doppia  unione  .• 

Queue  verità  fondamentali , dalle  quali  dedurre- 
mo la  fpiégazioite  di  tutt’  i fenomeni  Chimici , fa- 
ranno confermate,  e maggiormente  fchiarite  dall’ 
applicazione,  che  noi  ne  faremo  ai  differenti  e- 
femp)  , nell’efame  dei  quali  fiamo  obbligati  intro- 
durci per  compiere  il  collro  feopo. 
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C A P I T O L O III. 

De/le  Softanze  falint  in  generale , 

SE  una  parte  d*  acqua  intimamente  fi  unifca  ad 
una  di  terra , ne  rifulta  un  terzo  compofto  , 
che  fecondo  la  noftra  terza  propofizione  fullc  af- 
finità, participerà  delle  proprietà  della  terra,  e 
dell’acqua.  Quella  combinazione  forma particolar- 
iriente  ciò,  che  fi  chiama  fofìanza  falina.  In  con- 
feguenza  tutte  le  foftanze  faline  devono  avere  dell* 
affinità  con  la  terra,  e con  l’acqua  , ovvero  la 
facoltà  di  unirfi  con  l’uno,  o l’altro  dique’prin- 
cip)',  tanto  effiendo  tra  loro  feparati  , quanto  ina- 
fieme  uniti.  E quella  proprietà,  è quella,  che  in 
generale  caratterizza  tutt’i  fali,  o materie  faline  . 
^ Siccome  l’aqua  è volatile,  e la  terra  è filfa,  co- 
sì i fali  in  genere  fono  meno  volatili  dell’ acqua  « 
e meno  fifiì  della  terra;  cioè  adire,  che  il  fuoco, 
che  non  può  follevare  , e volatilizzare  la  terra 
pura,  può  rarefare  , e volatilizzare  una  materia 
Ialina,  ma  ad  ottener  ciò  fi  richiede  un  grado  dì 
calore  più  gagliardo  di  quello  , che  è necelfario  a 
produrre  il  medefimo  effetto  full’ acqua  pura. 

Vi  fono  più  fpecie  di  làli , che  differifcono  uno 
dall’altro,  a cagione  della  quantità  , o qualità  del- 
la terra-,  ch’entra  a comporli  , ovvero  dall’  ag*- 
giunta  di  qualche  altro  principio,  che  non  effon- 
do in  loro  combinato  in  quantità  fufficiente  ad 
impedire , che  fi  manifeftino  le  proprietà  loro  fa- 
line, gli  lafcia  correre  fotto  nome  di  fali,  quan- 
tunque in  effetto  gli  renda  diverfi  confiderabij- 
mente  dalle  materie  faline  le  più  femplici. 

Egli  è facile  dal  già  detto  fopra  i fali  in  ge- 
nere, dedurre,  che  ve  nc  debbano  cffere  di  più, 

Q me^ 
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Q meip  fifïi,  c volatili  5 di  più^,  o meno  difpofH 
ad  unirli  all’acqua  , alla  terra,  o con  certe  fpe- 
cie  di  terra  , conforme  la  fpecie,  o la  proporzione 
dei  loro  principi  * 

Prima  dì  andar  più  oltre  , è dì  meftieri  addur- 
re in  breve  le  principali  ragioni  , che  c’  impe- 
gnano^ a credere  , che  qualunque  foftanza  falina  fia 
effettivamente  una  combinazione  di  terra , adac- 
qua, come  ho  fuppoflo  quando  incominciai  a par- 
larne. La  prima  ragione  è la  ccrrifpondenza  , e le 
proprietà  comuni , che  hanno  i iàli  con  la  terra , 
e con  l’acqua,  nelle  quali  proprietà  noi  meglio 
ci  diftenderemo,  a milura,  che  ci  fi  darà  luogo  a 
notarle  nelPefame  delle  diverie  fpecie  di  fiali.  La 
feconda  è,  che  tutt’i  fiali  poifio  no  ridur  fi  effettiva- 
mente in  acqua,  ed  in  terra,  per  dìverfe  opera-, 
zioni  , fiopra  tutto  mediante  le  diffioluzioni  fatte 
con  l’  acqua,  L' evaporazioni , defficcazioni , e reU 
tarate  calcinazioni. 

ìn  vero  i Chimici  non  hanno  ancori  potuto  arri- 
vare a produrre  una  materia  fialina  combinando 
infieme  la  terra  e l’acqua.  Quello  potrebbe  far- 
ei fofpettare,  che  qualche  altro  principio  fuori  del- 
la terra  e l’acqua,  il  quale  fugga  alla  noflra  vi- 
lla, entri  nella  miflione  falina,  e che  noi  non po fi- 
damo  ritenerlo  allor  quando  decomponiamo  i fia- 
liMa  almeno  egli  è dimoflrato,  che  l’acqua  e 
la  terra  fiono  realmente  principi  delle  fioflanzefia- 
line , e quello  ci  balli  , non  infegnandocì  di  più 
Lefiperi^nza .. 

• Gli,  ^4 ci  di»..  ' 

La  ipécie  dì  fiodanza  fialina  la  più  fiemplke  è 
quella,  che  chiamali  .yfr/d'o,  a cagione  dei^- 
pore  che  ella  eccita  funile  a quello  delLagreflo} 

dill: 
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îfiell*  acetola , dell'aceto,  e di  altre  materie  agre, 
che  fi  chiamano  medefimamente  acide  . A quello 
lapore  dunque  fi  riconoicono  particolarmente  gli 
acidi,  che  hanno  ancora  la  proprietà  di  cangiare  in 
rolTo  il  colore  azzurro  e violaceo  de’ vegetabili , o 
quello  ferve  a farli  dillinguere  dall’ altre  fpecle 
di  fali . 

La  forma  piu  ordinaria , fotto  la  quale  noi  ab- 
biamo gli  acidi  ^ è quella  di  un  liquido  tralparen- 
te  , quantunque  fia  proprio  della  loro  elfenza  d’ in- 
clinare alla  folidità . La  ragione  ^di  quello  è , che 
hanno  con  l’acqua  una  sì  grande  affinità , che  quan- 
do effi  non  ne  contengono  precifamente  che  la  quan- 
tità necelfaria  per  elfer  fali,  e che  per  conieguen- 
za  fono  fotto  forma  folida , tollo  che  pblfono  eflere 
al  contatto  con  l’acqua , rapidamente  fo  ne  i^lÿpa- 
dronifcono.  E ficcome  l’aria  è Tempre  impregnata 
di  vapori  umidi  , ed  aquei , il  folo  contatto  dell’aria 
è capace  di  renderli  flluidi,  perchè  fi  congiungono 
con  quella  umidità,  ed  avidamente  imbevendofener 
divengono  per  tal  mezzo  fluidi . Perciò  fi  dice  , 
che  dall’aria  attraggono  l’umidità.  Sì  nomina  pu- 
re il  cangiamento  di  un  Tale  dallo  flato  di  Iblìdi- 
tà,  a quello  di  fluidità  pe  ’l  folo  contatto  dell’ aria  , 
deliquio,  o fcìoglimento , dimodoché  dicefi  di  un 
Tale  folido  che  divenga  fluido  per  quello  mezzo  , 
che  cade  in  deliquio,  o fcioglìmento.  Eflendo  gli 
acidi  la  fpecie  dì  follanza  falina  la  piu  femplice  , 
le  affinità,  che  eflì  hanno  con  diverfe  follanze  , 
fono  più  forti  dì  quelle  di  qualunque  altra  fpecie 
di  fai  e con  le  follanze  mede  firn  e combinate  , il 
che  è fecondo  la  noftra  quarta  propofizione . 

Gli  acidi  generalmente  hanno  una  grande  affini- 
tà con  le  terre . Quella  , a cui  fi  unifcono  più  fa- 
cilmente , è la  terra  invetrificabile , che  ix)ì  ab- 
biamo nominata  afforbente  . Qiielli  acidi  nonfem- 
bra  che  abbino  azione  fopra  le  terre  vetrificabili 
della  natura  della  làbbia,  e fopra  alcune  altre  fpe- 
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eie  di  terre  5 almeno,  quando  efle  fono  nello  fla- 
to loro  naturale.  Egli  è ben  vero,  che  fi  può  in 
parte  cambiar  natura  a quelle  terre  facendole  ro- 
ventare al  fuoco , ed  eflinguendole  immediatamen- 
te nell’acqua  fredda  per  un  gran  numero  di  vol- 
te. Per  tal  mezzo  fi  fanno  accodare  alla  natura 
delle  terre  alTorbenti  , e divengono  capaci  di  u- 
iiiiTi  agli  acidi . 

Quando  fi  mefcola  infieme  un  liquore  acido  con 
ima  terra  alforbente,  come,  efempi  grazia , la  creta, 
quede  due  fodanze  fi  congiungono  così  velocemen- 
te infieme , in  particolare  fe  il  liquore  acido  è ab- 
tadanza  didemmato,  o contenga  la  minor  quanti- 
tà d’acqua,  che  fia  poffibile  , che  nell’ idante  fi  ec- 
cita un  gran  bollimento  feguito  da  una  fpecie  di 
hfchio  affai  confiderabile , di  colore,  e di  vapori, 
che  s’inalzano  nel  momento  dell’unione. 

Dalla  combinazione  di  un  acido  con  una  terra 
afforbente,  rifulta  un  nuovo  compodo  , da  alcuni 
Chimici  chiamato  /ale  f alato  ^ a cagione  che  l’aci- 
do avendo  perduto  il  fuo  fapore  agro  mediante  1’ 
unione  con  la  terra  , affume  quello  che  raffomi- 
glia  al  fale  marino , che  ordinariamente  ufafi  nel- 
le cucine  ) differente  però  fecondo  le  diverfe  fpe- 
cie degli  acidi,  e delle  terre,  che  infieme  fi  com- 
binano . L’acido  perde  ancora  per  tale  unione  la 
proprietà  di  .mutare  in  rodo  i colori  azzurri  , c 
violacei  de’ vegetabili . 

Ecco  da  che  deriva  la  proprietà , che  hanno  di 
unirli  con  l’acqua  . La  terra  , che  per  fe  deffa 
è indidblubile  nell’acqua,  a-cquida  unita  all’  ad- 
do la  facilità  di  feiogliervifi , dimodoché  il  nodro 
iale  falato  è diffolubile  nell’acqua:  ma  da  un’  al- 
tra paté  l’acido,  mediante  la  fua  unione  con  la 
terra  , perde  una  parte  dell’  affinità , che  aveva 
con  l’acqua,  in  maniera,  che  fe  fi  difiecchi  un  fa- 
le falato,  e fi  privi  della  fua  umidità  fuperflua, 
egli  reda  in  quedo  dato  di  di  fe  coazione,  e di  fq^ 
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lidltà,  ìli  vece  dì  attrarre  Tumido  delTaria,  e di 
cadere  in  deliquio,  come  farebbe  T acido,  fefofTe 
puro,  edeiente  da  qualunque  mifchianza  con  la  ter- 
ra. Quella  regola  non  è contuttociò  allòlutamente 
generica  . Noi  avremo  luogo  a parlare  di  alcune 
combinazioni  di  terra , ed  acidi , che  non  lafciano 
di  attrarre  eziandio  Tumido  delTaria,  ma  fempre 
però  con  minor  forza  degli  acidi  puri. 

Gli  acidi  hanno  altresì  una  affinità  grande  con  il 
flogiflico,  e noi  vedremo,  quando  parleremo  degli 
acidi  in  particolare,  di  qual  natura  fia  la  combina- 
zione di  qualunque  addo  con  il  flogiftico . Vi  fo- 
no troppo  grandi  differenze  fra  quelle  combinazio- 
ni , e molte  fono  anche  pochiffimo  cognite  , per 
poterne  ora  teffere  un  difeorfo  generico. 

, §•  II. 

Gii  xAlcaiì . 

Gli  Alcali  fono  una  combinazione  falina , in  cui 
la  terra  entra  in  maggior  proporzione,  ch@ 
negli  acidi.  Eccone  le  prove  principali,  che  pol- 
Ibno  ratificare  quella  verità.  La  prima  è,  che  fç 
il  trattano  per  le  vie , che  noi  abbiamo  additato 
per  decomporre  le  follanze  faline  , fe  ne  ritira  real- 
mente una  molto  più  grande  quantità  di  terra  , 
che  di  acidi.  La  feconda  è,  che  per  la  combina- 
zione-di  certi  acidi  con  certe  terre  fi  può  forma- 
re degli  Alcali , o almeno  dei  compolli  faliiii , che 
hanno  molta  analogia  con  gli  alcali.  La  terza  in- 
fine fi  de  fume  dalle  proprietà  di  quelli  Alcali , i qua- 
li quando  fono  puri,  ed  efenti  dalla  mefehianza  di 
qualunque  altro  principio,  hanno  una  minore  affini- 
tà coll’ acqua,  di  quello  n’abbiano  gli  acidi,  e fono 
1 di  loro  più  fiffi  ^ pofciachè  refillono  al  più  vio-  ' 
lento  grado  di  fuoco . Per  quella  ragione  fono  lla^ 

I ti  denominati  fifij^  ed  anche  per  dUlinguerlidaun’ 
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feltra  fpecîe  d’alcali^  di  cui  in feguito trattcrérro  ; 
che  non  è puro,  e eh’ è volatile. 

Quantunque  gli  alcali  fiffi  folle ngano  la  violen- 
za del  fuoco  , fenza  diffiparfi  in  vapori  quando 
iòno  fecchi , è notabile  però  , che  quando  mifti 
coll’  acqua  fì  pongono  a bollire  in  un  vafo  feo- 
perto,  l’acqua  ne  folleva  feco  una  quantità  confi- 
derabìle  : effetto,  che  dee  atribuirfi  alla  grande 
affinità,  che  hanno  le  due  foftanze  una  all’altra, 
la  quale  è caufa,  che  l’acqua  comunichi  al  fale 
hflb  una  parte  della  fua  volatilità  . 

Effi  attraggono  1"  umidità  dell’aria  allor  quando 
colla  calcinazione  fono  privati  del  loro  umido  fu- 
perfluo,  ma  però  con  minor  forza  degliacidi,  di- 
modoché'fi  rende  più  facile  l’ottenerli,  e il  con- 
fervarlì  fotto  la  forma  folida . 

Entrano  in  fufione  all’  azione  del  fuoco , e pof- 
iono  allora  unirli  con  la  terra  vetrificabile,  e con 
effa  coftruire  un  vero  vetro,  ma  partecipante  però 
delle  loro  proprietà , ogni  qual  volta  elfi  v’ entrino 
in  gran  proporzione . 

Siccome  fi  fondono  più  facilmente  della  terra 
vetrificabile,  elfi  ne  facilitano  la  fufione  , dimodo- 
ché fi  richiede  un  minor  grado  di  calore  a ridur- 
la in  vetro  quando  vi  fi  aggiunga,  un  alcali  filfo, 
di  quello  cEe  é necelfario  a fonderla  fenza cotefia 
aggiunta . 

Sì  dillinguono  gli  alcali  al  loro  fapore  acre , e 
bruciante,  ed  alla  proprietà,  che  hanno  di  can- 
giare in  verde  alcuni  colori  azzurri , e violacei  de* 
vegetabili  , e particolarmente  io  feiroppo  vio- 
lato . 

Elfi  hanno  con  gli  addi  una  più  grande  affinità , 
che  con  la  terra  alforbente  , da  che  nafee  che  fe  fi 
prefenta  un  alcali  filTo  ad  una  combinazione  d’ acido  , 
€ di  terra  alforbenre , quella  terra  c feparata  dall’ 
acido  per  l’ alcali , e fi  fa  una  nuova  unione  dell’ 
ìtddo  e deir  alcali  5 quello  è un  efexnpio,  ed  una 
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f>fova  della  nollra  quinta  propofizione  {opra  le  $,{* 
finità  . 

Se  fl  prefenta  un  àlcali  ptrit)  ad  un  addopuro.^ 
il  unifcono  infieme  con  violenza  ^ e offrono  gU 
îlefTi  fenomeni  che  fi  hanno  dalla  unione  della 
terra  aflbf Sente  coi!  l’acido 3 ma  più  forti,  e mHà 
confido  r ahi  li . 

Si  polfono  diftinguere  in  generale'  due  fpecìe  di 
alcali  fiffi  5 una  che  poffiede  tutte  le  proprietà  di  cui 
abbiamo  qui  fopra  parlato,  ed  un’altra  che  ne 
alcune  di  più  particolari . Noi  parleremo  più  mi- 
Mutamente  di  queft’ ultima  ipecic  d’alcali  fiffo^all* 
articolo  del  fai  marino*  ' 

§.  IIÎ. 

' Sa/t  neutri  ♦ 


MEdianté  quefta  unione  1’  Acido  5 e 1’  Alcali 
perdono  reciprocamente  le  loro  proprietà 
taratCeriftiche , dimodoché  il  compofto,  che  ne  rif- 
luita, non  altera  punto  i colori  azzurri  de’ vege- 
tabili, ed  ha  un  fapore,  nè  agro,  nè  acre,  ma  fa* 
lato.  Ciò  ha  fatto  denominare  quelle  forti  di  com* 
binazioni  faline,  fali  ialati , falimedj,  o fali  neu- 
tii  , perche  effettivamente  effi  non  fono  nè  àcidi  * 

nè  alcali , ed  anche  vengono  femplicemente  chiai- 
mati  lali. 

Conviene  notare,  che  affinché  i fali  fiàno  per- 
fettamente neutri  , è neceffario , che  niunodei  due 
principj  fallili,  dei  quali  fono  compofti,  fovrab- 
bondi  all  altro,  pofciachè  effi  allota  avrebbero  pro- 
prieta  del  princìpio  in  loro  eccedente . La  ragione 
di  quello  e,  che  Luna  o l’altra  di  quelle  foftanze 
ialine  non  può  congiungerfi  infieme^  che  in  una 
^rta  proporzione , di  là  della  quale  non  fi  ottiene 

^ chiamata  Maturazione  Lazio- 
ii«d#far  quella  giulla  combinazione.,  cuonfatura/ 
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îKione,  il  momento,  in  cui  nel  farfi  la  mefcolanza  di 
quelle  due  foftaiize  faline , 1’ una  fi  trova  all’altra 
unita  in  tutta  la 'quantità  , che  è capace  di  unìrfi. 
La  medefima  cofa  ha  luogo  nella  combinazione 
di  un  acido  ad  una  terra  afibrbente . 

Ci  accertiamo,  che  la  combinazione  e perfetta, 
c che  fi  è arrivato  al  punto  di  faturazione,  allor- 
la quando  verfaiido  un  acido  a porzioni,  e replica- 
tamente  fopra  un  alcali  , o l'opra  una  terra  afibr-^ 
beute  , cefianodi  comparire  i fenomeni  che  abbiamo 
notati  nelh unione,  cioè  il  bollimento,  il  fifehio, 
et.  ed  anche  ci  afiìcuriamo  di  una  perfetta  fatura- 
zione , quando  il  nuovo  compuflo  non  ha  più  ià- 
pore,  nè  acido,  nè  acre,  e che  non  altera  in  al- 
cun modo  i colori  azzurri  dei  vegetabili . 

I fali  neutri  hanno  con  l’acqua  una  minore  af- 
finità che  gli  addi , e gli  alcali,  per  la  ragione  , che 
Lono  più  comporli , e come  noi  abbiamo  detto  in  ge- 
nerale , perchè  le  affinità  de’ corpi  più  compofti  fo- 
no minori  dì  quelle  dei  più  femplici.  Inconfeguen- 
za  la  maggior  parte  de’  fali  neutri  , quando  fono 
dìfi'eccati  , nonattirano  1’  umidità  dell’aria,  e quel- 
li che  l’attraggono,  ló  fanno  più  lentamente,  ed 
in  minor  quantità  degli  acidi , e degli  alcali . 

Tutt’i  fali  neutri  poffonodecomporfi  nell’ acqua , 
ma' più,  e meno  agevolmente,  in  maggiore,  o mi- 
nor quantità,  giuda  la  fpecie  de’ principi  di  cui  fo- 
no compofti . 

Oliando  l’acqua  è bollente  , difeioglie  una  più 
gran  quantità  di  fali , i quali  non  attirano  l’umi- 
dità dell’ aria , fe  non  quando  ella  è raffreddata.  Ed 
anche  conviene,  che  fia  bollente  per  poter  fi  cari- 
care di  quelli  fali  per  quanto  n’  è capace , ma  per 
quelli,  che  cadono iji deliquio , fe  vi  è della  diffe- 
renza, è infenfibile  . 

Fra  i fali  neutri , gli  uni  hanno  la  proprietà  di 
criftallizzarfi,  ed  altri  non  l’ hanno  punto . Ora  di- 
remo cofa  fia  criftaliizazione. 
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L’  acqua  non  può  ritenere  in  difToluzione , che 
una  dterminata  quantità  di  qualunque  lale , he- 
che  allor  quando  li  fa  evaporare  dell’ acquacon  del 
l'ale  in  difl'oluzione , che  abbia  la  proprietà  di  cri- 
ftallfzzarli , appena  che  il  liquore  ha  evaporato  li- 
no a quel  punto  in  cui  è^caricato  di  tutto  il  fa- 
che  può  difcioglì'ere  il  Tale  a iriifura^  che  T 
evaporazione  continua  a farfi  , comincia  ad  acqui- 
Itare  una  forma  folida,  e fi  coagula  in  parecchie 
piccole  malfe  trafparenti  chiamate  criftalli.  Que- 
fti  criftalli  fono  in  figure  regolari , tutte  diverfe  , 
fecondo  la  diverfità  de’  fali  che  le  compongono  . 
Le  differènti  maniere  di  far  evaporare  • le  dilfolu- 
zioni  faline,  influifeono  molto  fulla  figura,  e re- 
golarità de’  crìfialli , e ciafeuna  fpecie  di  fale  ri- 
chiede, per  crifiallizzarfi  regolarmente,  una  eva- 
porazione condotta  in  modo  particolare  . 

Ordinariamente  fi  fa  evaporare  fopra  il  fuoco 
una  difToluzione  dì  fale,  che  fi  voglia  criftallizza- 
re  fokanto  alla  pellicola,  cioè  fino  che  il  fale  co- 
mincia a coagùlarfi  , il  che  apparifee  mediante  una 
fpècìè  di  pellicina  fcolorita,  che  fi  forma  alla  fu- 
perficie  del  liquore  3 laquai  pellicina  altro  non 
che  le  parti  del  fate  medefimo  di  già  crifcallizza- 
te  ; dòpo  di  che  fi  lafcia  raffreddare  il  liquore , ed 
i criftalli  fi  formano  più  o méno  preko  fecondo 
la  fpècie  dèi  fale  . Se  fi  continu  alfe’ ad  evaporare 
il  liquido  prontamente  fino -alla  liceità,  non  fi  ot- 
terrebbe alcuna  criftallizzazione , ma  foltantò  unà 
informe  maffa  di  fale . - . 

La  ragióne  per  la  quale  non  fegue  alcuna'  eri- 
fiali  izzazione  , quando  rapidamente  fi  precipita 
T evtrporazione  fno  alla  ficcità,  è primieramente-", 
perchè  le  particelle  del  iale , che  fono  Tempre  in 
moto  ; finché  il  liquore  è caldó,  no*n 'hanno  campo 
di  deporre,  ed  adattarfi  le  ùiie  fopra  le  aj  tre  , Comè^. 
conviene^;  in  fecondo  luogo,  perchè  entità  una  ce^ta 
qua^itità  d’^acqua  fra- i-  cr-ìfiakf  mèd'éftmt^Ua  quale 
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è alfolutamentc  nece^^a^a,  ed  è piùo  meno  grande 
fecondo  la  natura  dei  fali  ^ (a)  . 

Se  fi  efpongono  al  fuoco  i fali  criftallizzati , comin- 
ciano a perdere  f umidità , che  è fuperflua  al  loro 
mifto  falino,  e che  hanno  foltanto  ritenuta  ingra- 
zia della  criftallizazione  dopo  di  che  entrano  in 
fufione  alcuni  più  facilmente  ^ altri  più  diffìcilmente. 
Conviene  notare,  che  vi  fono  certi  fali,  i quali 
ritenendo  una  gran- quantità  d’acqua  nella  loro 
criftallizza^ione , divengono  fluidi  tofto  che  fono 
cfpofìi  al  fuoco,  ma  bifogna  diftinguere  la  fluidità, 
che  effi  acquiftano  fui  principio  della  vera  fuflo- 
nc  , mentre  è efla  dovuta  alla  loro  umidità  fu- 
perflua , che  diviene  capace  dr  fcioglierli  , c di 
renderli  fluidi  mediante  il  calore , dimodoché  do- 
po , che  ella  c evaporata , il  fale  celfa  d' effet  flui- 
do, ed  efige  un  ulterior  grado  di  fuoco  confiderà- 
bile  per  entrare  in  fufione . 

I lali  neutri,  che  non  fi  criftallizzano,  poflbno 
in  vero  difl'eccarfi  per  1’  evaporazione  dell’  acqua , 
che  li  tiene  in  diflbluzione , ma  efli  non  acqui- 
ftano nel  divenir  folidi  forma  alcuna  regolare,  ed 
attraggono  1*  umidità  dell’aria , e fi  rifolvono  in 
liquore  chiamato  fa/e  deliquefcente  . 

La  più  parte  dei  fali  neutri , che  fono  compofti 
d’  un  acido  congiunto  ad  un  alcali  fiffo  , o ad  *una 
terra  aflbrbente , fono  Affi , e refiftono  alja  violen- 
za del  fuoco,  ma  ve  ne  fono  molti  , che  quando 
fono  fciolti  nell’acqua,  e che  fi  fa  bollire,  ed  eva- 
porare quell’acqua  , che  li  tiene  in  diflbluzione , 
non  lafciano  d’ evaporarli  infieme  con  l’acqua. 

CA- 


(sl)  Le  perfone  y che  avranno  cUriofita  dì  avef^ 
una  p:ù  eftefa  efpojtzione  fulla  crìftallÌTraxione  dei 
fall  neutrìy  potranno  confuitare  una  eccellente  memo-» 
ria , che  ha  data  interno  ciò  il  Sìg,  Kovel/e  , ia 
^uale  è ftamp.ata  nella  raccolta  di  ^u§lle  dell' 
fade  mìa  l'  an>tç  ï744« 
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CAPITOLO  IV. 

Delle  iUverfe  Jpecte  di  Soflanze  f aline» 

§.  I. 

V sA.cido  univerfale  » 

L'Acido  univerfale  viene  cosi  chiamato,  per*2 
chè  realmente  è quello , che  più  univerfal-» 
mente  è diffufo  per  la  natura,  che  fi  ritrova  nel- 
le acque,  nell’atmosfera  , e nelle  vifcere  dell* 
terra , ma  che  rare  volte  è puro , e quafi  Tempre 
c combinato  con  qualche  altra  foftanza  . Qpella 
foftanza  da  cui  fi  può  ritrarlo  più  facilmente  , e 
in  maggior  copia  , è il  vetriolo  , il  quale  è un 
minerale  di  cui  parleremo  in  apprefib  , e da  luì 
ricevette  il  nome  d’ acido  vetriolico , fotto  Ì1  qual 
nome  è anche  più  conofciuto. 

Quando  l’acido  vetriolico  contiene  poca  flem-| 
ma,  ma  ne  contiene  però  a fufhcienza,  per  mo- 
firarfi  in  forma  fluida,  vien  detto  olio  di  vetrio- 
lo, a cagione  di  una  certa  fua  untuofità  • Ed  è 
in  vero  molto  impropriamente  applicato  queflo 
nome  , imperocché  noi  vedremo  in  apprefib,  che 
eccettuata  l’untuofità , non  pofiìede  altra  proprie- 
tà agli  olj  comune . Ma  non  è quello  il  folo  nome 
impropriamente  adattato,  cojne  l’ occafione  ci  darà 
agio  a notare . 

Se  l’acido  vetriolico  contiene  molta  acqua,  li 
chiama  fpiritcT di  vetriolo,  e quando  non  ne  con- 
tiene abbaftanza,  per  comparire  in  forma  fluida, 
e che  è folido  , fi  chiama  olio  di  vetriolo  gla- 
ciale . 

Oliando  fi  mefcc  V dio  di-^etriolc  bt a conceni 
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trato  con  l’ acqua  ci  fl  unifce  con  tale  attività  > 
che  nel  momento  del  contatto  dei  due  liquori 
H forma  un  fifchio  fimile  a quello  d’un  ferro  ro- 
r-'ente,  che  venga  immerfo  nell’acqua,  indi  fi  ec- 
cita un  calore  vioIentifTimo  proporzionato  'al  gra- 
do della  concentrazione  dell’acido. 

Se  in  vece  di  me  fchiare  quell’ acido  concentrato 
coll’acqua,  fi  lafci  fempl  ice  mente  efpoflo  all’aria 
per  qualche  tempo,  egli  ne  attira  l’umidità  , e 
ad  effa  avidamente  s*  unifce.  Il  fuo  volume,  ed  il 
fuopefo  affoluto,  aumentano  in  ragione  dì  quella 
aggiunta  , e fe  egli  è fotto  la  forma  glaciale  , cioè 
concreta,  l’umidità  di  cui  fi  caricalo rifolVe pron- 
tamente in  liquore. 

^ L* addi:^fione  dell’acqua  rende  T acido  vetriolico, 
ed  generale  tutti  gli 'àcidi,  in  un  certo  fenfo 
più  deboli,  cioè  a dire'  che  quando  fono  molto  ac- 
quofi,  eccitano  un  fenfo- d’acidità  mèno;. fòrte  fo- 
pra 'la  lingua  , e' difciolgono  àlcuni  cófpi  con  mi- 
nore attività  ; ma  quello! non  produce*  alterazione 
veruni'  riguardo  la  forza  delle  lóro  atfinìtà,  e^  gli 
difpone  anzi  talvolta ^ affai  rtìeglio  a diicìogliere 
molte  follanze , le  quali  mon  poifono  attaccare  quan- 
do folio' beile  diffleinfiiati , 

L*  acido;  vitriolico  combinato  fino  al  punto  di 
faturazioné' con  una  terra  aflbrbente  , la  cui  natura 
non  è incora:  abbaflànza  cónofdutày  forma  uiifale 
netitr'ó  dhe  ,fi  criflaìHzza  . La  ‘figura -de’  criflalli^  di 

quello  fadè' chiamàtó  ' allume  ÿ fono' ottaedri  , cioè 
de’ loi  idi' ad  otto  fùperficìe  .'  C^eftì  ottaedri  fono 
tante*’ piràmidi  triangòlari , gli  angoli  delle  qua- 

lle  lo- 
trìan- 

i diffe- 

Yifcoib  in -ragione  dèlie  terr-è  che  féno  nnitè  coni’ 
acido  vitriolico . L’allume,  fi  difcioglie  facilmente 
nell’acqua;  eneritYené  \\m  gran  quantità  criltal- 

lizzag- 


li fono  tagliati  in  maniera,  che  quattro  de 
ro  fu'perficìe  fonò  efagoiie,  e quattro  altre’ 

golàrr.^ ^ _ ; . . 

Sì  aWi%ì^erano  oiii  foécie  di  allumi , \ qual 
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îizzaiidofi,  dal  die  deriva^  die  efpofto  al  fuoco, 
facilmente  diviene  fluido,  fl  gonfia , e fi  tumefaa 
niifura , che  1’  umido  fuperfluo  evapora , e quando 
cdifllpato,  il  reftante  fi  chiama  allume  calcinato, 
edèdiflìcile  a fonderfi . Una  parte  dell’acido  dell’ 
allume  fi  dìfllpa  quando  è in  tal  modo  calcinato 
il  iapore  dell’ allume  è falato  , inclinante  ad  un 
afpro  aftringente* 

L’acido vetriolico  a certe  terre  combinato;,  for- 
àna  una  fpecie  di  fai  neutro  chiamato  felenite , il 
quale  in  dìverfe  forme  fi  criftallizza  , fecondo  la 
Ipecie  delle  terre . Vi  fono  infinità  di  acque  for- 
ge nti , che  contengono  una  foluzione  di  fe  le  ni  te; 
ma  allorché  una  volta  quello  felenite  fi  criftalliz- 
2i , egli  è malagevole  il  difciorlo  nell’acqua  nuova- 
mente . Bifogna  perciò  prendere  una  quantità  d“ 
acqua  confiderabiliflìma,  e che  fia  bollente  per  ot- 
tenerne l’effetto;  mentre  a mifura  che  ella  fi  raf- 
fredda, il  felenite  difciolto  ritorna  per  ila  maggior 
parte  folido  , ed  in  forma  di  polvere  fi  precipita 
al  fondo  del  liquore  ♦ 

Se  fi  prefenta  un  alcali  al  felenite , o all’ allume, 
giufla  i princìpi  da  noi  llabiliti , devono  quelli  fall 
decomporli,  cioè  le  terre  fi  fepareranno  dall’aci- 
do, il  quale  le  abbandonerà  per  unirli  coni’ alcali?, 
col  quale  ei  mantiene  una  maggiore  affinità. E da 
quella  unione  dell’acido  vetrolico  con  l’alcali  filfo 
rifulta  una  fpecie  di  fai  neutro,  chiamato 
doppio , Sale  di  due , e Tartaro  'veìriolato  , perchè  uno 
degli  alcali  filfi  più  ufitati  fi  chiama  fai  di  tartaro  . 

Il  tartaro  vitriolato  è quali  egualmente  difficile 
a 1 elogile  rii  nell’acqua  , che  il  felenite . Si  crillal- 
lizz  a in  figure  ottaedre  , le  cui  punte  piramidali 
iono  molto  ottufe . Il  fuo  fapore  è falato,  inclL 
nante  all’amaro,  decrepita  fu  i carboni  ardenti, 
ed  è necelfario  un  violentilfimo  grado  di  fuoco 
per  metterìO'  in  fufione  . 

L’acido  vetrioiico  può  unirfi  col  flpgiftico  , ed 

’ ha 


/ 
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hâ  fece  una  più  grande  affinità,  chè  cori  tutti glf 
altri  corpi;  da  che  ne  fegue , che  tutte  le  combi- 
nazioni, nelle  quali  egli  entra,  pofTono  ellere  de- 
compofte  dal  flogifUco  - 

DalP unione  dell’acido  vetriolico,  c delflogitti-- 
co  rifulta  un  compofto , chiamato  zolfo,  minerale  a 
cagione , che  fe  nç  trova  difformato  affatto  nelle 
vilcere  della  terra  : è flato  chiamato  ancora  zolfo 
vivo , zolfo  ardente  , zolfo  comune  , o femplicemen- 
te  zolfo.  Il  zolfo  è onninamente  indiffolubile  nell* 
acqua , e ad  effa  non  può  unirli  in  forma  veruna^ 
fi  fonde  con  un  affai  moderato  grado  di  calore , e 
fi  fublima  in  piccoli  fiocchi,  che  diconfi  fiorì  di 
zolfo . Egli  non  foffre  in  quella  fublimazione , anche 
parecchie  volte  reiterata,  decompofizione  alcuna;- 
dimodoché  il  zolfp  fublimato,  o i fiorì  di  zolfo  ^ 
hanno  le  medefime  proprietà,  dhe  ha  il  zolfo  non 
fublimato. 

Efpollo  il  2^oÌfo  a un  grado  pii  vivo  di  calore  , 
ed  all’aria  libera,  s’infiamma,  brucia,  edintiera-^ 
mente  fi  confuma.  Quello  bruciamento  di  zolfo 
è il  foló  mezzo  per  decomporlo  , e per  ellrarne 
l’acido  puro;  il  flogillico  è dillrutto  dalla  coni- 
bullìone  , e l’acido  s’elala  in  vapori.  Qiielli  va^ 
pori  paragonati  hanno  tutte  le  proprietà  dell’aci- 
do vetriolico,  e non  differifeono , che  in  ragione 
di  una  porzione  di  flogillico la  quale  però  fidif-^ 
fipa  da  fe  medefima  in  poco  di  tempo,  mediante 
la  conìunicazione  con  l’ arfa  libera . Ópefla  por>^ 
«ione  di  flogillico,  che  trattiene  l’ acido  del  zolfo, 
é molto  più  confiderabile,  allorché  quello  minerale 
lentamente  > e a poco  a poco  fi  brucia  . I vapori^ 
che  allora  efalano,  hanno  un  odore  così  peiletran-^ 
te  , che  fono  Capaci  di  foflbcare  fui  momento  quelli 
che  ne  refpiralfero  una  data  quantità . Quelli  vapori 
ve  ngon  detti  fpirito  zulfureo  volatile.  Vi  è luogo 
a credere , che  quella  parte  di  flogillico  relli  combi-- 
nasa  coti  l’acido  diverlamentc  da  quello  ch’eittovà 

con- 
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congiunto  roi  zolfo  medefimo^  perchè,  corne  noi  ab- 
biamo veduto,  non  vi  è che  Ja  combuftione , che 
poffa  feparare  l’acido  vetriolico,  ed  il  flogiftico, 
che  fono  infieme  uniti  nella  formazione  del  zolfo  ; 
laddove  lo  Ipirito  zulfureo  volatile  fi  decompone 
da  le  medefimo  allor  quando  è efpofio  all’ aria  li- 
bera, e vai’ a dire  che  il  flogiftico  fi  diflìpa  , ed  ab- 
bandona 1’  acido , il  quale  per  tal  ragione  ritorna 
affolutamente  fimile  all’acido  vetriolico. 

Qitello  che  prova,  che  lo  fpirito  zulfureo  vo- 
latile è compofto,  come  noi  abbiamo  detto  , fi  è 
che  qualunque  volta  l’acido  vetriolico  tocca  qual- 
che foftanza , che  contiene  del  flogiftico  , purché 
fia  il  flogiftico  fviluppato  fino  a un  certo  fegno, 
non  iafcia  di  produrre  fui  fatto  dello  fpirito  zul- 
lureo.  Qiiefto  fpirito  gode  di  tutte  le  proprietà 
degli  acidi,  ma  molto  deboli^  e meno  notabili  in 
confeguenza . Può  unirli  con  le  terre  aflbrbenti , 
e gli  alcali  fiflì,  e con  elfo  loro  formare  de’ fall 
neutri  , ma  allor  quando  con  elfe  è combinato  , 
può  elferne  feparato  coll’acido  vetriolico,  ed  an- 
che con  tutti  gli  acidi  minerali  , perchè  le  fue 
affinità  fono  meno  forti  . il  zolfo  ha  la  proprietà 
d’ unirli  con  le  terre  alforbenti , ma  meno  intima- 
mente, che  con  gli  alcali  filfi. 

Se  fi  fa  fondere  infieme  a parti  eguali  il  zolfo, 
c l’alcali  fiflb,  fi  unifcono  l’uno  all’altro,  e dalla 
loro  uione  rifulta  un  compofto  , che  eccita  un 
odore  ingrato  fimile  a quello  degli  ovi  putridi  , 
e prefenta  un  colore  rolTo  fimile  al  fegato  di  un 
animale , il  che  lo  ha  fatto  denominare  fegato  di 
zolfo . 

In  quefta  combìnaìzione  l’alcali  fllfo  comunica 
al  zolfo  la  proprietà  di  fcioglierfi  nell’acqua,  dal 
che  deriva , che  il  mifto  del  feg-ato  di  zolfo  può 
egualmente  fbrmarfi , allorché  l’alcali  è fcioltoin 
liquore  per  mezzo  dell*  acqua , che  quando  è in 
fufione  per  mezao  del  fuoco. 
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il  zolfo  ha  con  gli  alcali  filTi  una  minor  rela- 
zione , che  qualunque  acido  ; onde  il  fegato 
di  zolfo  può  decomporli  da  un  acido  qualunque  , 
il  quale  unendoli  all’alcali  lilTo  formerà  ieco  lui 
un  fai  neutro  feparandone  il  zolfo.  Se  il  fegato 
di  zolfo  è dìfcìolto  nell*  acqua;,  e vi  li  verlà  un 
acido  fui  momento,  il  liquore  che  era  trafparente 
fi  colora  d*  un  bianco  opaco;  imperciocché  il  zolfo 
che  ceffa  di  elfere  unito  all*  alcali , perde  ancora  la 
proprietà  d’ elfere  folubile  nell’acqua,  e ricompa- 
rifce  fotto  la  forma  opaca  . Il  liquore  divenuto 
sì  bianco  mediante  il  zolfo  , fi  chiama  latte  di 
zolfo  . 

Se  li  lafcino  ripofare  qualche  tempo  le  parti- 
celie  del  zolfo,  che  fono  eftremamente  divife,  li 
riapprolfimano  a poco  a poco  le  une  alle  altre  , 
cadono  , ed  infenfibilmente  depongoho  in  fondo 
del  vaio,  ed  allora  il  liquore  riacquifta  lafuatra- 
Ipareiiza.  Quefto  zolfo,  che  è.  così  caduto  in  fon*, 
do  del  liquore,  fi  chiama  magiftero , o precipitato 
di  zolfo  é Si  dà  anche  il  nome  di  magifiero,  e di 
precipitato  a tutte  le  foftanze,  che  fono  fe  parate 
da  un’altra  con  quello  metodo  . Da  ciò  fuccede 
che  uliamo  del  termine  dì  precipitare  una  foftanza 
per  mezzo  dì  un’altra  , per  fignificare  , che  fi 
ieparano , 1*  una  coll’  ajuto  dell’  altra  . 

I jf.  II. 

Decido  nìtrojo , 

NOn  li  conofce  certamente  in  che  dilferifca 
l’acido  nìtrofo  dal  vitriolico  , conliderati 
gli  elementi  di  cui  è compofto.  La  più  verilimìle 
opinione  fopra  ciò  è,  che  l’acido  nitrofo  non  fia 
altro,  che  l’acido  vetriolico  medefimo  combinato 
con  una  data  quantità  di  flogiftico  , per  mezzo 
della  putrefazione.  Se  la  cofa  è così,  bifognache 

qwe- 
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combinazione  di  flogiflico^  e dì  acido  unì-« 
verlale  lia  differente  da  quella  del  (zolfo e dello 
Ipirito  zulfureo  volatile  fendochè  l’acido  nitro- 

10  differifce  dall’uno,  e dall’ altro  per  le  fu  e pro- 
prietà. Ciò  che  fe  nafcere  quell* opinione  è,  che 
quello  acido  non  li  trova,  che  nelle  terre , e nelle 
pietre,  le  quali  fono  Hate  impregnate  di  foffanze 
alla  putrefazione  foggette  , ed  in confeguçnza  con- 
tenenti del  fiogiftico.  Egli  è neceffario,  che  noi 
diciamo  qui , benché  non  lia  ancora  il  tempo  di 
parlarne,  che  non  vi  è forte  alcuna  di  materia  fu- 
Icettibile  di  putrefazione,  la  quale  non  contenga 
realmente  del  iiogillico. 

L*  acido  nitrofo , combinato  con  certe  terre  affor- 
benti  , come  la  creta,  il  limo  , il  bolo  , forma 
di  quei  fali  neutri  che  non  polfono  criftalli zzarli  : 
e che  allor  quando  fon  dilfeccati , efpolli  all’  azio- 
ne dell’aria  cadono  in  deliquio. 

Tutti  quelli  fali  neutri  compollì  di  un  acido  ni- 
trofo  aduna  terra  congiunto,  polfono elfere  decom- 
poni da  un  alcali  fiffo,  con  il  quale  l’acido  li  unifce 
abbandonando  le  terre  ; e da  quella  unione  d’aci- 
do nitrofo  con  un  alcali  fiffo  rifulta  un  nuovo  fai 
neutro  chiamato  nitro,  o falnitro  , cioè  fiale  di 
pietra,  perchè  effettivamente  li  ritrae  il  nitro  dal- 
le pietre  , e dai  rottami  nei  quali  li  è formato, 
facendoli  bollire  in  un’  acqua  impregnata  d’  alcali 
fiffo. 

11  nitro  li  crìllallizza  In  lunghi  aghi,  che  li  ap- 
plicano gli  uni  agli  altri  ; <:ha  un  fapore  falato, 
che  eccita  un  imprelfione  di  freddo  fulla  lingua . 

Quello  l'ale  lì  difcioglle  agevolmente  nell’ acqua, 
e quando  è bollente  ^ vi  fi  difcioglie  in  più  gran- 
de quantità  * Entra  in  fulìone  ad  un  grado  di  fuo- 
co affai  moderato,  e vi  dimora  fiffo,  ma  quando 
fi  coliti nge  ad  un  fuoco  vivo,  ed  all’aria  libera, 
perde  una  parte  del  fuo  addo,  ed  anche  in  parte 

11  fvapora.  , / 
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La  proprîetS  più  notabile  del  nitro  , e quella 
che  lo  caratteriz5:a , è la  fulminazione,  e la  deto- 
nazione , ed  ecco  in  che  confille  . 

Qualunque  volta  il  nitro  è al  contatto  di  una 
foftanza,  che  contenga  del  fiogiftico,  il  quale  fia 
in  moto  igneo,  cioè  nel  momento  in  cui  arde, 
ei  s'infiamma,  brucia,  e con  gran  ftrepito  fi  de- 
compone . 

In  quella  deflagrazione  l’acido  fi  diflipa , ed  af- 
folutamente  fi  fepara  dall’alcali  , il  quale  rima- 
ne folo.  Quello  acido  è parimente  allora  dillrut- 
to,  in  gran  parte  almeno.  L’alcali,  che  è il  refi- 
duo  del  nitro  decompollo  per  la  detonazione  , ge- 
neralmente chiamali  nitro  fiflb,  e nitro  fiflb  per 
una  od  altra  follanza , conforme  à quella,  che  fi  è 
impiegata  in  queifla  medefima  operazione . Ma  fe 
fi  prende  per  far  detonare  il  nitro  una  materia  in- 
fiammabile , che  contenga  dell’  acido  vetriolico  , 
come  per  efempio  il  zolfo;  il  fale  filTo  che  relia, 
dopo  la  detonaizione  non  é un  alcali  puro  , ma 
contiene  una  buona  parte  d’acido  vetriolico,  che 
feco  combinata  forma  un  fale  neutra. 

Sino  ad  ora  i Chimici  non  hanno  i'piegato  per- 
chè* il  nitro  s’infiammi,  e fi  decomponga,  quando 
gli  venga  prefentato  un  flogillico.  Io  congetturo 
pero,  che  ciò  fia  per  la  medefima  caufa,  per  la 
quale  il  Tartaro  vetriolato  fi  decompone  dall’ unio- 
ne del  flogillico  , cioè,  che  l’acido  nitrofo  abbia 
una  più  grande  affinità  con  quello  flogillico  ili  el- 
fo, di  quello  che  ne  abbia  con  l’alcali  fi  fio  : dal 
che  rifulta  , che  deve  abbandonare  l' alcali  per 
unirli  al  flogillico,  e feco  formare  una  fpecie  di 
zolfo,  il  quale  però  apparentemente  differifee  dal 
zolfo  comune  formato  con  l’acido  vetriolico,  ei- 
fendo  quelli  talmente  combullibile , che  s’infiam- 
ma, e dillrugge  nel  momento,  che  fi  produce;  co- 
ficchè  effendo  impoflìbile  impedire  la  f«a  rapida, 
confumaziane , è anche  impoifibile  il  trattenerlo» 
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Cu'>  che  latifìca  quello  ientimentoè,  che  il  con- 
corib  del  tlogiHico  c affolutamence  necelTario  a 
produrr.-  quella  deflagrazione , e che  la  materia  del 
tuoco  puro  c'  adatto  incapace  di  produrla  ; dimodoché 
quantui‘'que  lia  violento  il  grado  di  calore  , al  qua- 
le fi  elpone  il  nitro  , folTe  anche  un  focolare  del 
più  forte  vetro  ardente,  giammai  quello  fale  s’in- 
flammerà:  bifogna  dunque  aflblutamente , che  toc- 
chi il  flogiftico  propriamente  detto  , cioè  la  ma- 
teria del  fuoco  divenuta  principio  di  corpo  j èiie- 
ceflario  arxora,  che  quello  flogillico  fia  attualmen- 
te infiammato,  e nel  movimento  igneo,  e che  il 
nitro  eflendo  egli  UeflTo  rovente  , e penetrato  dal 
fuoco,  pofla  fubitamente  accendere  la  materia  in- 
l^ammabi/.e  , della  qualer  èal  contatto  . Q]iella  elpe- 
rienza  è ima  di  quelle  , che  fervono  a far  conofcere? 
la  differenza,  che  conviene  llabilire  fra  il  fuoco 
elementarf>  ^ ed  il  fuoco  divenuto  principio,  eh© 
noi  abbiarrio  denominatò  flogillico. 

Pria  di  abbandonare  la  deflagrazione  nitrofa,  no- 
teremo, c:he  quefto -faié  non  può  detonare  , eh  3 
con  le  rnaterie,  nelle  quali  il  flogiflìco  è fotto  ia 
forma  più  femplice  ,,  e più  pura , 'di  qual  genere  feW 
no  loi  canto  il  carbone  , il  zolfo  , e le  iollanze  metal- 
liche ^ e che  quantunque  non  poffa  inflammarfi  fenz  i 
b cfjncoirio  di,  qualche  maceria  combiillibile,  egli  è 
pGr.ò  fra  tutte  le  follanze  cognite  la  fola , che  ppf- 
1^^  bruciare',  e far  l'eco  bruciare  le  materie  com- 
louflibili  nei  vali  rinchiufi,  e non  efpolle  alla,  li- 
bera comunicazione  dell’ aria. 

L’affinità  che  ha  L’acido  nitrofo  con  le  terre  , 
e gli  alcali-,  è minor  dì  quella  dell’acido  vetrioli- 
co  con  le  Iollanze  medefime  ; onde  rifulta  , eh? 
l’acido  vetriolico  decompone  qualunque  lale  neu- 
tro formato  da  un  acido  nitrofo  combinato  coi 
una  terra , o un  alcali . L’  acido  vitriolico  lépara 
l’acido  nitrofo,  fi  unifee  con  la  foflanza,  che 
feryiva  di  baie,  e con  effa  forma,  fecondo  la  fui 
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natura  j,  de’  fall  àlluminofi  , lelenltid , o dei  tar- 
taro ve  triolato. 

L’  acido  nitrofo  così  feparato  dalla  fua  baf-ì  me- 
diante 1’  acido  vetriolico;,  fi  chiama  fpìrito  di  ni- 
tro,  o acqua  forte.  Se  egli  è difflemmato  , o che 
contenga  poca  umidità  fuperflua,  fi  efalain  vapo- 
ri roffeggianti  ^ i quali  condenfati , e raccolti  for- 
mano un  liquore  giallo  roifo  , il  quale  continua- 
mente  efala  vapori  del  colore  medefimo,  e di  un 
odore  penetrante  e ingrato,  il  che  lo  ha  fatto  de- 
nominare fpirito  di  nitro  fumante , o acqua  forte 
cedrina.  E’ chiaro  per  quelle  proprietà,  rhe  ha  1* 
acido  nitrofo , di  efalarfi  in  vapori , che  egli  ^ me- 
ro fiifo  dell’  acido  vetriolico  , mentre  qviefti  fcb- 
ben  difflemmato,  non  tramanda  giammai  vapori  , 
nè  odori  di  forte  alcuna. 

f . III. 

* .1 

V tAcìdo  *del  fai  marinò  i 

i • 

J’ Acido  del  fai  marino  è così  chiamçito  - per- 
che  realmente  fi  ritrae  dal  fale  niarinO  ^ di 
cui  GÌ  ferviamo  nelle  Cucine*  S’ignora, in  chC'^o- 
ia  quello  acido  differifca  dall’acido  vetriolico ^ 
nitrolò,  riguardo  alla  fua  compofizione  . Il  pare.^^ 
di  molti  celebri  Chimici  ^ come  Beccherò,  e Stafçl> 
è,  che  l’acido  marino  altro  'non  fia  , che  l’acido' 
univerfale  congiunto  ad  un  principio  particolare  , 
chiamato  terra  Mercuriale,  di  cui  parleremo  quan- 
do fi  tratterà  delle  foftanze  metalliche  . Ma  la 
verità  ,di  quello  fentimento  non  é ancora  a fuffi- 
cienza  provata  da  un  neceflario  numero  di  efpe- 
rienze  , e 1’  efiflenza  di  quella  terra  mercuriale  non 
è neppur’elfa  ancora  con  certezza  Habilita  , onde 
per  tenerci  fu  ciò  alle  cognizioni  certe  che  abbia- 
mo, eccovi  le  proprietà  c^ratteriftichedi  quell* aci- 
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(io  di  '^Cì  attuahneiue  lì  tratta  , per  le  quali  proprie^ 
tà  diverfifica  dai  due  altri,  di  cui  abbiamo  parlato  • 
Quando  è combinato  con  le  terre  afforbenti  , 
tome  la  calce  , e la  creta , forma  un  fai  neutro , 
'che  non  lì  criftalUzza,  e che  dopo  effer  dilfecca- 
to  attrae  l’umidità  dell’  aria.  Non  elfendo  fazia- 
ta  pienamente  la  terra  afforbente  con  l’acido  ma- 
rino, lì  forma  un  fale  , che  ha  le  proprietà  dell* 
alcali  fìiTo  ; per  quelto  noi  dicemmo  , quando  lì 
trattò  dì  quelli  fall , che  fi  poteva  imitarli  me- 
diante un  acido  , ed  una  terra  . L*  acido  del  l'ale 
fnarino  ha  come  gli  altri  una  minore  àlfinica  con 
le  terre  dì  quellocchè  con  gli  alcali 
Allorché  è combinato  con  queftìj  forma  un  fale 
neutro,  che  fi  criftalìizza  in  cubi  . Quello  fale  fi 
inumidifce  all’  aria , ed  è per  confeguenza  un  di 
quélli,  dei  quali  l’acqua  non  ne  difcioglie  una 
maggior  quantità  , alméno  fenfibilmente  3 allora 
quando  è bollènte,  che  allorché  é fredda. 

L’affinità  di  quello  acido  cogli  alcali  , e le  ter- 
re afforbenti,  è minore  di  quella  dell’ acido  vetrio-^ 
lico  , e nìtrofo  , con  le  follanze  medefime  : da 
che  ne  fegue  , che  quando  con  effe  è combinato, 
può  elferne  divifo  dall’ uno , o dall’altro  di  quelli 
acidi  i 

L’  acido  del  fai  marino  , cosi  difimpegnato  dal- 
le follanze , che  gli  fervivano  di  bafe  , fi  chiama 
l'pirito  di  fale  . Quando  contiene  poca  flemma,  egli 
ha  un  colore  giallb  citrino,  e manda  continuamen- 
te una  gran  quantità  di  vapori  bianchi  , àlfai  ra- 
refatti 3 e moltilfimo  elallici , perciò  fi  chiama  fpi- 
rito  di  fale  fumante  . Il  fuo  odore  è affai  grato 
ed  inclina  a quello  del  zafferano,  ma  egli  è ellre-^ 
mamente  vìvo,  e foffocante  quando  e fumante. 

L’acido  del  fai  marino  fembra  avere,  come  gli 
altri  due  , più  affinità  con  il  flogillico  , che  co- 
gli alcali  fifiì . Quello  viene  manifellato  da  una 
Cui*iofiffima  operazione,  per  mezzo  della  quale  fi 
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può  credere  die  il  l'ale  marino  fi  decomponga 
trattandolo^»  come  conviene  , con  una  materia , che 
contenga  del  flogiftico.  ’ 

Rilulta  dalla  combinazione  dell’acido  del  Tale 
marino  con  il  flogiflico,  una  l'pecie  di  zolfo  ^ che 
per  molti  riguardi  dal  zolfo  comune  differil'te  , ma 
particolarmente , perchè  ha  la  proprietà  d’ infiam- 
marli da  fé  folo,  allorché  è efixifto  all’aria  libe- 
ra. Quella  combinazione  fi  chiama  fosforo  d’In- 
ghilterra, fosforo  dì  orina,  mentre  fi  adopera  l’ori- 
ne per  farlo  ; o fosforo  femplìcemente  . • 

Quella  combiixazione  dell’acido  marino  con  il 
ilogillico  non  fi  fa  agevolmente',  e richiede  una 
difficile  manifattura , e vafi  particolari  ; onde  na- 
fee  , che  il  fosforo  non  rlefce  facilmente  , e 
che  è raro,  e di  prezzo,  lo  che  ha  impedito  fi- 
no al  prefente  , il  fottometterlo  alle  necefiarie 
cfperienze  per  riconokerne  tutte  le  proprietà  . 
Quando  il  fosforo  fi  confuma  , fi  può  ritrarre 
una  piccola  porzione  di  un  liquor  acido  , il  qua-» 
le  iemhra  fpirito  di  fiale  , ma  alterato  , o cora- 
l>inato  con  qualche  mjateria  ellranea  , perchè 
egli  ha  moke  proprietà,  che  non  pofibno  notarli 
nell’ acido  marino  puro,  come  di  abbandonare  una 
materia  fi  fifa , e fulìbile  quando  fi  sforza  al  fuoco, 
e di  poter  edere  còmbìnato  facilmente  con  il  flo- 
giflico,  per  riprodurre  un  nuovo  fosforo  . Il  fos- 
foro fomiglia  al  zolfo  per  molte  lue  proprietà  : 
egli  è difficlubile  negli  oli  ad  un  moderato  calore  , 
fi  fonde  , è molto  combufiibìle , e brucia  fenz a fa- 
re fuìigine,  e la  fiamma  è viva,  e turchina. 

Si  può  giudicare  da  quanto  abbiamo  detto  fo- 
pra  1’  unione  dell’acido  del  fai  marino  con  un  al- 
cali fiffio , e del  fai  neutro,  che  ne  rifinita,  fi  può 
giudicar,  dico,  che  il  medefimo  fai  comune  di 
cui  ci  ferviamo  nelle  cucine,  altro  non  fia  , che 
quell’ ifteffio  fai  neutro.  Ma  dee  notarfi,  che  1’ al- 
cali fido,  che  è la  bafe  naturale  del  fiale  comune. 


Teorica  Cap,  jy 

4:ale  quale  fi  ritrae  dall’ acque  marine,  difFeriice 
dalla  natura  degli  altri  alcali  filfi  in  generale , e 
che  egli  ha  proprietà  a lui  particolari  ^ ed  ecco 
quali  fono  le  i'ue  proprietà  : 

Î.  La  baie  del  fai  marino  differifce  dagli  altri 
alcali  filli  5 perchè  ella  fi  criflallizza  conre  i Cali 
iieutri . 

IL  Ella  non  fi  ìimetta  all’aria:  al  contrario 
quando  ne  viene  efpofla  , perde  una  porzione  di 
acqua,  che  era  entrata  nella lua  criftaliizzazione  , 
c da  ciò  deriva,  che  quelli  criflalli  perdonolalo- 
ro  tralparenza  , divengono  come  farinofi , e cadono 
in  efflorelcenza . 

IIL  Qaando  quella  bafe  è combinata  con  l’aci-- 
do  vetriolico  fino  al  punto  della  làturazione  , fbr- 
ina  con  lui  uiì  fiale  neutro  differente  dal  tartaro 
vetrìolato;  primo,  a cagione  della  figura  dei  fiuoi 
criflalli , che  fono  de’  fòlidi  allungati , e a fiei  fiac- 
eie  : fecondo , per  la  quantità  di  acqua , che  quefli 
criflalli  contengono  nel  criflallizzarfi  , afiài  maggiore 
di  quella,  de’  criflalli  del  tartaro  vetriolato  , ond’  è che 
quello  fale  è più  agevolmente  fiolubile  nell’ acqua 
di  quello  fia  il  tartaro  vetriolato:  in  terzo  luogo 
f nalmente  , perchè  quello  fiale  fi  fonde  ad  un  mo-^ 
derato  grado  di  calore,  quando  il  tartaro  rvetrio- 
iato  n’  efige  uno  dei  più  violenti . 

Facilmente  11  com. prende , che  fieparato  l’acido 
del  fiale  marino  dalla  fiua  baie  mediante  l’acida 
vetriolico  , quando  l’operazione  è finita  dee  ri^ 
fultarne  quello  fiale  . Un  fiamofio  Chimico  nomina^ 
to  Glaubero,  dopo  avere  cosi  eftratto  lo  Ihirito 
del  fiale,  ed  avere  il  primo  efiaminato  quello  fiaì 
ìieutro  rifùltante  dalla  fiua  operazione , ficcome  vi 
Tiotò  alcune  proprietà,  che  gli  fiembrarono  fingo--» 
lari , lo  denominò  fiale  ammirabile . Perciò  ancora 
vieil  chiamato  fiale  ammirabile  del  Glaubero,  o 
iemiplicemente  fale  del  Glaubero. 

iV.  Obliando  J a bafiç  del  fale  marina  è Qambina- 
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tfl/coii  l’acido  nîtrofo  fmo  al  punto  della  fatura- 
^ ione  5 rUulta  un  fale  neutro,  o una  fpecie  dini^ 
tro,  il  quale  differifee  dal  nitro  comune  primìe, 
'lamente  , perchè  avidamente  attira  l’ umidità 
dell’aria,  e perciò  dMcilmente  fi  criftallizza  : in 
fecondo  luogo,  per  la  figura  de’fuoi  crifialli^  che 
fono  priimaticl  a quattro  angoli  , o paralellobipe- 
di  5 il  che  lo  ha  fatto  denominare  nitro  quadrato, 
o quadrangolare. 

Il  fale  comune,  o il  fale  neutro  formato  dalla 
combinazione  dell’acido  del  fale  marino  con  que-. 
fta  fpecie  particolare  di  alcali  fifib,  eccita  un  fa- 
pore  conofeiuto  da  tutto  il  mondo.  La  figura  dei 
luoi  crifiallì  è efattamente  cubica  ; fi  umetta  all’ 
aria,  e quando  è efpofroal  fuoco  , prima  di  entrare 
in  fufione  principia  a fenderfi  in  una  grande  quan- 
tità di  piccioli  frammenti  confìrepito,  elcoppio,e 
ciò  è flato  chiamato  decrepitazione  del  fale  marino  . 

Il  fale  neutro,  di  cui  parlammo,  formato  dalla 
combinazione  delL acido  marino  con  l’alcali  fifib 
comune , e che  viene  chiamato  fale  febrifugo  dei 
Silvio,  anch’egli  ritiene  l’iflefia  proprietà. 

Ci  viene  portata  dall’ Indie  un  materia  falina  , 
la  quale  "entra  facilmente  in  fufione , e prende 
forma  di  vetro.  Ella  , è di  un  grand’ ulo  a facilita- 
re la  fufione  delle  foftanze  metalliche.  Ella  èco- 
rrofeiuta  fotto  il  nome  di  Borace,  ed  ha  alcune 
proprietà  degli  alcali  fifiì  , lo  che  ha  fatto , che 
alcuni  Chimici,  male  a propofito  però  , la  carat- 
terizzino come  un  alcali  fiiTo'. 

Il  Signor  Homberg  Erofeifore  di  Medicina,  c 
membro  dell’ Academìa  delle  feienze , ha  ritratto 
dal  Borace,  melchiandovi  dell’acido  vetriolico,  un 
fale  5 che  fi  fublima  a un  certo  grado  di  calore , a 
mifura  , che  fe  ne  fa  la  mefcolanza  . Quefto  fale  ha 
fingolarifiime  prorietà  ; la  fiia  natura  non  è ancora 
* noi  ben  conoiciuta:  difficilmente  fi  difcioglic 

nell’acqua,  e non  è volatile,  quantunque  fi  fublU 
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ml  nèll’  eflrarlo  dal  ^Borace.  Seguendo  un’ oBer- 
vazione  del  Signor  Rouelle  fi  arguilce  , che  lì 
l'ublima  icltanto  in  favore  dell’acqua,  chefecolui 
alcende.  Perche  quando  una  volta  è fatto,  refilte 
alla  più* grande  violenza  del  fuoco,  entra  iiifufio- 
ne,  e fi  vetrifica,  come  il  Borace  mede  lìmo , quan- 
do fi  abbia  avuto  cura  di  privarlo  della  lua  umi^ 
dità  con  una  conveniente  defecazione.  Il  Sigilo- 
Homberg  gli  ha  dato  il  nome  di  lale  fedativo  in 
ragione  della  virtù,  che  ha  in  medicina  . Il  fal^ 
fedativo  ha  l’apparenza,  ed  alcune  proprietà  di  un 
fai  neutro,  come  di  crillaliizzarfi , e di  non  alte- 
rare il  colore  de’ fiori  di  viole  ^ ma  egli  fa  le  ve- 
ci dì  un  acido  riguardo  agli  alcali  , co’ quali  fi 
combina  lino  al  punto  di  iaturazione  per  formare 
un  vero  fale  neutro  , ed  agifee  come  1’  acido 
vetriolico  fopra  tutti  i fall  neutri  , cioè  fepara 
l’adìlo  di  quelli,  nella  combinazione  dei  quali  non 
v’entra  acido  vetriolico. 

Dopo  il  Signor  Homberg,  è flato  feoperto  dZ 
poter  fare  del  fale  fedativo  con  l’acido  nitrofo , e 
marino  , e che  non  era  neceffario  di  fublimarlo  , 
per  ritrarlo  dal  Borace,  ma  che  fi  otteneva  me- 
diante la  crillallizzazione  . Noi  fiamo  debitori  di 
quella  ultima  feoperta  al  Signor  Geofroy  dell’Ac- 
cademia delle  feienze  ; ed  il  Signor  Lemery  Pro- 
feflore  dì  Medicina  , e membro  della  medefima 
Accademia,  è l’Autore  della  prima. 

Dopo  quefli , il  Signor  Barone  di  Hènouville 
Profelfore  Medico,  e valente  Chimico,  ha  dimo- 
flrato,  che  poteva  ritrarfi  il  fale  fedativo  con  gU 
acidi  vegetabili,  e provò  nell’ eccellenti  memorie' 
lette  all’Accademia  delle  feienze  , ftampate  nel- 
la-argccolta  dì  quelle  de’Corrifpondenti  di  quella 
Accademia  5 che  il  fale  fedativo  efille  intiero  nel 
Borace , e che  non  è un  prodotto  della  meicolan. 
za  degli  acidi  con  quefta  follanza  Ialina  , come 
fembra  abbiamo  fino  ad  ora  creduto  . La  convin- 
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ccnte  prova,  che  egli  ne  adduce,  h 1’  anallfi , che 
.tenta  lui  Borace,  dalla  quale  rifulta,  dìe  egUnorr 
'è  altro  che  il  fale  fedativo  medefimo  unito  all* 
alcali  filTo,  che  ferve  di  baie  al  fale  marino,  eia 
rigenerazione,  che  egli  fa  di  quello  medefimo  Bo- 
race, unendo  infieme  quello  alcali  con  il  fale  fé- 
dativo.  Prova  la  più  completa,  che  polfa  averfi 
in  fifica,  e che  ad  yna  dimollrazione  equivale. 

Per  compiere  ciò  che  noi  abbiamo  a dire  fopra 
le  differenti  fpeciedi  follanze  faline  , ci  rimarrebbe 
ancora  a parlare  degli  addì  ellratti  dai  vegetabili , 
degli  animali,  e dagli  alcali  volatili.  Ma  ficcome 
quelle  follanze  faline  fono  quelle  di  cui  abbiamo 
parlato , diverfamente  alterate  dall’  unione , che  han- 
no effe  contratta  con  più  principi  vegetabili  , ed 
animali,  dei  quali  noi  non  abbiamo  ancora  par- 
lato; così  farà  a propofito  di  trasferirne  l’efame 
quando  avremo  di  quelli  lleffi  principi  trattato  . 


C A P I T O L O V. 


I dà  generalmente  il  nome  di  calce  a tutte 


quelle  follanze,  che  ad  un  dato  grado  fubi- 


10110  l’azione  del  fuoco  fenza  entrare  in  fu  (ione  . 
Le  follanze  pietrofe,  e metalliche  fono  le  princi- 
pali, che  abbiano  la  proprietà  di  convertirfi  in 
calce  ; noi  tratteremo  in  appreffo  delle  calci  me- 
talliche, e prenderemoin  quello  Capitolo  a difcor- 
rere  delle  pietrofe . 

Noi  ragionando  della  terra  in  generale  , abbia- 
mo de  tto  poterfi  dividere  indue  fpecie,  delle  qua- 
li una  entra  realmente  in  fufione,  allorché  efpe- 
rimenta  l’azione  del  fuoco  , e lì  vetrifica,  ed  è 
perciò  chiamata  terra fufìbile , o vetrificabile; J’al- 
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tra  che  refifte  all'azione  del  fuoco  la  pìùviolenJ 
ta,  e che  porta  il  nome  di  terra  non  fufibìle,  o 
invetri tìcabi le  . Gli  fi  appropria  ordinariamente  il 
nome  di  caldnabile  , ancorché  vi  fiano  molte  ipe- 
cie  di  terre  non  fufibili  , le  quali  non  poflbno 
acquif^are  per  l’ azione  del  fuoco  le  qualità  proprie 
della  calce;  quelle  terre  vengono  particolarmente 
fingolarizzate  dal  nome  di  refrattarie  . 

Le  differenti  fpecie  di  pietre  non  effendo  infe 
ftefl'e  , che  compofli  di  terra-,  hanno  la  medefima 
proprietà  della  terra  di  cui  fono  compofle  , e pof- 
fono  perciò  dividerli  in  pietre  fufibili , o vetrifi- 
cabili, ed  in  pietre  non  fufibili , o calcinabili . Le 
pietre  fufibili  fono  notate  generalmente  fotto  il 
nome  di  felci;  e le  pietre  calcinabili  fono  le  dif- 
ferenti fpecie  di  marmi,  le  pietre  cretacee  , e 
quelle  comunemente  dette  da  taglio  , fra  le 
quali  alcune , cioè  le  più  atte  a formare  la  miglior 
calcina  fono  per  eccellenza  chiamate , pietre  da 
calce.  Le  conchiglie  de’ pefei  del  mare,  e le  pie- 
tre nelle  quali  fi  ritrovano  abbondanti  conchiglie 
fo filli , pofibno  anche  convertirli  in  calce  . 

Tutte  quelle  foftanze  dopo  aver  iòfferto  per 
maggiore,  o minor  tempo,  lecondo  la  loro  natu- 
ra, una  violenta  azione  di  fuoco , fono  quelle  , che 
chiamanli  calcinate . Qiiefle  perdono  per  la  calci- 
nazione in  gran  parte  il  loro  pelo  , acquiflano 
un  colore  bianco  , e divengono  friabili  , quando 
ancora  fofiero  avanti  la  calcinazione  le  pi>ù  fo- 
lìde , come  per  efempio  i più  duri  marmi . Tutte 
queue  materie  così  calcinate  portano  il  nome  dì 
calce  viva. 

L'acqua  penetra  la  calce  viva,  e ad  efifa  fi 
congiunge  con  una  prodìgiofa  attività  * Se  fi  getta 
nell  acqua  un  pezzo  di  calce  nuovamente  calcina- 
ta, ella  eccita  nell’ entrarvi  uno  flrepito , un  bolli- 
mento , ed  un  fumo , quali  egualmente  confidera- 
1,  come  allora  quando  vi  fi  attuffa  un  ferro  ro- 

y 
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vente  ; fe  iV  eccita  ancora  un  si  forte  calore  , 
che  quando  la  calce,  e l’acqua  fonò  nelle  conve- 
nienti proporzioni,  egli  c capace  di  metter  fuoco 
ai  corni  combuftibìli , come  è accaduto  ad  alcuni 
battelli  carichi  dì  calce,  nei  quali  era  entrata  a 
cafo  una  certa  quantità  dì  acqua . 

Tofto  che  la  calce  è néll’ acqua,  fi  gonfia,  e fi 
divide  in  infinite  piccole  parti  : in  una  parola , 
ella  viene  difciolta  dall’acqua,  che  feco forma  una 
fpecie  di  palla  bianca,  che  fi  chiama  calce  fpenta . 

Se  la  quantità  dell*  acqua  è alfai  confiderabile  , 
dimodoché  la  calce  formi  con  elfa  \m  liquore 
bianco,  quello  liquore  vien  detto  latte  di  calce. 

Il  latte  dì  calce  lafciato  in  ripofo  per  qualche 
tempo  fi  fchiarifee  , diviene  trafparente  , e la  calce 
che  teneva  a galla,  e che  caulava  la  ina  opacità, 
fi  precipita  al, fondo  del  vafo  nel  quale  é conte- 
nuta . Si  forma  allora  nella  fuperficie  del  liquore 
una  pellicina  crlfcalllna  un  poco  icolorita  , ed  opa- 
ca, che  a milura  che  fi  toglie  , fi  riproduce;  quella 
materia  porta  il  nome  dì  crema  di  calce  . 

La  calce  fpenta,  a poco  a poco  fi  diflecca  , e 
prende  forma  di  una  materia  folìda , ma  felfa  in 
dìverfe  parti , e che  non  ha  durezza . 

*Non  è il  medefimo  , le  quando  c ancora  in  pafta  , 
fi  mefeoii  con  una  data  quantità  di  una  materia 
pietrofa  non  calcinata,  come  per  efempio  dì  arena  . 
Allora  prende  il  nome  dì  malta , ed  acquilla  nel 
feccarfi,  e nell’ invechìare  una  durezza  paragona- 
bile a quella  delle  migliori  pietre  . Quella  proprietà 
della  calce  è fingolariflìma,  e diificile  a penetrar- 
fene  la  caufa  , ma  per  altro  é utililfima.  Ognun 
conofee  l’  ufo  grande  della  malta  negli  edifizj . 

La  calce- viva  attrae  l’umidità  dell’aria , come 
gli  acidi  concentrati,  egli  alcali filfidifieccati  ; ma 
non  in  quantità  fufficiente  per  ridurfi  in  liquore . 
Ella  fi  divide  in  parti  ellrem amente  fine , prende  la 
forma  di  una  polvere  , e fi  chiama  calce  ellinta  all’aria. 
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La  calce,  che  citata  una  volta  edilità , quantun- 
que lecca  in  appreso  apparifca,  ritiene  peròfena- 
pre  una  gran  quantità  deli’ acqua  di  cui  fi  era  cari- 
cata ed  ha  necedìtà  di  una  violenta  calcinazione 
i^er' eirerne  liberata.  Ma  ricaldnandofi  ritorna  calce 
Viva,  e ricupera  tutte  le  lue  proprietà. 

Oltre  qiielta  grande  alhnità  della  calce  con  1’  ac- 
qua , la  quale  dìmoftra  un  carattere  falino  , ella 
polTiede  ancora  molte  altre  propietà  faline , di 
cui  in  feauito  parleremo,  fimili  molto  a quelle 
degli  alcali  fiifi . Ella  in  Chimica  fa  le  veci  di 
quelli  fall  medefimi  , e fi  può  riguardare  come 
una  follanza  media  tra  la  pura  terra  alforbeii- 
te,  e gli  alcali  fiifi  ; lo  che  ha  fatto  credere  a 
molti  Chimici,  che  la  calce  contenga  un  verofa- 
le,  al  quale  lì  debba  attribuire  tutto  ciò  , che  ella 
ha  di  '•comune  con  i fall . 

Ma  ficcome  fi  è lungo  tempo  negligentato  di 
ridurre  a fcrutinio  chimico  quella  materia  ; così 
Lefillenza  dì  una  follanza  falina  nella  calce  è data 
lungo  tempo  dubbiola  . Il  Sig.  du  Eay , il  quale  ha 
tentato  belliflìme  efperienze  chimiche,  è uno  dei 
primi,  il  quale  abbia  ellratto  dalla  calce  un  iale 
col  lavarla  in  molta  acqua,  che  di  poi  faceva  eva- 
porare . Ma  quedo  fale  era  in  poca  quantità,  nè 
era  di  natura  alcalina,  come  lembrava  chedovelfe 
clfere  , confiderate  le  proprietà  della  calce  . Il  Sig* 
Fay  non  ha  fpinto  piu  lungi  le  lue  efperienze  , 
probabilmente  perchè  gli  è mancato  il  tempo  , e non 
ha  determinato  di  che  natura  folfe  quel  lale  . Il 
Signor  Malouin  è dato  curiofo  di  efaminar  la  na- 
tura di  quello  fale  di  calce  , e todo  ha  ricono- 
iciuto  non  elfere  altro,  che  quello,  che  noi  chia- 
miamo crema  di  calce.  Egli  è arrivato  a formare 
un  tartaro  ve  triolato  mifchiando  un  alcali  Elfo 
con  l’ acqua  di  calce  ; e rnelchiando  un  alcali  li- 
mile alia  baie  del  fai  marino,  egli  ha  ottenuto 
del  fale  di  Glaubero  : finalmente  combinando  la 

calce 
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calce  con  ima  materia  abbondante  in  floglfllco 
ha  formato  del  vero  zolfo  . Quefte  efperienze  , che 
fono  ingegnofifllme  , provano  dimoftrativame’nte 
che  r acido  5 vetriolico  è quello  del  fale  di  calce  ^ 
perchè  come  noi  abbiamo  veduto,  non  vi  è che 
quello  acido,  il  quale  fia  capace  a formare  quelle 
combinazioni.  Da  un’altra  parte  il  Sig.  Malouin 
dopo  di  aver  feparato  l’acido  vetriolico  dalia  bafc 
con  la  quale  era  congiunto,  obbligandolo  ad  ab- 
bandonarla per  unirfi  al  flogiflico,  fi  ^ certificato, 
che  quella  bafe  era  terra  , ed  analoga  a quella 
del  felenite  . Da  che  ha  conclufo,  che  il  fale  di 
calce  fia  un  vero  fai  neutro  della  natura  del  fele- 
nite . Il  Signor  Malouin  dice  nelle  fue  memo- 
rie, che  ha  trovato  nella  calce  diverfi  altri  fali , 
ma  ficcome  veruno  di  quelli  non  è un  alcali  fifiò  , 
e che  le  proprietà  faline  della  calce  firafibmigliano 
tutte  a quelle  di  quella  fpecie  di  fale  , fi  può  a 
ragione  credere  , che  tutti  quelli  fali  fiano  alla 
calce  llranieri  , e che  non  fi  ritrovine,  con  efi'a 
congiunti , che  accidentalmente  . 

Ho  tentato  io  pure  m.olte  efperienze  per  acqui- 
Ilare  qualche  cognizione  fopra  la  natura  fai  ina 
della  calce . Io  ne  riporterò  il  refiiltato  più  con- 
cifamente,  che  mi  fia  poffibile  . Ho  impregnato 
con  dìverfe  follanze  faline  , acide  , alcaline  , e neu-^ 
tre , diverfe  pietre , delle  quali  le  une  con  la  cal- 
cinazione fi  convertivano  in  buona  calce,  e le  al- 
tre non  fi  mutavano,  che  in  una  calce  alTai  de- 
bole. Tutte  quelle  pietre  fono  fiate  efpofte  adun 
grado  medefimo  affai  violento  di  calore,  e per  mol- 
to tempo  continuato,  onde  convertire  in  buonilfi- 
ma  calce  le  .pietre  più  difficili  a calcinarli:  e fi  è 
trovato,  che  dopo  quella  calcinazione  non  fola-- 
mente  le  pietre,  che  naturalmente  non  divenivano 
che  una  calce  debole , non  erano  Hate  convertite 
in  una  calce  più  attiva,  ma  che  alcuna  neppure  di 
quelle  pietre  iftelTe , che  erano  per  natura  ballanti  a 
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far  una  calce  la  piti  attiva,  non  aveva acquiftato le 
proprietà  della  calce,  lo  ho  variato  quelle  elpe- 
rienze  in  tutte  le  maniere,  impiegando  differenti 
iloh  di  materie  ialine  , e quali  tutti  i gradi  polfi- 
hili  di  calcinazione  . Ho  collantemente  offervato , 
che  dopo  la  calcinazione  tutte  quelle  pietre  altret- 
tanto allontanavano  dallo  flato  della  calce,  quan- 
to elle  erano  Hate  combinate  con  maggiori  doli 
di  i-lc  ; io  medefimo  ne  ho  olTervate  alcune  ( ed 
eran  quelle,  che  erano  più  caricate  di  Tale  , ed 
avevano  foHerto  la  più  grande  azione  di  fuoco  ) 
che  eiano  entrate  in  lufione,  e h erano  quali  ve- 
trificate ; e ficccme  lo  Hatodel  vetro  e della  calce 
fono  incompatibili  nel  medefimo  fogge tto  e nel 
mcdelimo  tempo,  mentre  una  materia  non  può 
approjfìimarfi  ad  uno  di  quelli  flati  fe  non  che  a 
proporzione,  che  fi  allontana  dall’altro;  e ficco- 
me  1 iali  in  generale  difpongono  alla  fufione,  cd 
ail  a ve  trjhcazicne  , le  materie  , che  ne  fon  più  lon- 
tane ; ho  condulo  dalle  mie  elperienze,  che  fono 
Ute  le  materie^  Ialine  , le  quali  fervendo  di  Iblu- 
tivo  alle  mie  pietre  , hanno  fatto . oflacclo  alla 
calciiiazione  ; ed  in  conleguenza  non  fi  può  fuppor- 
re,  che  entri  alcuna  materia  falina  nella  com-pofi- 
zione  nella  calce,  come  calce,  e che  non  ricono- 
ica  la  calce  da  vermi  Tale  le  proprietà  fue  l'aline, 
ed  alcaline  ; o almeno  fe  effa  dee  quefie  fue 
piopneta  a qualche  fole,  quello  fole  è natural- 
mente, ed  originariamente  combinato  con  lama- 

proporzione  , che 

lila  Li  ^ la  quantità  lenza  nuocere 

rafia  degenerare  . Quella  teoria  fiac- 
coida  con  il  fentiniento  dell’Illuftre  Sthal , ilqua- 

sener^-ira’  dicemmo  parlando  dei  Pali  in 

qualunque  materia  làlina  altro  no» 

binata  particolar  modo  com- 

alla  calce,  ê dk^  che^H  opinione 

^ c ulce,  cne  il  fuoco  non  fa  che  atte^- 
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rtuate  5 e fotfcUhzare  la  materia  terrea  ìii  moda 
die  divenga  capace  d’ unir  fi  con  l’acqua  comò 
conviene , affinché  rifiliti  da  quefta  combinazioi,  : 
una  foftanza  partecipante  delle  proprietà  faline  ; 
e che  in  coilfeguenza  la  calce  non  acquilti  quefte 
tali  prapietà  , che  dopo  effere  fiata  combinata 
con  1’  acqua . 

Io  mi  fono  eftefo  fopra  il  fale  di  calce  ^ dì 
quello  che  lia  per  eftendermi  l'opra  alcun’ altra 
materia;  mentre  quello  foggetto  im  por  tanti  ffimo 
per  fe  medefìrrio  è flato  fino  ad  ora  affai  poco 
efamiriato,  e perché  l’efperienze  fu  , tal  foggetto 
da  me  propofte  fono  dei  tutto  nuove  . 

La  calce  fi  unifce  con  differenti  acidi  ^ e feco 
apporta  diverfi  fenomeni . 

L’acido  v^triolico  gettato  fulla  calce  , la  di- 
fcìoglie  con  effervefcenza , e calore  . Da  quella 
mefcolanza  fi  efala  una  grande  quantità  di  vapori 
fimìliffimi  nell’odore,  e nel  colore  a quei  dello 
fpirito  del  fai  marino  ^ ma  raccolti  però  , e riu- 
niti ili  liquore,  fono  da  quelli  molto  diverfi  . Da 
quefta  combinazione  dell’  acido  vetriolico  con  là 
calce,  rifulta  un  fale  neutro,  che  fi  criftallizza, 
e che  é anàlogo  al  fale  felenitico che  ha  eftratto 

il  Signor  Malouiil.  ^ . 

L’acido  nitrofo  verfato  fopra  la  calce  la  dilcio-^ 
glie  con  effervefcenza,  e calore,  e quefta difibi li- 
zione^  è trafpareiite , ma  differifce  da  quella^  for- 
mata, dall’ addo  vetriolico,  nella  opacità  . Rifulta 
da  quefta  mefcolanza  un  acido  nitrofo  incriftalliz- 
zabile , e che  gode  della  fingolarìffima  proprietà 
di  effere  volatile  , e di  paffare  tutto  intiero  indi- 
ftillazione  in  forma  liquida  . Quefto  fenomeno  è 
tanto  più  notabile,  in  quanto  la  calce  , che  è la 
bafe  di  quèfto  fale,  è una  delle  foftanze  più  fifie,* 
che  fi  conoi’càno  in  Chimica . 

Con  l’acido  del  fale  marino  la  calce  forma  mi 
fale  di  una^fpecie  fingolarc , che  c affiai  av  ido 
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umidità  dell’aria^  del  quale  tratteremo  in  aU 
'■■%rò  luo^o. 

Quelle  efperienze  della  calce  con  gli  acidi  fono 
ancora  affatto  nuove  , e ne  fiamo  debitori  al  Sig. 
Duhamel  della  Accademia  delle  Scienze  , che  me- 
diante r eccellenti  memorie  3 che  ha  dato  in  di- 
verfi  generi  , ha  moftrato  aver  cognizioni  affai 
cllefe  in  tutte  le  parti  della  fifica* 

La  calce  trattata  con  gli  alcali  fiffi  aumenta 
Confiderabilmente  la  loro  caufticità  , e li  rende 
piu  penetranti  3 e più  attivi . Una  lifciva  alcalina  3 
nella  quale  vi  fia  ftata  fatta  bollire  della  calce, 
evaporata  fino  alla  lìcci t à 3 forma  una  materia  af- 
fai cauftica,  che  entra*  in  fufione  affai  più  facil- 
mente, ed  attrae  3 e ritiene  più  fortemente  L umi- 
dità , che  gli  alcali  fìffi  non  trattati  con  la-calc;e%, 
Si  chiama  quell'alcali  aguzzato  dalla  calce 3 pietra 
di  cauterio,  perchè  fe  ne  fervono  in  chirurgia  pet 
efcoriare  la  pelle,  e cauterizzarla. 

CAPITOLO  VI. 

Sofianze  metalliche  in  generale , 


Le  follanze  metalliche  fono  corpi  pefantÌ 
brillanti,  opachi,  e fulìbili  ; particolarmente 
compofti  da  una  terra  vetrificabile , al  flogillìco 
unita . 

Molti  Chimici  ammettono  un  terzo  principio 
di  quelli  corpi  , che  elfi  hanno  chiamato  terra 
mercuriale,  PHlelfa,  che  fecondo  Beker,  e Sthal 
combinata.con  l’acido  vetrìolico,  forma  , e carat- 
terizza l’acido  del  fale  marino*  L’efillenza  di 
quello  principio  non  è ancora  dimollrata  con^  al- 
cun efperimento  decifivo,  ma  noi  vedremo  , che 
vi  fono  ragioni  alfai  forti  per  ammetterla . 
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Blfogna  iucomînciare  dal  far  menzione  dell’ cfpe- 
fienze  5 le  quali  provano , che  le  foflanze  metalliche 
fono  compofte  d’una  terra  vetrificabile  iinitacon  il 
flogiftico.  La  prima  è,  che  calcinandole  in  modo, 
che  non  pofTano  avere  comunicazione  con  veruna 
materia  infiammabile , fi  poffono  privare  di  tutte 
le  loro  proprietà  3 e ridurre  in  una  terra,  o calce 
ignuda  del  brillante  , e della  duttilità  metallica^  , 
la  quale  tormentata  al  fuoco,  invece  di  fonderfii:! 
rnetallo  fi  cambia  in  un  vero  vetro  ; la  feconda 
è,  che  le  calcine,  o vetri  provenienti  dai  metalli 
così  decompoffi , ricuperano  tutte  le  fue  pioprieta 
metalliche  allorché  fi  fanno  fondere  in  modo , che 
abbiano  un  contatto  immediato  con  matene  in- 
fiàmmahili,  le  quali  rendano  loro  il  ffogiffico  d 
cui  erano  fiati  privati  mediante  la  calcinazione  .. 

Noi  noteremo  in  quefia  occafione , che  iC^himic 
non  fono  ancora  giunti  a dare  le  proprietà  metal- 
liche con  1’  addizione  del  flogiftico  , indifferente- 
mente a tutte  le  terre  vetrificabiji  3 ma  ioiamente 
a quelle  che  già  erano  fiate  parti  di  un  corpc 
metallico.  Per  efempio  con  il  flogiftico , e la  lab- 
bia non  fi  può  ottenere  un  compolto  il  quale  ab- 
bia  fomiglianza  veruna  .con  un  metallo  . C^ie  tc 
ci  dimoftra  P efiftenza  di  urt  terzo  principio  necei- 
fario  per  formare  la  combinazione  metallica  . 
Quefto  principio  rimane  apparentemente  unito  con 
la  terra  vetrificabile  di  una  foftanza  meta  > 
allorché  è ridotta  in  vetro  ; donde  egue  , cne 
quefte  vetrificazioni  dei  metalli  non  hanno  ^ 1 
gno,  che  dell’aggiunta  del  flogiftico  per  nuov 
mente  apparire  lottò  la  prima  forma. ^ 

Ecco  uh’aftra  elperienza , dalla  qnaie  fi  p ' 
durre,  che  ie:cdcl,  ed  i vetri  metalha  nonfia^ 
punto  la  terra  vetrificabile  pura , e 
Ltta;  mentre  fi  può  per  mer,^o  di  _ 

cinazioni,  e lungo  tempo  continua  e,  torma 

dere  la  proprietà  di  ricuperar  giammai  I.-  torma 
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metallica  in  qualunque  maniera  fi  trattino  in 
appreso  con  il  flogiftico,  e ridurU  per  confeguen- 
za  alla  condizione  di  terra  vetrificabile  , fempli- 
ce  , ed  elente  da  qualunque  melcolaiiza  . I Chi- 
mici partitanti  della  terra  mercuriale  adduconoun 
gran  numero  di  altre  prove  fopra  1’  eliftenza  di 
quello  principio  nelle  Ibllanze  metallifhe,  ma  effe 
lerebbono  fuor  di  luogo  in  quello  libro  elementare  . 

Quando  fi  rende  ad  un  vetro  metallico  la  for- 
ma metallica  per  l’addizione  del  flogiftico , quello 
fi  chiama  ridurre,  rifulcitare  , o rivivificare  un 
metallo . 

Le  follanze  metalliche  fono  di  diverfe  fpecie , 
e fi  dividono  in  metalli,  ed  in  femimetalli. 

Metalli  fi  chiamano  quelli,  çhe  oltre  l’afpetto, 
ed  il  grillante  metallico,  poffeggono  ancora  la  mal- 
leabiltà  , cioè  la  proprietà  d’ellenderfi  fiotto  ì 
colpi  del  martello,  e di  prender  per  quello  mez- 
zo diverfe  forme  feiiza  frangerli. 

Quelle,  che  non  hanno  che  l’aipetto  c il  lu- 
llro  metallico,  fenza  malleabilità,  fono  chiamate 
femimetalli . 

I metalli  illeffi  fi  dividono  in  due  altre  fpecie, 
cioè  in  metalli  perfetti,  ed  imperfetti. 

I metalli  perfetti  fono  quelli,  i quali  non  fof- 
frono  alcuna  alterazione  , nè  alcun  cambiamento 
all’azione  del  fuoco  la  più  violenta,  e la  piùcon- 
tinuata. I metalli  imperfetti  fono  quelli , che  per* 
dono  per  l’azione  del  fuoco  il  loro  flogillico  , ed 
in  confeguenza  la  forma  metallica. 

Quando  fi  prende  un  grado  di  fuoco  moderato 
per  privare  un  metallo  del  fuo  flogillico  , quello 
fi  chiama  calcinare  un  metallo , ed  allora  rimane 
fiotto  la  forma  di  una  terra  polverola  chiamata 
calce,  ed  è quella  calce  mettallica,  che  cipolla  a 
un  piu  violento  grado  di  calore  entra  in  fufione, 
c fi  cambia  in  vetro. 

Le  foftanze  metalliche  hanno  deli’  affinità  con 
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gli  acidi  5 ma  non  indifferentemente  , c vuol  di- 
re, che  può  qualunque  Ibflanza  jnetallica  congiun- 
gerfi,  ed  unirfi  a qualunque  acido. 

Quando  un  acido  fi  congiunge  con  una  foftanza 
metallica,  fi  eccita  ordinariamente  una  ebullizione 
con  liichio,,  e con  elevazione  di  vapori . A mifura, 
che  l’unione  fi  fa  , le  parti  del  metallo  combina- 
te con  l’acido  divengono  invifibìli , e quella  fi  chia- 
ma diffoluzione  ; e allorché  una  malfa  metallica  è 
totalmente  fvanita  entro  di  un  acido  , allora  fi 
dice  un  metallo  difdolto  da  quell’acido. 

Conviene  offervare,  che  vi  fono  delle  foftanze 
metalliche,  riguardo  agli  acidi  , le  quali  fono  ca- 
rne gli  ^cali,  e le  terre  afforbenti,  vale  a dire  , 
che  un  /àcido  non  può  caricarfi,  che  di  una  certa 
quantità  di  parti  metalliche  , che  fono  capaci  dì 
faziarlo,  di  fargli  perdere  molte  delle  fue  proprie- 
tà, e di  diminuirne  delle  altre  . Per  efempio  , 
quando  un  acido  è combinato  con  un  metallo  fino 
al  punto'^di  faturazione , perde  il  fuo  fapore  , non 
cangia  più  in  rofib  i colori  azzurri  de’  vegetabili, 
e l’affinità  che  egli  aveva  con  l’acqua,  è confide- 
rabilmente  diminuita  . Al  contrario  le  foftanze  me- 
talliche , le  quali , quando  fono  pure , non  poffono 
congiungerfi  con  l’acqua  , acquifiano  la  proprietà 
di  fcio|liervifi  quando  fono  unite  ad  un  acido  . 
Quelle  combinazioni  di  fofìanze  metalliche  con  gli 
addi  formano  delle  fpecie  di  làli  neutri,  dei  qua- 
li gli  uni  hanno  la  proprietà  di  criftallizzarfi  , e 
gli  altri  non  l’ hanno] . La  maggior  parte  , quando 
fono  dilfeccati  in  fomnio  grado,  alforbono  1’  umi- 
dità dell’aria. 

L’affinità,  che  hanno  le  foftanze  metalliche  con 
gli  acidi,  è minore  di  quella  delle  terre  alforbeii- 
ti , e degli  alcali  fiffi  con  quelli  medefimi  acidi,*  di 
maniera  che  tutti  i fali  metallici  polfono  elfere  de- 
tompolli  da  una  di  quelle  follanze,  che  precipiterà  il 
metallo,  e fi  unirà  con  l’acido  a fuo  pregiudizio. 
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Le  foftanze  metaliche  , le  quali , dopo  efTere 
te  difdolte  da  un  acido  , ne  fono  così  di  vi  le  , fi 
chiamano  magifterì , e precipitati  metallici . Qiie-- 
fte  Ipecie  di  precipitati  , all’  eccezione  di  quelli 
de’  metalli  perfetti , non  hanno  più  la  forma  me- 
tallica ; efTì  fono  fiati  privati  di  ^^una  gran  parte 
del  loro  flogifiico  in  quefie  diffoluzioni  , e preci- 
pitazioni, ed  hanno  bifogno,  che  loro  fia  refo  per 
ricuperare  le  loro  proprietà  ; in  una  parola  , efiì 
fono  quali  nel  medefimo  fiato  delle  fofianze  me- 
talliche 5 che  fono  rimafie  prive  del  loro  flogifiico 
per  la  calcinazione,  dal  che  ottennero  il  nome  di 
calce . Quefie  fpecie  di  calci  metalliche  fono  pri- 
ve di  una  porzione  del  loro  flogifiico  , tanto  più 
abbondante  quanto  1’  acido  più  efficacemente  , e 
più  intimamente  ha  difciolto  la  fofianza  metalli- 
.ca,  di  cui  effe  facevano  parte. 

Le  fofianze  metalliche  hanno  fra  loro  una  gran- 
de affinità  , la  quale  differifce  fecondo  le  diverfe 
fpecie , ma  quefio  non  è in  generale  , perchè  ve 
tic  fonò  alcune , che  non  poflbno  contrarre  infie- 
me  veruna  unione. 

Dee  notarfi,  che  le  fofianze  metalliche  di  cut 
trattiamo , non  fi  congiungono  infieme  le  une  aU 
le  altre  , che  quando  fono  in  uno  fiato  di  forni- 
glianza,  cioè  o lotto  la  forma  metallica  , o fotto 
quella  di  vetro.  Ma  però  una  fofianza  metallica ^ 
che  abbiali  fuo  flogifiico,  non  può  contrarre  unio-i^ 
ne  veruna  con  alcun  vetro  metallico  ,,  ed  ancho 
con  il  fuo  proprio. 
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Dei  metalli^ 

SI  annoverano  feì  metalli  ^ cioè  due  perfetti, 
e quattro  imperfetti.  I metalli  perfetti  fono 
l’oro,  e l’argento;  gli  altri  fono  il  rame,  lo  {la- 
gno, il  piombo,  ed  il  ferro.  Alcuni  Chimici  han- 
no annelTo  un  fettimo  metallo  , cioè  l’argento 
■vivo , ma  fìccome  non  ha  la  malleabilità  , dalia 
maggior  parte  vien  confiderato  come  un  corpo 
metallico  di  un  genere  particolare , del  quale  avre- 
mo occafione  di  parlare  più  particolarmente . 

Gli  antichi  Chimici,  o pìuttoflo  Alchimifti  , i 
■quali  credevano  elfervi  un  rapporto,  ed  una  ana- 
logia fra  i metalli,  ed  i corpi  celefti^  hanno  adat- 
tato ai  fette  metalli , contandovi  l’ argento  vivo”, 
il  nome  dei  fette  Pianeti  antichi  , ifeguen^do  le 
affinità,  che  credevano  avere  fcoperte  fra  quelli 
corpi  dìverfi.  Eglino  perciò  chiamarono  1’  oro  il 
Sole,  l’argento  la  Luna,  il  rame  Venere,  lo  Ila- 
^no  Giove , il  piombo  Saturno , il  ferro  Marte , e 
J*  argento  vivo  Mercurio  . Quelle  denominazioni 
lenchè  appoggiate  a chimeriche  ragioni  , hanno 
contuttociò  continuato  ad  elfer  proprie  dei  metal-1 
ii , dimodoché  non  di  rado  fi  trovano  così  nominati 
anche  dai  migliori  Chimici,  e dinotati  co’  fegn: 
de’  pianeti  . I metalli  fono  i più  pefanti  corpi 
che  fi  offervino  in  natura. 
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'Dell  Oro  • 

L’Oro  i'  Î1  più  pefante  dx  tutti  i metalìi.  L’at-^ 
te  del  Tiraloro,  e del  Battiloro  fa  conofeere 
quanto  ila  grande  la  duttilità  di  quello  metallo  • 
L’azione  del  fuoco  folo  è incapace  di  produrgli  al- 
cuna alterazione.  Il  Sig. Hombergha  pretefo aver- 
lo fatto  fumare , e vetrificare  efponendolo  all’  ar- 
dore dei  più  forti  vetri  ullor),  che  fi  abbia  ancor 
veduto,  il  quale  è cognito  lotto  il  nome  di  len- 
te del  Palazzo  Reale.  Ma  vi  fono  eccellenti  ra- 
gioni per  metter  in  dubbio  l’ efperienze , che  egli 
ha  tentate  in  quello  propofito,  e anzi  per  crede- 
re ch’„eg.li  fi  fia  afiblutamenté  ingannato. 

Primo  - Niuno  dopo  lui  è riufeito  nel  vetrifi- 
car l’oro  , quantunque  molti  Fifici  abbiano  ten- 
tato tutt’  i mezzi  per  riufeirvi,  efpohendolo  al- 
la medefima  lente , o ai  vetri  ardenti  anche  mi- 
gliori . 

Secondo.  Si  è conófciutO;^  efponendo  l’oro  ad  un 
focolare  di  quelli  vetri  , che  realmente  cfalava 
de’ vapori,  e diminuiva  di  pefo;  Ma  quelli  mede- 
fimi  vapori  elàttamente  raccolti  per  mezzo  di 
una  carta  fi  tono  trovati  di  vero  oro  ^ che  non 
era  altrimenti  vetrificato  , e che  non  aveva  per 
confeguenza  Ibfferra  altra  alterazione  , che  quella 
di  efibr  lollevato  dalla  violenza  del  fuoco  fenza 
però  cambiar  di  natura . 

Terzo.  La  piccola  quantità  di  follanza  vetrifi- 
cata , che  fi  è ritrovata  fopra  il  fondo  del  vaio 
nell’ efperienze  di  quello  Chimico,  può  elTere  fia- 
ta prodotta  , o dal  fondo  mede  fimo  , o piuttofio 
dalle  partì  eterogenee  contenute  nell’oro  , men- 
tre egli  è quafi  impolTibile  di  avere  un  oro  per- 
fettamente puro. 
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Quarto.  Nè  il  Sig.  Homberg  ^ nè  quei  , che 
hanno  reiterato  le,  lue  efperieiize  , hanno  potu- 
to rivivificare  quefto  pretefo  vetro  di  oro  , ren- 
dendogli del  flogiftìco,  come  fi  ufa  negli  altri  ve- 
tri metallici . 

Qpinto . Acciocché  hefperienza  folle  decifiva , bifo- 
gnerebbe  che  fi  folfe  vetrificata  tutta  la  mafia  di 
oro  5 che  fi  è impiegata  , ciocché  non  è mai  accaduto  • 

Non  nego  perciò  5 che  quefto  metallo  fia  per  fc 
inedefimo  indiftruttibile  , ed  invetrificabile  , ma 
vi  è luogo  a credere  che  fino  al  prefente  non  vi 
li  fia  potuto  arrivare  , apparentemente  per  non 
aver 'potuto  produrre  un  grado  di  Yuoco  baftevol- 
mente  violento  : almeno  la  cofa  è affai  dubbia . 

L’  oro  non  può  effer  difciolto  da  verun  acido 
puro,  ma  le  fi  mefcola  iiifieme  1’  acido  nitroib  , 
e quello  del  fai  marino  , ne  rifulta  un  liquore 
acido  compofto , con  il  quale  egli  ha  un’afiaì  gran- 
de affinità,  e eh’ è capace  di  perfettamente  feio- 
gliere  quefto  metallo.  Quefto  difiblvente  è flato 
chiamato  dal  Chimici  acqua  Regia , a cagione , che 
egli  è il  folo  acido,  che  pofia  difeiorre  1’  oro,  il 
quale  elfi  riconofeono  come  il  Re  dei  metalli.  La 
diffoluzìone  dell’oro  è un  bel  giallo  d’arancio. 

Se  fi  precipita  mediante  un  alcali,  o una  terra 
alforbente,  l’oro  difciolto  nell'acqua  regia  , fatto 
Leccare  dolcemente  quefto  precipitato,  ed  efpofto 
in  feguito  ad  un  certo  grado  di  calore  , fi  dilfipa 
rapidamente  per  l’aria  con  una  efplofione , e uno 
flrepito  dei  più  violenti.  Perciò  l’oro  cosi  preci- 
pitato, è chiamato  oro  fulminante  . Ma  ie  dopo 
aver  precipitato  l’oro,  fi  procura  dilavarlo  in  mol- 
ta acqua,  e di  privarlo  di  tutte  le  parti  faline  , 
che  riteneva,  egli  non  è più  fulminante,  fi 'può 
fondere  nel  crociuòlo  , e farlo  ricomparire  lenza 
alcuna  addizione  lòtto  la  forma  ordinaria.  L’acido 
vetrìolico  verfato  fopra  l’oro  fulminante,  gli  to- 
glie la  proprietà  di  fulminare. 

L’oro 
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L’oro  non  entra  in  fufione  che  quando  è di- 
venuto roflb,  ed  infiammato  come  un  carbone  ar- 
dente. Qiiantunque  l’oro  fia  il  più  malleabile,  e 
il  più  duttile  di  tutti  gli  altri  metalli  , egli  ha 
però  ancora  la  proprietà  fingolare  di  efier  fra 
metalli  quegli  che  perde  più  facilmente  la  dutti- 
lità,' il  fempllce  vapore  di  carbone  gliela  toglie, 
Le  io  invefte  quando  è in  fufione  . — 

La  malleabilità  di  quello  metallo,  come  quel* 
la  degli  altri,  è notabilmente  diminuita,  fe  ven- 
gano efpolli  ad  un  fubito  freddo  quando  fono  rofi- 
fi,  per  efempio  attuffandoli  nell’acqua  , o anch« 
efponendoli  folamente  all’aria  fredda. 

Il  mezzo  di  render  la  duttilità  o all’oro  il  qua- 
le 1’  abbia  perduta  per  il  contatto  dei  vapori  del 
carbone,  o in  generale  a qualunque  metallo  che 
fia  venuto  meno  malleabile  per  un  fubito  raffred- 
damento, egli  è di  far  nuovamente  arroffare  que- 
lli metalli  al  fuoco,  e di  tenerli  lungo  tempo  rof*> 
fi,  e di  lafciarli  raffreddare  lentamente,  e per  gra- 
do . Reiterando  più'  volte  quella  operazione  , fi  au- 
menta maggiormente  la  malleabilità  di  un  metallo  • 
Il  zolfo  puro  non  ha  azione  fopra  1’  oro:  ma 
quando  egli  è combinato  con  un  alcali , e ridotto 
in  fegato  di  zolfo , fi  unifee  facilmente  con  que- 
llo metallo  . Quella  unione  medefima  è sì  inti- 
ma, che  l’oro  per  tal  mezzo  diventa  diffolubile 
nell’  acqua , e quello  nuovo  compofto  di  oro , e di 
fegato  di  zolfo  difciolto  nell’acqua,  può  paifare 
per  gli  pori  di  una  carta  grigia  fenza  lòffrire  al- 
cuna decorapofizione , il  che  non  fuccede  almeno 
così  notabilmente  alle  altre  follanze  metalliche 
difciolte  mediante  il  fegato  di  zolfo. 

L’oro  fulminante  , mefehiato,  efufocoì  fiori. di 
zolfo  perde  la  proprietà  di  fulminare  ; quello  ac- 
cade, perchè  il  zolfo  bruciandofi  in  quella  occa^ 
fione  , il  iuo  acido , che  è il  raedefimo  che  il  ve- 
triolico,  fi  difimpegna,  e diviene  capace  di  prò- 
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durre  full* oro  il  luedefiirio  effetto  dell’acido  ved 
triolico,  il  quale,  come  di  fopra  abbiamo  detto  , 
toglie  all’oro  la  Aia  proprietà  fulminante . 

§.  II. 

\ 

X>^//*  tArgento . 

L’Argento  dopo  l’oro  è il  metallo  più  perfet- 
to.  Refifte  come  l’oro  alla  violenza  delfuo-  ' 
co,'€d  anche  alla  forza  dello  fpecchio  ardente  . 
Egli  per  altro  tiene  il  fecondo  rango  fra  i metal- 
li, perchè  egli  è meno  pefante  dell’oro  quafi  per 
metà  , perchè  egli  è un  po’  meno  duttile , ed’ 
in  fine  , perchè  ha  un  maggior  numero  di  diffol- 
venti , che  agifcono  fopra  di  lui . 

L’  argento  ha  nientedimeno  fopra  dell’  oro  ii 
vantaggio  dì  effer  più  duro,  il  che  lo  rende  più 
fonoro . 

Quello  metallo  entra  in  fufione  come  l’oro  al- 
ler quando  è penetrato  dal  fuoco  fino  al  punto  di 
comparire  rollò  ed  infiammato  come  un  carbone 
accefo . 

Oliando  quello  metallo  è in  fufione,  il  contatto 
immediato  dei  vapore  de’ carboni  ardenti,  quafi  in- 
teramente gli  toglie  la  fua  malleabilità  , come 
abbiamo  olfervato  accadere  all’  oro  ; ma  facilmen- 
te fi  può  relHtuire  quella  proprietà  a quelli  due 
metalli  facendoli  fondere  con  il  nitro . 

Il  vero  dilfolvente  dell’ argento  è l’acido  ni- 
trofo.  Quando  quell’acido  è un  poco  concentrato, 
dikioglie  una  quantità  di  argento  , che  abbia  un 
peio  eguale  al  fuo,  e quello  con  facilità,  e pron- 
tezza • 

L’  argento  così  combinato  con  1’  acido  nitrofo 
ferma  un  fale  metallico,  il  quale  fi  crillallizza. 

E’  fiato  chiamato  quello  fale  criftallizzato , fai 
di  luna.  Quelli'  crifìalh  fono  uno  de’  più  violenti 

cor- 


Teorica  Cap,  Fil,  57 

oorrolîvî  . Applicati  fopra  la  pelle  fanno  pronta- 
mente un* impreflìone  quali  limile  a quella,  di  un 
carbone  ardente,  vi  producono  un’efcara  di  color 
nero,  e corrodono,  e diftruggono  intieramente  la 
parte  che  hanno  toccato  . I Chirurgi  l’adoprano 
con  fuccelTo  a confumare  le  carni  fungofe  , e,ba- 
vofe  delle  ulceri.  La  proprietà,  che  ha  l’argento 
unito  all’acido  nitrolò,  di  render  nere  le  materie 
animali , fa  si  che  li  adopri  la  foluzione  di  que- 
llo fale  metallico  per  tingere  i capelli , o altre 
materie  animali  di  un  colore  nero,  bello,  e per- 
manente . 

Qi^elli  crillalli  entrano  in  fullone  ad  un  grado  di 
calore  affai  temperato  , ed  anche  avanti  d’ arrolll- 
re ,'  e quando  fono  full  formano  una  malfa  neric- 
cia, fotto  la  qual  forma  fono  ufati  in  chirurgia  ^ 
che  ^perciò  a quella  preparazione  è flato  dato  il 
nome  di  pietra  infernale . 

L’argento  fi  difcioglie  anche  neli’addo  vetrio- 
lico;  ma  conviene  che  quello  acido  fia  concentra- 
to, e che  ve  ne  Ha  in  quantità  doppia  del  proprio 
pefo;  la  dilfoluzione  non  fegue  , che  in  forza  di 
un  grado  di  calore  affai  confiderabile . 

Riguardo  lo  fpirito  di  fale  , e l’ acqua  regia , non? 
polfono  efll  difciogliere  quello  metallo,  come  non 
polfono  dilcioglierlo  gli  altri  acidi,  almeno  per  gli 
mezzi  ordinar)  * 

Quantunque  1*  argento  non  polfa  difcioglierH 
nell’  acido  del  fai  marino  , e che  come  noi  abbia- 
mo veduto,  non  lldìfciolga ,che  a llento  neH’acido 
vetriolico,  non  li  dice  però,  ch’egli  non  abbia  fe 
non  una  debole aiììnità  con  quell’acido,  e che  non 
ne  abbia  nelfun  affatto  con  1/ acido  del  fale  mari- 
no: che  anzi  l’efperienza  jci  prova  per  contrario  , 
eh’  egli  ha  una  più  gi*ande  relazione  con  quelli 
due  acidi,  che  con  l’acido  nitrofo,  lo  che  c affai 
lingolare  , atte  fa  la  grande  facilità  con  la  quale 
quello  metallo  fi  difcioglie  in  queft’ acido. 


Ecco 
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Ecco  I*  efperîenza  5 che  prova  quella  verità  : fe 
fi  aggiunga  dell’ acido  vetriolico,  o dell’acido  di 
fale  marino  ad  una  dilToluzione  d’argento  nelPaci- 
do  nitrofo  , l’argento  tofto  fi  fepara  dal  fuo  diffol* 
vente  per  unirli  a quello  di  quelli  due  addi , che 
fi  e impiegato  *nel  tentare  quella  feparazione . L* 
argento  così  unito  alP  acido  vetriolico  , ovvero 
all’acido  marino,  è meno  dilfolubile  nell’  acqua  , 
di  quello  lia  quando  è combinato  con  1’  acido  ni- 
trofo;  perciò  accade,  che  quando  fi  aggiunge  1’ 
uno,  o l’altro  di  quelli  acidi  in  una  difioluzione 
di  argento,  il  liquore  tofto  s’imbianca,  e fi  forma 
un  precipitato,  il  quale  altro’ non  è,  che  P argen- 
to unito  all’acido  precipitante . Se  quella  precipi- 
tazióne fi  è efeguita  con  l’acido  vetriolico  aggiun- 
gendovi una  fuìficiente  quantità  d’acqua  , il  pre- 
cipitato fi  dilegua,  perche  allora  vi  è abbaftanza 
di  acqua  a difciorlo.  Ma  non  già  l’iftelfo  fuccede , 
quando  la  precipitazione  fi  fa  mediante  1’  acido 
marino,  poiché  la  combinazione  dell’argento  con 
quello  acido  è quafi  indiftblubile  nell’acqua. 

Quello  precipitato  di  argento  fatto  con  1’  acido 
marino  fi  fonde  facililfimamente  , e quando  è in 
fufione  fi  cangia  in  un  corpo  un  poco  trafpareiite 
e flelfibile  , che  viene  chiamato  perciò  luna  cor- 
nea. Quando  fi  vuol  decomporre  la  luna  cornea  , 
cioè  quando  fi  vuol  feparare  l’acido  del  fai  mari- 
no dall’  argento  col  quale  è unito  , convien  far 
fondere  l’argento  corneo  con  materie  grafie  e af- 
Ibrbenti  alle  quali  l’acido  fi  unifte , ed  abbandona 
il  metallo,  che  dopo  ciò  rimarrà  purifiimo . 

Conviene  oflervare , che  fe  in  vece  dell’  addo 
del  fale  marino  fi  aggiunga  del  fale  marino  alia 
diffoluzione  dell’argento  nell’acido  nitrofo  , fi  fa 
medefimamente  un  precipitato,  che  mefib  in  fu- 
fione è una  vera  luna  cornea.  Quefto  accade  per- 
chè in  tale  oceafione  il  fale  marino  viene  decom- 
pofto  dall’  acido  nitrofo,  il  quale  s’ impadronifce 
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3alla  fua  bafe,  con  cul  ha  una  maggiore  affinità, 
che  con  il  Ino  proprio  acido  , e difimpegna  per 
confcguenza  quefio  addo  medefìmo  , il  quale  di- 
venuto libero  li  unifce  con  l’argento,  con  cui  , 
come  abbiamo  detto,  ha  maggior  relazione,  dell’ 
acido  nitrolò.  Quello  è un  el'empio  delle  decom- 
pofizioni  fatte  per  mezzo  di  una  dì  quelle  doppie 
affinità,  delle  quali  abbiam'o  parlato  nella  nollra 
i'ettima  propofizion'e  fopra  le  affinità . 

E‘  già  noto  quello  abbiamo  detto  dì  tutte  le 
combinazioni  dell’argento  con  i differenti  acidi  , 
che  polfono  elfe  edere  decompone  dalle  terre  alfor- 
benti,  o dagli  alcali  fiffi,  poiché  quella  legge  è 
generale  a tutte  le  iòllanze  metalliche  ; perciò 
non  lo  ripeteremo  in  apprelfo,  quando  fi  tratterà 
degli  altri  metalli;  fe  non  nel  cafo  vi  folfe  qual- 
che cofa  di  particolare  da  notarli  fopra  di  ciò. 

Noterò  riguardo  l’argento,  che  quando  egli  è 
feparato  per  quelli  mezzi  dagli  acidi  , che  lo  te- 
nevano in  dilfoluzione , non  abbi  fogna  , che  di  una 
femplice  fufione  per  riforgere  fotto  la  fua  forma 
ordinaria  ; mentre  egli  egualmente  che  l’oro  non 
perde  il  fuo  flogillico  con  quelle  dilfoluzioni  , c 
precipitazioni . ^ 

L’  argento  può  unirfi  coli  il  zolfo  nella  fufione 
ed  anche  quando  quello  metallo  è femplicemente 
rolfo  nel  crocinolo , fe  vi  fi  aggiunge  del  zolfo , en- 
tra lubito  in  fufione,  poiché  il  zolfo  gli  ferve  di 
fondente  . Quando  l’argento  é cosi  unito  con  il 
zolfo,  ■fi  forma  una  malfa  fragile,  la  quale  è fe- 
mimalleabile , ed  ha  quali  il  colore  , e la  confi- 
ftenza  del  piombo.  Quando  quell’ argento  zolfura- 
to  rimane  in  fufione  per  lungo  fpazio  di  tempo 
e ad  un  calore  violento,  fi  diffipa  il  zolfo,  e ri- 
mane  puro  1’  argento  ; ma  fe  fi  fa  fvaporare  il 
zolfo  ad  un  gran  fuoco,  elfo  porta  feco  una  por- 
zione notabile  di  argento. 

L argento  fi  unifce , e me  feda  per  fufione  per- 
le t- 
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fettamente  con  1’  oro  . Quefti  due  metalli  cosà 
mefchiatl  formano  un  compofto,  il  quale  ha  dclld 
proprietà  partecipanti  dell’uno,  e dell’altro. 

Sino  al  prefente  non  fi  è potuto  rinvenire  un 
mezzo  perfettamente  facile , e buono  difeparargli 
per  la  fola  via  fecca  ( ferve  quefto  termine  a 
tutte  le  operazioni  , che  fi  fanno  per  fufione  ) 
ma  vi  è un  mezzo  alfai  comodo  per  ottenere  que- 
lla feparazione  per  la  via  umida,  cioè  mediante 
i diffolventi  acidi . Quello  metodo  è fondato  fopra 
ciò,  che  abbiamo  detto  delle  proprietà  dell’oro 
e dell’argento,  riguardo  agli  acidi  . Si  è offerva- 
to  che  l’acqua  regia  foltanto  può  difciorre  l’oro; 
che  l’argento  al  contrario  non  fi  difdoglie  nell* 
acqua  regia  , ma  che  il  fuo  vero  diffolvente  è 
l’ acido  nitrofo  : in  confeguenza  allorché  1’  oro  , 
e l’argento  fono  mifli  infieme,  fe  fi  pone  la  maf- 
fia che  ne  rifulta  , nell’acqua  forte,  qneflo  acido 
difcioglierà  quanto  argento  vi'  fi  ritrova  , e non 
offenderà  punto  l’oro,  il  quale  deve  rimaner  pu- 
ro, onde  fe  ne  avrà  la  defiderata  feparazione.  Sì 
tenta  comunemente  un  tal  mezzo  nelle  offici- 
ne degli  Orefici,  e nelle  Zecche,  e fi  è chiama- 
to fpartìgione . 

Egli  è chiaro,  che  fe  in  vece  dell’acqua  forte 
fi  prenda  l’acqua  regia,  fi  otterrà  egualmente  la 
feparazione  con  la  fola  differenza,  che  l’oro  ri- 
marrà fcxolto e-4'’^rgento'^uro , ma  fi  preferifire 
l’acqua  forte  in  quella  operazione , mentre  l’acqua 
regia  corrode  un  poco  l’argento,  laddove  1’  acqua 
forte  non  ha  la  minima  azioni  full’ oro. 

BHogna  notare,  che  quando  P^o,  e l’argento 
fono  mifli  infieme  a parti  eguali,  non  fi  può  ot- 
tenere la  feparazione  mediante  l'acqua  fotte  ; men- 
tre acciocché  l’acqua  forte  difciolga  l’ Argento  co- 
me conviene  , è neceffario  che  il  pefo  di  que- 
llo metallo  fia  almeno  triplo  di  quello  ïell’  oro  . 
Quando  è in  minor  proporzione , conviene  fervirfi 

dell’ 
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dell'acqua  regia,  ovvero  far  bene  fondere  la  ina- 
ia metallica  , ed  aggiuntarvi  la  quantità  di  ar- 
gento neceflaria  a compiere  l’indicata  proporzio- 
ne volendofi  fervire  dell’acqua  forte. 

Quello  effetto  il  quale  è fnigolanffimo  , accade 
verilìmilmente  , perchè  nel  cafo  ove  ^ 1^  oro  e iit 
maggiore  quantità , o in  egual  quantità  dell’  ar- 
gentò, le  fue  parti  , le  quali  fono  intimamente 
unite  con  coteffo  metallo  , fono  apparentemente 
capaci  d’ intonacarlo , e di  coprirlo  abbaftanza , on- 
de difenderlo  dall’azione  dell’acqua  forte  il  che 
non  ha  luogo  quando  vi  è tre  volte  più  di  argen- 
to , che  di  oro . 

Vi  è anche  una  cofa  a notarli  rifguardante  l’ ope- 
razione della  fpartizione  ; cioè  che  rare  volte  ac- 
cade che  l’acqua  forte  fia  ben  pura  , per ^ due  ra- 
gioni : la  prima  è , che  è difficile  allorché  è Hata 
fatta,  l’impedire  che  non  Ti  efalti  un  poco  della 
materia  intermedia  di  cui  ci  ferviamo  a difimpe- 
gnare  l’acido  nitrofo,  cioè  un  poco  dell’acido  ve- 
triolico , il  quale  li  mefehia  con  i vapori  dell’acqua 
forte  : la  feconda  è che  il  falnitro , quando  non  fia 
perfettamente  purificato,  contiene  Tempre  un  po- 
co di  fai  e marino,  il  cui  acido,  come  è già  noto, 
è facilmente  difimpegnato  per  via  dell’acido  ve- 
triolico  , ed  in  confeguenza  fi  folleva  con  i vapo- 
ri dell’acqua  forte  . Egli  è facile  il  conoicere  , che 
1’  acqua  forte  alterata  in  un  modo  o nell’altro , non 
è propria  a fare  la  fpartizioiie  ; perchè  come  noi  ab- 
biamo detto,  tanto  l’acido  vetriolico  , che  quello 
del  Tale  marino , precipitano  l’argento  difciolto  nell* 
acido  nitrofo,  il  che  è caufa  , che  quando  effi^  fo- 
no congiunti  con  quefto  acido,  difturbano  la  diffo- 
luzione  , e rintuzzano  l’azione  che  egli  ha  fopra 
quefto  metallo . Aggiungali  a tutto  quefto  , che 
quando  l’acqua  forte  è alterata  dal  miicuglio  del- 
lo fpirito  del  Tale , ella  diventa  regalina , e per 
coi;ifeguenza  altrettanto  più  capaeç  di  feiorre  l’oro, 

qugn- 
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quanto  per  quella  unione  fidiminuìfce  la  fua  azio-* 
ne  fopra  l’argento. 

. ^ vuole  impedire  coteflo  incoveniente , 

cioè  difimbarazzare  l’acqua  forte  dagli  acidi  ve- 
triolico^  o marino,  che  ne  alterano  la  purità,  bi- 
fogna  farvi  difciogliere  dell’argento  : a mifura , che 
quello  metallo  fi  difcioglie  , gli  acidi  llranieri  fi 
attaccano  a lui , 0 precipitano  feco  fotto  la  forma 
di  una  polvere  bianca  , come  noi  abbiamo  di  già 
notato . Bifogna  lafciar  cadere  intieramente  que- 
llo precipitato,  ed  allora  il  liquore  fi  chiarifica  ; 
fe  dopo  elfer  così  chiarificato  può  difciorre  nuova 
porzione  di  argento  fenza  alterarli , pofiiamo  efier 
ficuri,  che  quell’acqua  forte  fia  perfettamente  pu- 
ra, converrà  filtrarla,  e continuare  a farvi  difcior- 
re dell’  argento  fino  a tanto  che  ella  non  pofia 
difcioglierne  ulteriormente,  ed  avremo  una  diffo- 
luzione  di  argento  fatta  da  un’acqua  forte  purif- 
fima . Quella  dilfoluzione  ferve  a purificare  in  fe- 
guito  della  nuova  acquafòrte  ; bifogna  perciò  ver- 
farne  alcune  gocciole  fopra  dell’acquafòrte  impura, 
allora  l’ acido  vetriolico , e quello  del  fale  marino, 
i quali  alterano  quell’acqua  forte,  riuniranno  tollo 
con  l’argento,  e precipiteranno  al  fondo:  quando 
la  dilfoluzione  di  argento  non  altera  più  in  alcun 
modo  la  trafparenza  dell’acqua  forte,  allora  ella  è 
purilfima,  e propria  a fare  la  già  detta  feparazione  . 

^ Quando  fi  purifica  in  tal  modo  l’acqua  forte  me- 
diante la  dilfoluzione  dell’ argento,  quello  fi  chia- 
ma precipitar  1’  acqua  forte  j e fi  nomina  acqua 
forte  precipitata,  quella  che  è Hata  purificata  in 
tal  modo. 

Quando  l’argento  è difciolto  nell’  acqua  forte  , 
fi^  può  fepararlo  , corne  noi  abbiamo  veduto , me- 
diante le  terre  alforbenti,  e gli  alcali  filfi  . Noi 
vedremo  ben  preflo , che  vi  fono  ancora  altri  mez- 
zi, ma  in  qualunque  maniera  fi  difunifca  dal  ilio 
dilfolvente,  egli  può,  egualmente  che  l’oro,  riaf. 
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fumere  la  fua  forma  metallica  dalla  femplice  fu- 
ijone  fenza  alcuna  addizione . 

JT.  III. 

jtf 

Del  Kame  * 

TL  rame  c quel  metallo,  che  fra  tutt^^gP imper- 
fetti fi  accolla  più  all’oro,  e all’argento  ; il. 
fuo  color  naturale,  è un  giallo  affai  rolfo  . Refi- 
fte  a un  grado  di  colore  affai  violento , e lunga- 
mente continovatoj  ma  perde  in  fine  il  fuo  fio- 
giftico,  e la  fua  forma  metallica  , per  prender  quel- 
la di  una  calce , o di  una  pura  terra  roffeggiante  • 
Egli  e quafi  impoffibile  di  ridurre  quella  calce  di 
rame  in  vetro  fenza  aggiungervi  qualche  cofa^ 
che  ne  faciliti  la  fufìone  . Tutto  ciò  che  può  fa- 
re il  più  vielento  grado  di  calore,  è di  ammollir- 
la . Il  rame  , anche  quando  ritiene  la  fua  forma 
metallica',  e che  è ben  puro,  richiede  un  grado  di 
fuoco  confiderabiliiTìmo  per  fonderli , e non  diven- 
ta fluido  fe  non  fe  dopo  lungo  tempo  che  è rof* 
fo.  Quando  egli  è in  fufione,  comunica  un  color 
yerde  alla  fiamma  de’ carboni. 

Creilo  metallo  cede  all’argento  ìiel  pefo  ^ ed 
ancne  in  duttilità,  quantunque  ne  abbia  di  mol- 
ta ma  in  contracambio  è più  duro , fi  congiunge 
facilmente  con  1*  oro,  e con  l’argento  fenza  di- 
minuire di  molto  la  loro  bellez;za , quando  non  è 
chf  in  poca  dofe  ; egli  procura  loro  piuttoflo  qualche 
vantaggio;  cioè  di  effer  più  duri  e meno  facili  a 
perdere  la  duttilità,  cui  quelli  metalli  fono  fog- 
getti  a perdere  fovente  per  la  mefehianza  d ’ognì 
minima  parte  eterogenea,  il  che  nafee  apparen- 
temente per  effet  la  duttilità  di  quello  metallo 
piu  capace  a refillere  alle  caufe  , che  la  tolgono 
all  metalli  perfetti. 

La  proprietà  , che  ha  il  rame  come  le  altre 

fo- 
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foftanze  metalliche  , di  perdere  il  Tuo  flogiflico  me- 
diante la  calcinazione , e di  vetrificarfi  , apprefta 
il  mezzo  di  fepararlo  dall’oro  e dall’argento  al- 
lor  quando  fono  combinati  infieme.  Balla  efporre 
la  malfa  compofta  dì  metalli  perfetti  , e di  altre 
foftanze  metalliche  , ad  un  grado  di  fuoco  , che 
giunga  a calcinare  ^ o vetrificare  tutto  ciò  , che 
non  è orOj  o argento:  egli  è evidente  , che  per 
tal  mezizo  rimarranno  quelli  due  metalli  tanto' 
puri  5 quanto  è poifibile , mentre  abbiamo  detto  , 
che  niuna  calce,  o vetro  metallico  può  unirfi  a 
metalli , i quali  polfeggono  il  loro  flogiflico , ed  e 
fu  quello  principio  ove  s’appoggia  tutto  il  lavo- 
rio del  raffinamento  dell’oro,  e dell’argento. 

Quando  i metalli  perfetti  non  fono  legati , che 
con  il  folo  rame,  ficcome  quello  raetallo  e eftre- 
mamente  difficile  a calcinarli,  ed  a vetrificarli,  e 
che  anzi  dall’unione  contratta  con  i^  metalli  in- 
vetrificabili diviene  anch’egli  più  difficile  a ve- 
trificarfi , egli  è facile  concepire , che  farà 
impoffibile  lepararli  fenza  l’ aggiunta  dì  qualche 
materia  , che  faciliti  la  vetrificazione  del  rame . 
A tal*  ufo  faranno  idonei  i metalli  , che  hanno 
la  proprietà  di  vetrificarli  agevolmente,  perciò 
è necelfario  d’ aggiungerne  una  certa  quantità, 
quando  fi  tenti  di  purificare  l’oro  , e l’argento 
della  lega  del  rame  . Noi  avremo  occalione  di 
eftenderci  ulteriormente  fu  ciò,  quando  trattere- 
mo del  piombo . . . i 

Il  rame  è diflblubile  in  tutti  gli  acidi  , e loro 
comunica  un  color  verde , e foventc  azzurro  . I 
fall  neutri  illeffi , e 1’  acqua , agifeono  fopra  que- 
llo metallo  . Egli  è vero  però,  che  riguardo  ali 
acqua,  ficcome  è quafi  impolTibile  averla  aflolu- 
tamente  pura , ed  efente  da  qualunque  mefeman- 
za  falina  , rimane  ancor  dubbio  a iaperff,  fo 
a motivo  delle  particelle  faline  che  contiene  , 
ch’effia  agifea  fu  quello  metallo  . Quella 
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t'ilità  a clTer  dil'ciolto  rende  il  rame  rufcettibile  cîi 
ruggine,  la  quale  altro  non  c,  che  le  particelle 
della  iuperlìcìe  corroie  da  alcune  particelle  Ialine 
contenute  nell’aria,  e nell’acqua,  che  la  toccano. 

La  ruggine  del  rame  è fempre  verde,  o azzur- 
ra , o di  un  colore  medio  . Prela  interiormente 
ella  è eftremamente  nociva,  ed  è un  vero  vele- 
no , come  lo  lòno  quafi  tutte  le  diffoluzioni  di 
quello  metallo  fatte  da  un  acido  qualunque  fi  fia. 
Il  colore  azzurro , che  il  rame  prende,  l'ubito  che 
è corrofo  da  qualche  foftanza  falina,  è un  Pegno 
non  equivoco  per  riconofcerlo  dovunque  egli  fia  , 
quantunque  non  ci  fia  che  in  piccollfiima  quantità. 

Il  rame  difciolto  nell’acido  vetriolico  forma  una 
fpecie  di  Pale  metallico,  il  quale  fi  coagula  in  cri- 
fèalli  dì  figura  romboidale  , e dì  un  color  azzurro 
efiremamente  bello.  Sì  chiamano  quelli  crillaìli 
vetriolo  azzimo,  o vetriolo  di  rame.  Sene  trova 
dì  totalmente  formato  nelle  viPeere  della  terra  • 
Se  ne  forma  anche  dell’artificiale  dìPeiogliendo  il 
rame  nell’acido  vetriolico  ; ma  conviene  , acciocché 
fi  faccia  la  difibluzione , che  quello  acido  conten- 
ga poca  flemma  . Il  Papere  di  quello  vetriolo  è 
l'alato,  fl-itico,  ed  allringente . Quello  vetriolo  az- 
zurro ritiene  una  gran  quantità  dì  acqua  nella  Pua 
crillaliizzazione , e perciò  facilmente  diviene  flui- 
do all’azione  del  fuoco. 

Convien  notare,  che  quando  è ePpoflo  a un  cer- 
to grado  di  calore,  per  fargli  perdere  la  Pua  umi- 
dità, gli  fi  toglie  nei  medePimo  tempo  una  gran 
parte  ^del  Può  acido  ; da  che  deriva , che  dopo  che 
ha  egli  Pofferto  la  calcinazione,  non  rimane,  che 
una  Ppecie  di  terra,  o calce  metallica  di  colore 
xofPo , la  quale  non  contiene , che  pochilfimo  aci* 
do;  ed  è difficiliffima  a fonderli. 

11  rame  difciolto  nell’acido  nitrofo  non  forma 
un  fale,  che  polPa  crillallizzarfi . QuePta  combina- 
zione attrae  fortemente  l’umidità  dell’aria  allor 

E quan* 
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quando  è difleccata,  e lo  ftefìTo ‘ne  fepcue  alIorAè 
è dii'ciolto  nello  Ipirito  di  fale , o nell'aqua  regia. 

Se  fi  precipita  mediante  una  terra  o un  alcali  , 
il  rame  , che  così  è fiato  difciolto  da  quelli  di- 
verfi  acidi,  egli  conferva  prefs*a  poco  il  colore  , 
che  aveva  nella  difibluzione  ; ma  fi  trova  , che 
quelli  precipitati  non  fono  quafi  più  altro  che  la 
terra  del  rame , o un  rame  fpogliato  dì  una  gran 
parte  del  fuo  fìogiftico,  dimodoché  fé  fi  fbrzafiero 
ad  un  fuoco  violento  fenza  addizione  alcuna,  fenc 
ridurrebbe  una  gran  parte  in  terra  incapace  di 
riafiumere  la  primiera  forma  metallica,  t*  dun- 
que di  mefiieri , quando  fi  vogliano  ridurre  in  ra- 
me quelli  precipitati , aggiuntarvi  una  data  quan- 
tità di  materia  , che  contenga  del  flogiftico,  la 
quale  per  confeguenza  può  loro  reftituire  quel- 
lo^ che  hanno  perduto. 

La  materia  riconofciuta  più  propria  ad  ottene- 
re quelle  forti  di  riduzioni  , è il  carbone  polve- 
lizzato,  perocché  il  carbone  altro  non  è,  che  il 
fiogifiico  firettamentc  legato  con  una  terra  , che 
rendendolo  affai  fifiò  lo  fa  capace  di  refiftere  ad 
una  violenta  anione  di  fuoco.  Ma  Cccorae  il  car- 
bone non  può  entrare  in  fufione  , ed  é piuttofto 
atto  per  confeguenza  ad  impedire , che  a facilita- 
re la  fufione  delle  calci  o vetri  metallici,  il  che 
è però  una  condizione  elfenziale  per  fare  la  ri- 
duzione ; fi  ha  immaginato  di  mefchiarlo  come 
ogn*  altra  materia,  che  contenga  del  flogifiico^^,  con 
degli  alcali  fifll,  i quali  entrano  facilmente  in  fu- 
fione, e fono  atti  a facilitarla  negli  altri  corpi  . 
Si  è chiamato  quella  miftura  flulfo  riduttivo, per- 
chè lì  chiamano  flulfo  in  generale  tutt*  i fali  , o 
mifciigli  di  fali , i quali  fono  proprj  a facilitare 
la  fi  lìone . 

Oliando  fi  prefenta  del  zolfo  a del  rame  roflb 
ed  infiammato,  quello  metallo  entra  fubito  in  fu- 
fi®ne,  e quelle  due  foftanze  infieme  unite  for- 
mano 
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filano  un  nuovo  comporto  , il  quale  c rilolto  pn^ 
fulìbile  del  rame  purOé 

Qiiefto  comporto  fi  diftrugge  dalla  fola  aziohd 
del  fuoco  per  due  ragioni  : la  prima  c che  ficco- 
me  il  zolfo  e volatile  , il  fuoco  può  fublirnarnei 
ima  buona  parte,  fpecialiiiente  quando  è congiun- 
to al  rame  in  gran  propòrzione  ; la  feconda  è , che 
Ja  pcizione  del  zolfo,  che  refta  più  intimamente 
tinita  con  il  rame  , quantunque  divenuta  meno 
combuftibile  per  quefta  unione  non  lafcia  però 
di  bruciarli  « e dì  confumarfi  dopo  un  dato  tempo. 
Il  rame , cne  è fiato  combinato  con  il  zolfo  , e 
che  feco  lui  ha  fofferto  Inazione  del  fuoco,  fi  ri- 
trova in  parte  cambiato  ih  vitriolo  azzurro,  per- 
ché nella  combufiioUe  del  feolfo  1’  acido  vetrioli- 
co  ,^he  titrovolfi  libero,  è 'fiato  in  grado  di  fcio- 
gliere  il  rame . 

Il  rame  ha  più  affinità  col  zolfo  , di  quello  ne 
abbia  l’argento.'  Quefio  metallo  egualmente,  che 
gli  altri  metalli  imperfetti  , e femlmetalli  , me- 
fchiato  con  il  nitro,*  ed  efpofioal  fuoco,  fi  decom- 
pone, e calcina  aliai  più  prefio  di  quellochè  fe 
foffe  folo;  e per  confeguenza  quefte  due  foftanze 
fi  decompongono  l’’una  con  l’altra  reciprocamente . 
Vi  folio  delle  fofianze  metalliche  , nelle  quali  il 
fiogifiico  è cosi  abbondante  , e cosi  poco  legato 
con  la  loro  terra  ^ che  quando  fi  trattano  con  il 
nitro  in  cjuefia  maniera,  fi  eccita  tofio  una  deto- 
nazione accompagnata  da  fiamma,  così  violenta  ^ 
come  fe  fi  fòlle  prefo  del  zolfo , o della  polvere 
di  carbone  , coficchè  in  un  momento  la  fofianza 
metallica  perde  il  fuo  flogifiico,  e fi  calcina  . Il 
tiitro  dopo  fimili  detonazioni  prende  Tempra  uà 
^rattere  alcalino 
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JT.  IV. 

Del  Verro  , 

TL  feiro  è meno  pefante,  e meno  duttile  del  ra- 
me  5 ma  molto  più  duro , e più  difficile  a fondeiTi . 
'"^Egli  è la  fola  foÙanza  che  abbia  la  proprietà  di 
effiere  attratta  dalla  calamita,  la  quale  ferve  per  ‘ 
confeguenza  a farlo  riconofeere  da  per  tutto  do- 
ve egli  c , mia  convien  notare , che  egli  non  pof- 
fiede  quella  proprietà,  che  fotto  la  fua  forma  me- 
tallica, e che  la  perde  quando  è ridotto  in  terra , 
o in  calce  \ da  ciò  nal'ce , che  vi  fono^  affai  poche 
miniere  di  ferro  attirabili  dalla  calamita,  rnìcntie 
per  l’ordinario  elle  non  fono  , che  fpecie  di  ter- 
Te,  che  abbifognano  dell’addizione  del  fiogiftìco 
per  alfumere  la  forma  di  un  vero  ferro  . 

^ Quando  il  ferro  non  ha  folferto  altra  prepara- 
zione 5 che  la  fulione  neceiTaria  alla  fua  miniera 
per  iepararnelo,  egli  orciinariamente  non  ha  alen- 
ila duttilità,  e fi  frangerli!  pezzi  a replicati  col- 
pi di  martello,  Ì1  che  in  parte  deriva  dal  conte- 
ner egli  una  certa  quantità  di  terra  non  metalli- 
ca la  quale  fi  trova  difpofta  fra  le  fue  parti  . fi 
chiama  quello  ferro,  ferro  fufo,  o femplicemente 
.verga.  Efponendo  la  verga  a una  ieconda  fulione, 
fi  rende  più  pura  , e fi  giunge  a ipogliarla  del- 
le fue  parti  eterogenee , ma  ficcome  le  lue 
prie  parti  non  fono  ancora  apparentemente  abba- 
llanza  vicine,  ed  unite,  le  une  alle  altre  , per  l’or- 
dinario quando  il  ferro  non  ha  foffierto  altra  prcp^- 
zione  che  la  fufione,  egli  non  poffiede  lamalleabiUta  . 

TI  mezzo  per  conciliargli  quella  proprietà  c il 
farlo  femplicemente  roventare,  e iubito ^percuo- 
terlo con  il  martello  da  ogni  lato  per  un  dato  tem- 
po, acciocché  le  fue  parti  polfano  unirli  , legarli, 
tà  applicarfi  le  une  alle  altre  come  conviene  , e 


T ë or  U' a Cap,  P^Il,  Cp 

le  parti  eterogenee  contenute  efleme  feparate  * 
21  ferro  refo  malleabile  per  quefto  mez^^o , quan- 
do può  eiTerlo,  fi  chiama  ferro  lavorato.» 

Il  ferro  lavorato  è anche  molto  piu  diìfìcile  a 
fonderfi  della  verga,  e per  arrivarvi  fi  richiede 
un  fuoco  dell’ ultima  violenza. 

Il  ferro  ha  la  proprietà  d’  impregnarfi  di  una 
più  grande  quantità  di  flogiftico , di  quella  ne  abbi- 
ibgni  per  ottenere  femplicemente  la  forma  me- 
tallica . Si  può  comunicargli  quella  efuberante 
quantità  di  flogiftico  in  due  maniere  : la  prima 
làcendolo  rifondere  con  materie  che  ne  contengo- 
no ; la  feconda  con  tenerlo  femplicemente  immer- 
io  in  quefie  medefime  materie  , come,  per  efem- 
pio  nei  carboni  polverizzati,  ed  efponendolo  per 
un  certo  temipo  a un  grado  di  fuoco  , che  balli  a 
mantenerlo  folamente  rolfo.  Qiiello  fecondo  meto- 
do, per  lo  quale  s’incorpora  una  follanza  nell’altra 
iervendofi  del  fuoco,  lenza  però  fondere  nè  l’ima 
nè  1’  altra  , generalmente  chiamali  cementazione  . 

Il  ferro  cosi  imbevuto  di  una  nuova  quantità  di' 
llogillico  fi  chiama  acciaro.  Si  arriva  ad  aumenta- 
re la  durezza  dell’acciaro  con  la  tempra,  la  qua- 
le confifte  nel  farlo  arrofiire,  ed  immergerlo  fu- 
bitamente  in  qualche  freddo  liquore.  Più  l’accia- 
ro è caldo,  ed  il  liquore  in  cui  s’attufFa,  è fred- 
do, più  duro  diviene  . Per  tal  mezzo  fi  coftruifco- 
110  alcuni  utenfili,  come  le  lime  , e le  forbici  , 
le  quali  fono  capaci  di  tagliare  i corpi  più  duri  , 
coinè  i vetri,  e i falli,  ed  il  ferro  medefimo  . II 
color  dell’  acciaro  é più  bruno  dì  quello  dei  fer- 
ro, e le  faccette,  che  comparifcono nella  fua  rot- 
tura fono  più  picciole  , che  quelle  di  quello  me- 
tallo; egli  è anche  meno  duttile,  e più  frangibi- 
le particolarmente  quando  è temprato. 

Siccome  fi  può  aggiugnere  al  ferro  una  maggior 
quantità  di  fiogiflico  per  farlo  divenire  acciaro  , 
così  Ç può  togliere  all*  acciaro  quello  flogiftico  fc- 
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fì'abbondante  , e ridurlo  alla  condizione  del  ferro  # 
Quello  fi  ottiene  cementandolo  con  terre  magre  , 
con  o(Tì  calcinati,  e concreta.  Mediante  quella 
flelTa  operazione  fi  tog/ie  la  tempra  all’acciaro  , 
perchè  per  fargli  perdere  la  durezza  , che  egli  ha 
^cquifiata  nella  tempra,  balla  farlo  arrofiìre,  e la., 
fciarlo  raffreddare  lentamente  . Del  refio,  eccet- 
tuate le  differenze  da  noi  notate,  il  ferro  e l’ ac- 
ciaro godono  le  ifieffe  proprietà:  ciò  dunque  che 
noi  ne  diremo,  dovrà  intenderfi  egualmente  dell" 
nno,  che  dell’ altro. 

11  ferro  efpofto  all’  azione  del  fuoco  per  un  dato 
tempo,  fopra  tutto  allorché  è divHò  in  piccole  par- 
ti, come  allorquando  è ridotto  in  limatura,  fi  cal- 
ti na , e perde  il  fuo  flogìfiico.  figli  fi  riduce  in 
una  fpecie  di  terra  giallo-rofficcia  , che  fi  chiama 
perciò  zafferano  di  Marte , 

Quella  calce  di  ferro  ha  ciò  di  fingolare , che  fi 
fonde  con  qualche  minor  difficoltà  del  ferro  mede- 
fimo  , al  contrario  di  tutte  l’ altre  calci  metalli- 
che, le  quali  fi  fondono  meno  facilmente  de’  me- 
talli , dai  quali  derivano . Élla  ha  ancora  una  con- 
fiderablle  proprietà  di  unirfi  al  fìogiftico,  e di  ri- 
durfi  in  ferro  fenza  entrare  in  fufione , balla  a tal’ 
nopo,  che  ella  fia  femplicemente  roffa. 

11  ferro  fi  unifee  con  1’  argento,  ed  anche  con 
ì’orp  mediante  alcune  manipolazioni.  Noi  vedre- 
mo all’articolo  del  piombo  , come  poffa  fepararfi 
da  quelli  metalli. 

Egli  prelenta  con  gli  acidi  quali  i fenomeni  He f- 
fi  del  rame  ; non  ve  n’  è alcuno,  che  non  abbia 
azione  fopra  di  lui;  certi  fali  neutri,  1’  alcali  , e 
l’acqua  medefima  lono  capaci  a difciorlo,  dal  che 
iiafce , che  egli  c così  foggetto  alla  ruggine.  L’aci- 
do vetriolìco  difeioglie  con  grande  facilità  , ma 
con  circoftanze  diverfe  da  quelle  , che  accompa- 
gnano la  diffoluzione  del  rame  mediante  quello 
«cidoiprimo^  perchè  in  vece^'he  bifogni  che  l’ad- 
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10  vetrîolico  fia  concentrato  per  difciorre  il  ra- 
ine , egli  è per  oppofto  necefiìario  che  fia  carico 
d’  acqua  per  dilciorre  il  ferro,  e non  ha  azione 
veruna  fopra  di  lui,  allorché  é ben  diffle minato • 
Secondo,  i v^apori,  che  fi  elaltano  in  quella  difib- 
luzione  fono  cosi  infiammabili,  che  fe  fifa  la  dif- 
foluzione  in  un  vafo,  che  abbia  ftretta  apertura» 
e fi  prefenti  alla  medefima  la  fiamma  di  una  can- 
dela , i vapori  che  riempivano  la  bottiglia  s^'in- 
fiammano  con  tale  rapidità,  che  ^producono  una 
violenta  efplofione . 

Quando  la  dilfoluzione  é fatta,  ella  è di  un  bel 
colore  verde  ; e da  quella  unione  di  ferro  con  1* 
acido  vetriolico  ne  rifulta  un  fale  medio  metalli- 
co, il  quale  ha  la  proprietà  di  coagularli  in  cri- 
Halli  di  figura  romboidale  , che  hanno  medefima- 
mente  un  color  verde . Si  chiamano  quelli  crillal- 

11  vetriolo  verde , o vetriolo  di  Marte . 

Il  vetriolo  verde  ha  un  fapore  baiato  ed  allrin- 
gente . Siccome  conferva  una  gran  quantità  di  ac- 
qua nella  fuacrillallizzazione  3 diviene  agevolmen- 
te fluido  all’azione  del  fuoco.  Quella  non  é real- 
mente una  vera  fufione,  ma  foltanto  una  fluidità 
acquofa,  pofciachè  tollo  che  l’umido  è fvaporato  > 
egli  riacquiila  la  forma  Iblida  • Perde  però  il  fuo 
. colore  verde  , e la  fua  trafparenza  per  aflumere 
un  colore  bianco  opaco . Se  fi  profegue  a calcinar- 
lo, il  fuo  acido  fi  fvapora,  e fi  diffipa  in  vapori. 
A mifura,  che  egli  perde  l’acido,  acquilla  un  co- 
lore giallo,  il  quale  tanto  più  fi  accofta  al  roflb  , 
quanto  più  lungo  tempo  fi  continua  la  calcinazio- 
ne o che  fi  aumenti  il  fuoco . Quando  ella  è for- 
zata al  fuo  ultimo  grado,  il  fuo  refiduo  è di  un 
rollo  affai  carico.  Quella  Ibflanza altro  non  é,  che 
il  ferro  medefimo,  il  quale  ha  perduto  il  fuo  flo- 
giilico,  e che  non  è più  che  una  terra,  quafi  del- 
la flefla  natura  di  quella  che  rimane  dopo  la  cal- 
cinazione di  quello  metallo. 
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Il  vetriolo  verde  difciolto  nell’acqua,  dafe  me- 
delìmo  depofita  una  foftanza  giallo -terreltre  . Se 
fl  filtra  quella  diffoluzione  per  ottenerla  limpida  , 

/ ella  continova  a lafciar  precipitare  la  medefima 
ioflanza , e quello  feguita  fino  a tanto  che  fi  è il 
vetriolo  intieramente  decompofto.  Quella  foflan- 
za  altro  non  e che  la  terra  iflelTa  del  ferro  , la 
quale  perciò  fi  chiama  ocra. 

L acido  iiitrofo  difcioglìe  il  ferro  con  una  gran 
facilita . Quella  diflbluzione  è di  un  color  giallo 
tanto  più  rofib  o bruno,  quanto  è .più  caricata  di 
ferro.  Il  ferro  così  difciolto  fi  precipita  da  per  fe 
in  una  fpecie  di  calce  , la  quale  non  può  efiere 
nuovamente  difciolta,  mentre  bifogna  che  il  fer- 
10  abbia  il  fuo  flogillico  per  poter  elTere  attacca- 
to^ dall’  acido  nitrofo  . Quella  difibluzione  non  fi 
crillallizza , ed  attrae  1’ umidità  dell’aria  quando 
c fvaporata  fino  alla  ficcità. 

Lo  fpirito  del  Tale  difcioglie  ancora  il  ferro,  c 
la  diifoluzione  è verde.  I vapori  che  fi  elevano 
dono  infiammabili  come  quelli  della  diifoluzione 
di  quello  metallo  con  1’  acido  vetriolico  . L’ac- 
qua regia  fa  del  ferro  una  difiol azione  di  color 
giallo . 

Il  ferro  è più  affine  all’acido  nitrofo,  e all’aci- 
do vetriolico,  di  quello  fia  l’argento  , e il  rame’ 
a quelli  medefimi  acidi  dimodoché  fe  fi  prefenta 
del  ferro  a uno  di  quelli  acidi , che  tenga  in  dif- 
fciuzione  l’uno,  o l’altro  di  quelli  metalli,  fi  fa 
nna  precipitazione  di  quello  metallo  difciolto  , 
poiché  l’acido  l’abbandona  per  difciorre  il  ferro, 
col  quale  egli  ha  maggior  relazione . 

[Vi  è da  rxtare  riguardo  al  rame,  che  le  fi  pre- 
cipita mediante  il  ferro  allorché  é difciolto  dall* 
acido  vetriolico,  quello  precipitato  ha  la  forma  , 
ed  il  lucido  metallico  , e non  abbifogna  che  gli 
fia  refe  il  flogillico  per  elfere  un  vero  rame  , lo 
che  non  accade,  quando  la  precipitazione  fifa  per 

via 
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via  delle  terre  , o de’fali  alcali,  cerne  abbiamo 
veduto . 

Il  colore  di  quello  precipitato  metallico  ha  in- 
cannato molte  per  Ione  5 le  quali  efìendo  ignare  dì 
quefei  tali  fenomeni,  e non  conolcendo  la  natura 
del  vetriolo  azzurro,  fi  fono  immaginati  aver  can- 
giato il  ferro  in  rame , al  vedere  che  la  fuperfi- 
cic  di  un  pezzo  di  ferro  , che  avevano  immerfa 
in  una  dilToluzione  di  quello  vetriolo,  aveva  pre- 
fa elleriormente  tutta  la  forma  del  rame;  in  luo- 
go di  conofeere  , che  altro  non  era  il  fenomeno  ^ 
che  le  particelle  del  rame  medefimo  contenute 
nel  vetriolo,  le  quali  fi  erano  attaccate  alla  fu- 
perficie  del  ferro,  a mifura  che  erano  Hate  pre- 
cipitate da  quello  metallo. 

' Noi  abbiamo  detto,  che  il  ferro  è dilTolubile  ne- 
gli ‘àlcali  filTi,  ed  ecco  un  fingolar  fenomeno,  che 
lo  conferma:  fe  fi  mefehia  tutt’ad  un  ; tratto  una 
grande  quantità  di  fale  alcali  con  una  dilToluzione 
di  ferro  avuta  mediante  un  acido,  non  fi  fa  alcun 
precipitato,  ed  il  liquore  relia  chiaro  , e trafpa- 
rente  ; ovvero  fe  nell’  filante  dell’operazione  fem- 
bra  torbido,  quello  dura  pochi  momenti,  ed  il  li- 
quore riacquilla  prellamente  la  fua  diafaneità  * 
^ello  accade , perchè  fi  trova  in  quell*  occafione 
una  quantità  di  alcali  più  che  fufiìciente  a faziare 
tutto  l’acido  della  dilToluzione , e quella  quantità 
efuberante  ritrovando  il  ferro  di  già  tutto  divifo 
dall’acido,  lodifcioglie  facilmente  a mifura , ch’egli 
è precipitato,  ed  impedifee  che  non  turbi  il  liquo- 
re . Per  prova  di  ciò , fe  uno  fi  ferve  di  una  quan- 
tità di  alcali,  la  quale  non  fia  fulficiente  a faziar 
tutto  l’acido,  o che  non  fia  la  giulla  quantità  che 
fi  richiede  per  quella  operazione,  il  ferro  in  que- 
llo cafo  fi  precipita  come  gli  altri  metalli. 

L’acqua  ha  anch’  elTa  azione  fopra  il  ferro,  dal 
che  deriva  che  il  ferro  efpollo  all’umido  fi  arruggi- 
nifee  . Se  fi  efpone  alla  rugiada  la  limatura  di  ferro, 
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tutta  qiiefla  limatura  diviene  ruggine,  e prende  il 
nome  di  zafferano  di  Marte  preparato  alla  rugiada. 
Il  ferro  trattato  con  il  nitro  lo  fa  detonare  for- 
temente, l’infiamma,  e velocemente  lo  decom- 
pone . Quello  metallo  ha  con  il  zolfo  una  piu 
grande  affinità,  che  verun* altra  follanza  metalli- 
ca . Ciò  fa  SI  5 che  fi  adopra  con  fucceffo  per  pre- 
cipitare, e leparare  dal  zolfo  ogni  altra  follanza 
metallica  combinata  con  quello  minerale . 

. Il  zolfo  comunica  al  ferro,  quando  èfeco  unito, 
una  sì  grande  fufibilità  , che  fregandofi  con  un  pez- 
zo di  zolfo  quello  metallo  allorché  è roffo  ed  ar- 
dente , egli  entra  tollo  in  una  fufione  così  perfet- 
ta, quanto  è quella  di  un  metallo  efpollo  all’azio- 
ne di  un  gran  vetro  ardente  . 

/.  V. 

Dello  Stagno  • 

IO  Stagno  è il  meno  pefante  di  tutti  i meral- 
li  : quantunque  egli  ceda  facilmente  all’  im- 
preffione  dei  corpi  duri,  egli  non  gode  però  di  una 
gran  duttilità.  Allorché  fi  piega  da  diverfe  parti, 
egli  fa  un  picciolo  romore  , o una  fpecie  dì  fibi- 
lo.  Egli  entra  in  fufione  a un  grado  affai  modera- 
to di  calore , e lungo  tempo  avanti  di  farfi  roffo . 
Quando  egli  è liquefatto,  la  fuà  luperficie  fi  ap-r 
panna  facilmente  , evi  fi  forma  una  pellìcina  bru- 
na , e polveroia , la  quale  altro  non  é che  lo  fla- 
gno  ifleffo,  il  quale  ha  perduto  il  fuo  fiogilHco  , 
Ü piuttoflo  altro  non  è che  calce  dì  flagno . Qiie- 
fio  metallo  così  calcinato  facilmente  riacquifla  la 
fua  forma  metallica  dall’addizione  del  flogillico.  Se 
fi  sforza  al  fuoco  la  calce  di  ftagno  , ella  diviene 
bianca,  ma  refifle  alia  piu  grande  violenza  del  fuo- 
co fenza  metterfi  in  fufione  , locchè  fa  sì  che  al- 
cuni Chimici  piuttoflo  la  riguardino  come  una  ter»» 

ra 
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ra  calcînabile , o afTorbente , che  corne  una  terra 
vetrificabile . Ella  però  fi  vetrifica  in  qualche  ma- 
niera allorché  è mifta  con  qualche  foftanza  facile  « 
vetTlficarfi . Ma  non  forma  giammai , che  un  ve- 
tro imperfetto,  il  quale  è privo  di  trafparenza  , 
c di  un  colore  bianco  opaco.  Quefta  vetrificazio- 
ne della  calce  di  ftagno  fi  chiama  fmalto  . Si  può 
fare  degli  fmalti  di  differenti  colori,  aggiuntando- 
vi diverfe  forti  di  calci  metalliche  . 

Lo  ftagno  fi  congiunge  facilmente  a tutti  i me- 
talli, ma  non  ve  n’è  alcuno,  efcliifo  il  piombo  , 
al  quale  non  tolga  la  duttilità,  eia  malleabilità. 
Egli  poffiede  in  grado  sì  eminente  la  proprietà  di 
rendere  i metalli  fragili , e facili  a romperfi , di- 
modoché il  fuo  lòlo  vapore,  quando  è in  fufione  , 
é capace  di  produr  fopra  di  loro  quefto  effetto;  ed 
ha  quefto  di  particolare , che  i metalli  più  duttili, 
come  Poro,' e l’argento  , fono  quelli  i quali  egli 
altera  più  facilmente  , e più  confiderabilmente  ; 
egli  ha  ancora  la  proprietà  di  far  fondere  l’argen- 
to con  Teco  ad  un  affai  piccolo  grado  di  calore . 

Egli  fi  attacca  e s’ incorpora  in  qualche  manie- 
ra alla  fuperficie  del  rame , e del  ferro  , da  che 
è venuto  1’  ufo  d*  intonacare  di  ftagno  quefti  me.r 
talli.  Il  ferro  bianco  non  è altra  cofa,  che  fottili 
lamine  di  ferro  , le  quali  fono  intonacate  di  fta# 
gno , o ftagnate  . 

Se  fi  mefehia  una  parte  di  rame  con  venti  par- 
ti di  ftagno,  quefta  lega  lo  rende  molto  più  folì*- 
do , e la  mafia  che  ne  rifulta  conferva  ancora  mol- 
ta duttilità . 

Se  al  contrario  fi  aggiunga  una  parte  di  ftagno 
a dieci  parti  di  rame , mefehiandovi  un  poco  di 
zinco  ^ che  è un  femimetallo  del  quale  parleremo 
in  appreflb  , rifulta  da  quefta  combinazione  un 
compofto  metallico  duro,  frangibile , e affai  fono- 
ro , il  quale  fi  adopra  a far  le  campane . Quefto  fi 
chiama  bronzo. 
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Lo  Ragno  ha  L affinità  con  l’ acido  vetriolico  , 
con  l’acido  nitrofo  , e con  l’acido  del  lale  mari- 
no * Quefti  acidi  lo  attaccano  e lo  corrodono  ; effi 
però  lo  difciolgono  a Rento , dimodoché  Te  fi  cer- 
ca che  la  difibluzione  fia  limpida,  bilogna  adopra- 
re  qualche  mezzo  particolare  ; effi  non  fanno  al- 
tro che  calcinarlo,  e ridurlo  in  una  fpecie  di  cal- 
ce bianca,  o di  precipitato.  Il  diffolvente , che  ha 
la  maggiore  azione  fopra  lo  Ragno,  é l’acqua  re- 
gia; e lo  Ragno  anch’eflb  ha  maggior  affinità  con 
l’acqua  regia  di  quello  n’abbia  l’oro  medefimo  , 
donde  deriva  che  quando  l’oro  è difciolto  nell’ac- 
qua regia  fi  può  precipitare , prefentandovi  io  Ra- 
gno . Ma  bifogna  per  far  ciò,  che  l’acqua  regia 
fia  attenuata  . QueR’oro  precipitato  dallo  Ragno 
ha  un  bel  colore  di  porpora . 

Si  adopera  queRo  precipitato  a dipinger  roRe  le 
porcellane  e ‘gli  fmalti,  ed  a comunicare  un  co- 
lore roffo  alle  pietre  artificiali . Se  1’  acqua  regia 
non  foffe  punto  indebolita  , il  precipitato  non 
avrebbe  il  colore  di  porpora . 

Lo  Ragno  in  generale  ha  la  proprietà  di  co- 
municare ai  colori  roRì  molto  fpirito,  e perciò  fi 
adopra  nella  tintura  per  fare  lofcarlatto,  e fiado- 
prano  vafi  di  Ragno  per  ottenere  un  bello  fcirop- 
po  violato  . L’acqua  non  ha  la  medefima  azione 
Ibpra  queRo  metallo,  come  l’ha  fopra  il  ferro,  ed 
il  rame  . Perciò  ei  none  fufcettibile  di  ruggine  , co- 
me loro  ; la  fua  fuperficie  però  efpoRa  all’  aria  in 
breve  fpazio  dì  tempo  perde  la  fua  pulitura  ^ e il 
fuo  brillante . 

Lo  Ragno  miRo  con  il  nitro,  ed  cfpoRo  al  fuo- 
co, s’  infiamma  feco  , lo  fa  detonare,  e fi  riduce 
prontamente  in  calce  refrattaria.  Con  queRo  no- 
me fi  chiamano  tutte  le  foRanze , che  non  poRb- 
no  entrare  in  fufione  . 

Lo  Ragno  facilmente  fi  unifce  con  il  zolfo,  c fi 
riduce  feco  in  una  mafia  friabile,  e frangibile- 

VL 
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/.  VI. 

Del  Tîombo  , 

TL  pioinbodopo  T oro  e J1  mercurio , è il  più  pe- 
^ fante  di  tutte  le  loftanze  metalliche  • Ma  non 
Ve  n’ c alcuna,  che  non  lo  vinca  in  durezza.  Egli 
c anche  fra  i metalli,  eccettuato  Io  llagno,  quel- 
lo che  entra  in  fufione  più  facilmente . Quando -è 
fufo,  fi  forma  continuamente  alla  fua  fuperfìcie 
una  pelliccina  neraftra  e polverofa  corne  quella 
dello  (lagno  : queha  pellicina  altro  non  è , che  la 

calce  di  piómbo.  / 

Quella  calce  calcinata  a un  moderato  grado  di 
fuoco,  la  di  cui  lìamma  venga  di  fopra  rifleffa  , 
diventa  immediatamente  bianca.  Se  fi  proiegue 
la  calcinazione , ella  prende  un  colore  giallo  , e 
pofcìa  di  un  bel  roffo.  Quando  e in  quello  flato  , 
fi  chiama  minio,  e fi  adopra  nella  pittura.  Il  mì- 
nio è affai  dilficile  a farfi , e non  riefce  bene,  fe 
non  nelle  fabbriche  grandi . 

Per  ridurre,  il  piombo  in  litargirio  , che  è una 
fpecie  di  femivetrificazione  di  quello  metallo, ba- 
lla tenerlo  in  fufione  a un  grado  di  calore  affai 
violento;  poiché  allora,  a miiura  che  la  fua  fu- 
perficie  fi  calcina  , tende  alla  fufione , e alla  ve- 
trificazione . 

Tutte  quelle  preparazioni  di  piombo  fono  affai 
difpoile  ad  entrare  in  perfetta  ^fufione , ed  a ve- 
trificarfi  ; effe  non  richiedono  , che  un  moderato 
grado  di  fuoco  , effendo  la  calce  , o la  terra  del 
piombo,  fra  tutte  le  terre  metalliche , quella  , che 
fi  vetrifica  più  facilmente. c 

11  piombo  non  folamente  ha  la  proprietà  di  ri- 
durfi  in  vetro  con  eflrema  facilità,  ma  egli  è an- 
che atto  a facilitare  di  molto  la  vetrificazione  di 
tutti  gli  altri  metalli  imperfetti , e quando  è ve- 
tri- 
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trlficato  procura  una  pronta  fufìone  a tutte  le  ter- 
re , e pietre^ in  generale  , anche  a quelle,  che 
fono  refrattarie  , cioè  , che  non  potrebbero  fon- 
derli fenza  il  fuo  foccorfo/ 

Oltre  la  gran  fufibllità , il  vetro  di  piombo  pof- 
fìede  anche  la  proprietà  fìngolare  di  elTer  così  fot- 
tile  ed  attivo,  che  egli  corrode,  c penetra  i ero- 
cìuoli , nei  quali  lì  fa  fondere , quando  rioà  liario  dì 
una  terra eftremamente  dura,  corilpatta,  e refrat-  ' 
tarla  , perchè  ficcome  il  vetro  dì  piombo  è uno 
de’pm  potenti  fondenti  coriofeiuti,  fe  la  terra  del 
crocinolo  nel  quale  fi  tiene  in  fufione  ha  il  mini- 
mo grado  di  fufibilità  , egli  tofto  lo  vetrifica  , Io  che 
accade  più  agevolmente  quando  vi  fia  mifia  alla 
terra;  del  crocinolo  qualche  materia  metallica . 

Si  può  diminuire  la  grande  attività  del  vetro 
di  piombo,  unendolo  ad  altre  materie  vetrificabi- 
li , ma  quando  elfe  non  fiano  in  giuftilfima  pro- 
porzione, egli- conferva abbalfanz a d’attività,  nort 
citante  'quelto  mifcuglio,  per  penetrare  le  terre 
ordinarie  , e legar  feco  le  materie  colle  quali  e 
combinato . 

Sopra  quelle  proprietà  del  piombo,  o del  vetro 
di  piombo  > è fondato  tutto  il  lai voro  dell’affinamen- 
to dell’oro,  è dell’argento;  noi  abbiamo  veduto 
che  ficcome  quelli  metalli  fono  indillruttibili  dal 
fuoco,  ed  i Ioli  che  abbiano  quello  avvantaggio  , 
così  fi  pofibno  feparare  dai  metalli  imperfetti , al- 
lorché nano  milli  con  loro,  efponendoli  ad  uri  gra- 
do di  fuoco  violento  quanto  balla  per  vetrificare 
quelli  ultimi,  i quali  affando  ridotti  in  vçtro  noiî 
polfono  più  rimaner  uniti  con  verun  metallo, che 
abbia  la^  fua  forma  metallica . Ma.  egli  è difficilif. 
fimo  1*  indurre  quella  vetrificazione  nei  inetalH 
Imperfetti  congiunti  con  l'oroj  e T argento,  ed  è 
anche  in  certo  modo  impoffibile  di  procurargliela 
intleramentè  per  due  ragioni . La  prima , perchè 
la  maggior  parte  di  quelli  metalli  fono  per  fe  ftelfi 
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dîfficilîfTimî  a ridurfi  in  vetro  : La  feconda  , per- 
chè r unione  che  e(fi  hanno  contratta  con  i mctaU 
li  perfetti,  li  fottrae  in  qualche  modo  all’azione 
del  fuoco,  e que  fio  tanto  più  efficacemente,  quan- 
to l’oro,  e l’argento  fono  in  maggior  proporzio- 
ne . Quelli  metalli  ìndeftruttibili  inviluppano  in 
qualche  modo  quelli  coi  quali  fono  milH  , e loro 
lervono  di  un  prefervatìvo,  e di  una  difefa  impe- 
netrabile al  più  violento  grado  di  fuoco . 

Egli  è chiaro  per  confeguenza,  che  fi  rifparmieu 
rà  molta  fatica,  e ü arriverà  a condurre  l’oro,  e 
l’argento  a un  grado  di  purezza  molto  più  perfet- 
ta di  quello  farebbefi  ottenuto  fenza  ciò,  fe  fi  ag- 
giunti una  data  quantità  di  piombo  a unamefcbian- 
za  di  quelli  metalli  con  il  rame,  per  efempio,  o 
con  jqualunque  altro  metallo  imperfetto.  Perché  il 
piombo,  in  ragione  della  proprietà  , che  abbiamo  in 
lui  conofciuta , faciliterà  di  molto  la  defiderata  ve- 
trificazione ; e ficcome  egli  aumenta  la  proporzio- 
ne dei  metalli  imperfetti,  e diminuifcc  nel  mîllô 
quella  dei  metalli  perfetti,  egli  e evidente,  che 
toglie  ai  primi  una  parte  del  loro  prefervativo , e 
ne  procura  con  ciò  una  più  completa  vetrificazio- 
ne . Finalmente  ficcome  il  vetro  di  piombo  ha  la 
proprietà  di  palfare  a traverfo  i croci uoli , e dì 
tirarli  dietro  le  materie,  che  egli  ha  vetrificate, 
ne  fegue  , che  quando  la  vetrificazione  dei  me- 
talli imperfetti  è compiuta  pe  ’l  fuo  mezzo  , tut- 
te quelle  materie  vetrificate  penetrano  il  vafo 
nel  quale  la  malfa  metallica  era  in  fufione,  difpa- 
rifeono,  e lafciano  1’  oro,  e l’argento  foli  , puri, 
e difimbarazzati  quanto  polfono  elferlo  dal  miUo 
di  particelle  tutte  eterogenee  ♦ 

Ver  facilitare  ancora  la  feparazione  di  quelle  ip€- 
defime  partì , fi  adoprano  ordinariamente  in  quefta 
Separazione  alcuni  piccioli  crociuoli  ellremamentc 
porofi  coftrutti  con  la  cenere  degli  offi  calcinati  , 
i quali  fi  lafciano  facilmente  penetrare . Si  chia- 
mano 
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mano  coppelle  in  ragione  della  lor  figura,  che  è 
effettivamente  come  una  coppa  allargata . Da  ciò 
quella  operazione  ha  l'ortito  11  fuo  nome,  perchè 
quando  fi  purifica  l'oro,  e 1’  argento  per  quello 
mezzo,  ciò  fi  chiama  coppellare  quelli  jnetalli  . 
S intende  facilmente , che  quanto  maggiore  farà 
la  quantità  del  piombo  aggiunto  , tanto  più  farà 
efatto  il  raffinamento  ; e che  fi  dee  aggiungere 
tanto  più  di  piombo,  quanto  contengono  i metal- • 
li  perfetti  maggior  quantità  degliimperfetti . Que- 
lla prova  è la  più  forte  alla  quale  poffa  fottomet- 
terfi  l’oro,  e l’argento,  e dovrà  riguardarfi  come 
tale  qualunque  metallo,  che  la  foli  i e ne  . 

Per  determinare  il  grado  di  purità  dell’oro,  fi 
fuppone  divifo  in  24.  parti,  che  fi  chiamano  ca- 
brati, e l’oro,  che  è affolutamente  puro,  ed  efen- 
te  da  ogni  lega,  fi  chiama  oro  di  2q.  carati.  Quel- 
lo che  contiene  un  ventiquattrefimo  di  lega,  è oro 
di  25.  carati  ^ quello  che  ne  contiene  due  venti- 
quattrefimi,  non  è che  di 22.  carati,  e cosi  in  fe- 
guito.  Riguardo  1’ argento , fi  fuppone  divifo  in  do- 
dici parti , che  fi  chiamano  danari  : quando  è affo- 
lutamente puro  fi  chiama  argento  di  dodici  danari,, 
quando  contiene  undodicefimo  di  lega,  non  è che 
di  II.  danari,  quando  ne  contiene  due  dodicefimi 
non  è che  di  io.,  e così  in  feguito. 

Noi  abbiamo  detto  , parlando  del  rame  , che 
avreffimo  efpofto  all’articolo  del  piombo  il  mez- 
zo dì  fepararlo  dal  ferro.  Quella  operazione  è fon- 
data fopra  la  proprietà,  che  ha  il  piombo  di  non 
mefchiarfi  ed  unirli  giammai  con  il  ferro  , quan- 
ìtunque  agevolmente  dilciolgatutte  le  follanze  me- 
talliche . Se  dunque  avremo  una  malfa  compolla 
dì  rame,  e ferro,  converrà  farla  fondere  con  una 
data  quantità  di  piombo  , ed  allora  il  jame  , il 
quale  è più  affine  al  piombo  che  al  ferro,  , ab- 
bandonerà quell’ultimo  per  unirfi  con  l’altro  , il 
quale  non  potendo  contrarre  unione  veruna  con  il 

ferro 
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ferro  corne,  abbiamo  detto  , lo  efcluderà  intiera- 
mente da  quello  nuovo  mifto.  Poicia  dovrà  fepa- 
rari!  il  piombo  dal  rame  : quello  fi  fa  efponenda 
la  malfa  combinata  di  quelli  due  metalli  a un  stra- 
do di  fuoco  capace  di  togliere  la  forma  metallica 
al  piombo,  ma  che  è troppo  debole  per  produrre 
il  medefimo  effetto  fopra  il  rame  ; Io  che  làrà  fa- 
cile, mentre  il  piombo  è dopo  lo  llagno  quello  fra 
tutti  i metalli  imperfetti  ^ che  fi  calcina  più  fa- 
cilmente , ed  al  contrario  il  rame  è quello  che 
folliene  l’azione  del  fuoco  la  più  forte,  e la  più 
lunga , fenza  perdere  la  fua  forma  metallica  « Quel- 
lo, che  fi  guadagna  in  quello  cambio , cioè  nel  fe- 
parare  il  rame  dal  ferro  per  unirlo  al  piombo,  è, 
che  il  piombo  efigendo  meno  fuoco  perula  fua  calci- 
nazione,  che  il  ferro,  il  rame  è meno  efpolloadi- 
flruggerfi.  Perchè  bifogna  offe r vare  , che  egli  è dif- 
ficile, che  quantunque  fia moderato  il  fuoco,  non  fe 
ne  calcini  una  data  quantità  in  quella  operazione 

Il  piombo  fufo  con  un  terzo  di  llagno  forma  urt 
compollo,  il  quale  fe  fi  elpone  a un  grado  di  fuo- 
co capace  di  farlo  arrolfire , fi  gonfia,  fi  tumef'à  , 
e fembra,  che  in  qualche  modo  s’infiammi,  e ro- 
llo fi  calcina.  Qiielli  due  metalli  mefcolati  affie- 
me  fi  calcinano  molto  più  prontamente  , che  quan- 
do fono  foli. 

Il  piombo  non  è più  inalterabile  dello  llagno,’ 
all’acqua,  e all’aria  umida  . Ma  effi  fono  molto 
meno  diffolubili  per  quelli  mellrui , che  il  ferro, 
e il  rame.  Dal  che  deriva,  che  effi  fono  pure  af- 
fai meno  foggetti  alla  ruggine  . 

L’acido  vetriolico  attacca  , e difdoglie  il  piom- 
bo, quali  nell’illeffa  maniera  dell’ argento  . 

Riguardo  all’acido  nitrofo,  egli  difdoglie  quella 
metallo  facilmente  , ed  in  gran  quantità  , e può 
ritrarfi  da  quella  diffoluzione  una  piccola  porzione; 
di  mercurio.  Si  potrà  ofiervare  lu  quello  fogget-» 
to  il  Trattato  delie  Operazioni . 
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Quando  fi  mefce  quefta  difibluzîone  dî  piombo 
n mol t’ acqua  ^ il  piombo  fi  precipita  fotto  la  for- 
ma di  una  polvere  bianca,  e ciò  accade  perchè 
l’acido  troppo  indebolito  hon  può  più  tenere  il 
piombo  in  difibluzione . 

Qucfia  difibluzione  di  piombo  {vaporata  fino  à 
Un  certo  punto,  forma  dei  criftalli  figurati  in  pi- 
ramidi regolari,  la  di  cui  bafe  è quadrata.  Quefti 
criftalli  fono  giallaflri,  edhanno  un  fapore  di  zuc-* 
dìéro  3 nè  fi  fciolgoho  agevolmente  nell’  acqua  * 
Ccdefio  fale  nitrofo  metallico  ha  la  fingolar  pro- 
prietà dì  detonare  hel  croduolo  da  fé  folo  , len- 
za il  Contatto  di  materia  firaiiierâ  infiammabile  i 
Quella  proprietà  gli  viene  partecipata  dal  piom- 
lo,  il  quale  c uno  dei  fuoi  principi,  che  contie- 
ne molto  flogiftìco  affai  iviluppato. 

Sé  fi  aggiùnge  dello  fpìritodi  fale,  o femplice-* 
mente  del^fale  marino  5 alla  diffoluzione  di  piom- 
bo nell’ acido  nitrofo,  fi  fa  immantinente  un  ^pre- 
cipitato bianco  ^ il  quale  altro  non  è , che  il  piom- 
A)0  unito  all’acido  del  fai  marino.  Quello  precipi- 
tato ha  molta  raffomiglianza  col  precipitato  di  ar- 
gento fatto  nella  medefima  maniera  , il  quale  noi 
abbiamo  chiatnato  luna  cornea , lo  che  ha  fatto  sì  5 
che  gli  fi  dìa  il  nome  di  piombo  cornato  i Egli  è 
come  la  luna  cornea  fufiblliffimq , e ^fi  riduce  com* 
ella,  in  una  fpecie  di  corno;  egli  è volatile  , é 
può  ridurfi  mediante  le  materie  infiammabili  com- 
binate con  falcali  . il  piombo  cornato  pero,  di^ 
ferifce  dalla  luna  cornea  principalmente  perchè  fi 
difcioglie  agevolmente  nell’acqua  , ed  ài  contra- 
tlò  la  luna  cornea  difficìliflìmamente  fi  fcioglie  j 

ed  in  rochiffiina  quantità.  ^ . 

' Qutnà  precipitazione  dì  piombo  difciolta  nello 
fpirito  di  nitro,  il  quale  fi  fa  meùiante  lo  fpirito 
di  fale  3 prova  che  quello  metallo  ha  una*  maggio- 
re anagogia  con  quell’ultimo  acido,  che  con  1 al- 
tro • Cionondimeno  ft  uno  tenta  di  difciogherf 

un«» 
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immediatamente  il  piombo  mediante  l’acido  del  fà- 
ie  marino j la  diiToluzione  fi  fa  meno  facilmente^ 
che  per  lo  fpirito  di  nitro,  ed  ella  è fempre  im- 
perfetta i mentre  ^lì  manca  una^  delle  condizioni 
elfenziali  alle  difibluzioni , che  fi  ottengono  ne’U- 
q.uori , cioè  a direi  la  trafparenza; 

Il  piombo  obbligato  lungamente  a bollire  irr 
una  ìifciva  d’alcali  filfo,  fi  difciogliè  in  parte. 

, Il  zolfo  rende  quello  metallo  rifrattario,  e dif- 
fìcile a fonderfi;  Quando  fono  imiti  infiemeneri- 
fulta  uiìa  mafia  friabile  ; Da  ciò  fi  argulfce  , che 
il  zolfo  agifce  fopra  il  piombo  quali  nella  medefi- 
ina  maniera,  che  agifce  lo  Ragno  ; cioè  eh’  egli 
rende  meno  fufibili  quelli  due  metalli  5 i quali  fo- 
no i più  fufibili  di  tutti,  mentre  è capace  di  fa- 
cilitare éllremamente  la  fufiohe  dell’argento,  del 
tame,  ë del  ferro,-  che  fono  quei  metalli  i quali 
fi  fondono  più  difficilmente  ; 

CAPÌTOLO  Vili; 

heU'  .Argento  v'ntó  i 

“I^Ói  trattiamo  dell’ argentò  vivo  in  uh  Capii 
IX  tolo  feparato,  perchè  quella' foflanga  irietal- 
licà  non  pùò  elTere  fituata  nella  medefima  clalTé 
'de*  metalli  propriamente  detti  , ed  ha  pure  delîë 
pròprietà,  le  qiiali  non  permettono  che  vada  con- 
fufa  con  i femimetalli.  Quello  che  impedifee , che 
l’argento  vivo,  o il  mercurio,  così  chiamato  più 
foveritemente  dai  Chinàicì , noli  fia  giudicato  me- 
talloè,  che  gii  mancano, delle  proprietà  efiehzia- 
li  ai  metalli,  cioè  la  maneabilltà . Quando  egli  è 
purOj  ed  efehtëda  qualunque  mifcuglio,  è fempre 
fluido,  è per  cohfeguenzà  non  irialleabile . Mafie- 
Come  d’altronde  egli  poffiede  in  eminenza  l’opar 
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cHà  5 brillrjite  5 e lopra  tutto  îîpefo  metaHico, 
l^crchè  dopo  l’oro  è il  più  pelante  di  tutti  i cor- 
pi, però  fi  può  riguardarlo  come' un  ‘Vero  metal- 
lo il  quale  dagli  altri  non.  dilFerilce  fe  nom  che 
5iell’ eflere  continuamente  infufionej  l’upponendo, 
che  egli  ha  furibile  a un  grado  di  calore  sì  picco- 
lo , che  per  quanto  poco  ve  ne  fìa  lulla  terra , è 
pi'iV  che  lufneiente  a mantenerlo  in  fufìone  , e che 
diventerebbe  Iblido,  e malleabile  ^ le  fclTe  pcffi- 
bile  efporlo  a un  grado  di  freddo  affai  confiderabi- 
le  per  ottener  ciò  . Quelle  fono  le  proprietà ^ che 
rolhede  3 le  quali  impedifcdno,  che  non  fia 'anno- 
.verato  fra  i femimetalli . Aggiungafi  a tuttociò, 
che  fino  al  prefente  non  abbiamo  efperienze  fica- 
re,  che  provino,  che  fi  polfa intieramente  privar- 
lo del  fuoflogiftico,  come  fi  privano  i metalli  im- 
perfetti. Egli  è vero  che  non  fi  può  efporlo  all* 
azione  del  fuoco  come  fi  vuole,  perche  egli  èca- 
*<ì  volatile  , che  fi  difhpa , ed  efala  iit'  vapori  ad 
un  affai  minor  grado  di  fuoco  di  quello  ne  fareb- 
be d’uopo  per  farlo  arroffire  . I vapori  del  mercu- 
rio che  fi  è così  efalato  coll’ azione  del  fuoco, rac- 
colti, e riuniti  in  una  certa  quantità,  fono  un 
vero  mercurio  , il  quale  ha  conlervato  tutte  le 
lue  proprietà,  e nel  quale  neffuna  efperienza  po- 
te far  concepire  la  minima  alterazione  . 

Se  fi  efpone  il  mercurio  al  più  forte  calore, che 
poffa-foffenere  fenza  lublìmarfi,  ed  a quelfo  calore 
fi  ritenga  piùmefi,  ed  anche  per  un  anno  , eglLfi 
catnbia  in  una  polvere  roffa,  che  i Chimici  hanno 
chiamato  precipitato  per  fe  . Per  riufeire  in  que- 
lla operazione  è affolutamente  neceffario , che  il 
calore  fia  tal  quale  noi  l’abbfamo  detto  , mentre 
quefea  follanza  metallica  può  rimanere  efpolta  a 
un  calore  mìnimo  per  un  concorfo  cpnfiderabile  di 
anni,  fenza  foffr ire  alterazione  lenhbile. 

Alcuni  Chimici  fi  fono  ìm.maginati  di  aver  ti- 
fato con  quella  operazione  il. mercurio,  ediaver- 
^ * lo 
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îo  fatto  caiiibiar  di  natura , ma  maie  a propofitO  f 
p»oichè  fe  lì  efpone  ad  un  grado  di  fuoeo  un  poco 
più  forte  5 quello  merairio  così  mutato  in  appa- 
renza 11  fuhlima  ^ e il  eiala  in  vapori  come  d’ ordi- 
nario ; e quelli  vapori  riuniti  altro  non  fono  , cbe  uìt 
mercurio  fluido , il  quale  ha  riacq^iiltate  tutte  le  fuc 
proprietà,  fenza  che  fia  necelìario  aggiugnervi  altro  • 
’ Il  mercurio  ha  la  proprietà  di  difciprre  tutti  ì 
Inetalli , eccettuato  U ferro;  ma  una  condizione 
ellenziale  fi  richiede  perchè  riefca  quella  dilfoluzio- 
re,  ed  è che  quelle  lòhanze, rnetalliche  fiano  im- 
pregnate del  loro,  flogiftico ; perchè., fé  elfe  folìero 
ridotte  in  calce , il  mercurio  non  farebbe  capace  di 
fciorle  : da  ciò  ne  fegue  ÿ che  il  mercurio  non  può 
unirli  con  le  follanze  puramente  -terree . Quelle 
combinazioni  di  metalli  con  ilime/curio  fi  chiamano 
amalgama  . La  triturazione  fola  è fulhciente  a pro- 
durre quelle  unioni  ; non  è però  inutile  ajutare  1’ 
operazione  con  un  moderato  grado  di  calore . 

Il  mercurio  amalgamato  con  i metalli,  loro  co- 
munica una  molle  conflllenza  , ed  anche  fluida  > 
feguendo  la  proporzione  del  mercurio  adoperato  . 
Gli  amalgami  11  ammollifcono  al  caldo,  e s’indu^ 
rano  al  freddo . 

Il  mercurio  è volatilifllmo , ed  i metalli  meno 
flfll  fono  fempre  infinitamente  più  fifll  di  lui  ; di 
più  l’unione,  che  contrae,  il  mercurio  con  i me- 
italli  non  è così  intima , che  il  refultato  di  quella 
unione  partecipi  intieramente  delle  proprietà  delle 
due  unite  follanze  , in  quello  almeno,  che  riguarda 
il  grado  di  fiflezza,  e di  volatilità,-  dal  che  ne  fe- 
gue, che  il  migliore,  ,e  più  llcuro  mezzo  di  le- 
pararlo  dai  metalli,  i quali  tiene  in  dilToluzione , 
egli  è di  efporre  l’amalgama  ad  un  fuffici ente  gra- 
do dì  calore  per  far  fublimare,  ed  evaporare  tut- 
to l’argento  vivo;  ed  allora  il  metallo,  che  relia 
l’otto  forma  di  una  polvere  , fe  fi  fonde  , riacquilla 
la  fua  malleabilità.  Se.  non  fi  vuole  perdere  puiv 
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fq  dì  niçrçurîo  in  quefta  occafÌone  , fi  efeguifc^ 
V operazione  nei  vafi  chiufi,  i quali  ritengono,  e 
rìunifconp  i yapori  mercuriali ..^^uefte  operazioni 
fi  praticano  foventemente  pér  feparare  1’  oro  , e 
V argento  dalle  differenti  Ipeci e di  terre,  e fabbie 
nelle  quali  fono  mifti  entro  le  miniere  ; poiché 
quefti  metalli,  çhe  fonodi  un  gran  valore  , in  parti? 
colare  l’ oro,rìcompenfano  le  inevitabili  perdite  del 
mercurio  ; ed  inoltre  effendo  quefU  metalli  quel 
che  fi  amalgamano  più  facilmente  con  lui;  quefta 
via  di  fepar^rgli  da  qualunque  altra  materia  non 
metallica,’  è altrettanto  facile,  che  comoda. 

Il  mercurio  fi  difcioglie  negli  acidi,  ma'conparr 
ticolarità  proprie  a ciafeuna  fpecie  di  acido . 

L’acido  vetriolico  concentrato,  e ribaldato  fino 
ad  effer  bollente,  s’ impadronifee  di  lui,  e toftolo 
riduce  in  una  fpecie  di  polvere  bianca  , la  quale 
ingiailifce  allorché  vi  fi  aggiunge  dell’  acqua  , e 
non  fi  difcioglie,  e quefto  fi  chiama  turbith  mi- 
nerale . Vi  è però  una  parte  di  mercurio , con  la 
quale  l’acido  vetriolico  in  quefta occafione  fi  iinU 
fee  per  maniera,  che  il  nuovo  compofto  , che  ne 
rifulta,  è diffolubìle  nell’  acqua,  perchè  fe  fi  ag- 
giunga un  alcali  fiffo  all’acqua,  che  ha  fervitoper 
lavare  il  turbith,  fi  fa  tofto  un  precipitato  rofto, 
il  quale  altro  non  è che  mercurio  feparato  dall’ 
acido  vetriolico  mediante  l’alcali. 

Quefta  diffoluz ione  di  mercurio  per  l’acido  ve- 
priolico  è accompagnata  da  un  fenomeno  aflaì  con- 
fiderabile,  ed  è che  que  fi’ acido  contrae  un  pdorç 
ben  diftinto  dìfpirito  zplfureo  volatile  ; prova  fen- 
fibile  , che  una  parte  del  flogiftico  del  mercurio  fi  è 
finita  fe  co  . Se  però  fi  difimpegna  il  mercurio  me- 
diante un  alcali  fiftò,  egli  non  fembra  aver  fof- 
ferto  veruna  alterazione  . Il  turbith  minerale  è 
meno  velatile  del  mercurio  puro. 

" L’acido  nitrofo  difcioglie  il  mercurio  facilmen- 
te, eia  dift'oluz  ione  c limpida  , e trafparente 
‘ “ ' ' ■ quan-. 


a « 


Teorica  Cap.  Vili,  S7 

quando  ò raffreddata,  forma  criftallia  i quali  fono 
un  fale  nitrofo  mercuriale  . 

Se  fi  c fatto  evaporare  fino  alla  ficcitàj  il  mer- 
curio rimane  impregnato  d*  una  piccola  porzione 
di  acido  fotto  la  forma  di  una  polvere  roffa  , la  qua- 
le hanno  chiamato  precipitato  roffo,  ed  arcano  co- 
rallino. Quefto  precipitato , egualmente  che  iltur- 
bith,  è meno  volatile  del  mercurio  puro^ 

Se  fi  mefchia  quella  diffoluz ione  di  mercurio  eoa 
quella  di  rame  ottenuta  per  i’acido  nitrofo,  ech^ 
fi  facciano  ancora  infieme  evaporare  quelle  duedif- 
foluzioni , rimane  una  polvere  verde,  che  è fiata 
chiamata  precipitato  verde . Queftì  precipitati  fo- 
no cauftici  corrodenti , e.  fervono  in  Chirurgia . 

Qiiantunque  il  mercurio  fi  difciolga  più  perfet- 
tamente , e più  agevolmente  nell’ acido  nìtrolb  , 
che^nel  ve'triolico,  egli  ha  però  una  maggiore  af- 
finità con  quell*  ultimo , che  con  il  primo  , per- 
chè le  fi  aggiunga  dell’ acido  ve triolico  ad  una  dif- 
foluzione  di  mercurio  nello,  fpiritodì  nitro,  il  mer- 
curio abbandona  quello  acido,  che  lo  teneva  in 
diffoluzione  , per  unirli  all’acido  aggiunto  . L’ ifief- 
fo  accade  fe  in  vece  dell’acido  vetriolico  fi  ag- 
giunga quello  del  fale  marino. 

La  combinazione  del  mercurio  con  lo  fpirito  di 
fale  forma  un  corpo  particolare  : egli  è fale 

metallico  , il  quale^  fi  cri.llallizza  in  figure  lun-^ 
ghe , ed  acuminate  come  pugnali . Quefio  fale  è, 
volatile,  e fi  fublima  facilmente  fenza  decompor- 
li. Egli  è inoltre  il  più  violento  di  tutti  i corro- 
fivi,  che  la  Chimica  al  prefente  cQnofca  . Gli  è 
fiato  dato  il  nome  di  fublimato  corrofivo  , perchè 
effettivamente  è neceffario  fempre  farlo  fublima- 
re,  acciocché  la  combinazione  fia  perfetta.  Vi  fo- 
no molte  maniere  per  tentare  quefta  operazione  ^ 
c vi  fi  riefee  fempre  , purché  il  mercurio  divi- 
fo , e ridotto  in  vapori , incontri  quelli  dell’  aep 
do  del  lale  marino. 
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11  liiblimato  corrofîvo  non  fi  difdoglie  nell’a<*- 
<]ua^  che  in  piccola  quantità;  fi  decompone  cogli 
alcali  fiiTi , i quali  precipitano  il  mercurio  in  un 
giallo  rolTeggiante  ^ che  è flato  chiamato  perciò 
precipitato  giallo. 

Se  fi  mel'chia  il  fublimato  corrofivo  con  lo  (la- 
gno e fi  diflillino  infieme,  ne  efce  un  liquore  , 
che  continuamente  manda  un  fumo  fpefib,  ed  ab^ 
bendante  il  quale  dal  nome  dell’inventore  viene 
chiamato  liquore  fumante  del  Libavio.  Quello  li- 
quóre altro  non  che  lo  ftagno  medefimo  che  fi 
è combinato  con  l’acido  del  fai  marino  del  fubli- 
mato corrofivo  5 e lo  ha  in  confeguenza  decompo- 
ne; da  che  ne  fegue  ^ che  quello  acido  ha  una 
maggiore  affinità  collo  ftagno  ^ che  col  mercurio  . 

L’acido  del  fale  marino  non  è intieramente  fa- 
turato di  mercurio  nel  fublimato  corrofivo^  pofeia- 
chè  egli  è capace  di  caricarli  di  una  molto  mag- 
giore quantità  di  quefta  foftanza  metallica  w Me- 
fchiando  efattamente  il  fublimato'corrofivo  con  del 
nuovo  mercurio , e fiiblimandolo  una  feconda  vol- 
ta, fi  ottiene- per  quefta  operazione  nn  altrocom- 
pafto  , il  quale  contiene  molto  più  mercurio  , e 
3lOii  ha  la  medefima  acrimonia  ; per  quefta  ragio- 
ne fi  chiama  mercurio  fublimato  dolce,  mercurio 
dolce;  ed  aquila  alba.  Qùefta  combinazione  può 
cfl'er  prefa  interiormente  ^ ed  è purgativa,  o eme-- 
tica  fecóndo  la  dofe . 

Si  può  ancora  addolcirlo  d’avantaggio  reiteran- 
do le  ftiblimazioni , ed  allora  fi  chiama  Panacea 
mercuriale  , Sino  al  prefente  non  fi  è potuto  di-*- 
fcicrre  il  mercurio  con  l’acqua  fegia^  che  difficiU 
mente,  ed  imperfettaménte . 

Il  mercurio  fi  unifee  agevolmente,  e intima- 
mente con  il  zolfo.  Balla  triturare  infieme  quelle 
due  foftanze  ad  un  dolce  calore , o anche  a fred- 
do , per  farle  contrarre  un’  unione  , o piuttofto  un 
principio  d’unione  y lo  che  fi  chiama  Etiope  mi- 
nerà- 
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Tierale  , prendendo  quello  miflo  la  forma  di  una 
polvere  nera. 

Se  fi  defidera  l’ unione  piu  intima , e più  per- 
fetta ^ bilogna  el'porre  quello  coinpollo  ad  un  ca- 
lore più  forte  5 e allora  fi  fublima  una  materia 
rofia  pefante,  la  quale  iembra  formata  da  un  am- 
mafib  d’  aghi  brillanti . Qiiello  è il  compollo  che  fi 
defidera,  ed  è chiamato  cinabro.  Sotto  quella  for- 
ma particolarmente  fi  ritrova  il  mercurio  nelle  vi- 
fcere  della  terra.  Quello  cinabro  ridotto  in  polve- 
re fiilifiìma^  acquilla  un  colore  roflb  infinitamen- 
te più  rifplendente  5 il  quale  è conofciuto  in  pit- 
tura fotto  lo  flefib  nome  di  cinabro. 

Il  cinabro  fi  fublima  intieramente  fenza  foffrlre 
Veruna  decompofiziohe  ^ perchè  le  due  feparate 
follanze  deile  quali  è compollo,  cioè  il  mercurio^ 
e il*zoIfo,  fono  volatili,  • 

Quantunque  il  mercurio  fi  uiilfca,  e fi  combini 
benifiimo  con  il  zolfo  Come  noi -abbiamo  detto  , 
r affinità  però  ch’egli  ha  con  quello  minerale,  è 
minore  'di  quella  che  ha  con  tutti  gli  altri  me- 
talli , eccettuato  V oro  . Da  che  He  fegue  , che 
tutti  i metallipofibnodecomporre  il  cinabro  unen- 
dofi  al  zolfo,  e difimpegnando  il  mercurio,  il  qua- 
le torna  a comparire  fotto  la  forma  ordinaria  . 
Quello  mercurio  cosi  feparato  dal  zolfo  , fi  crede 
il  più  puro,  e porta  il  nome  di  mercurio  rivlvD 
ficato  dal  cinabro* 

Si  adopra  ordinariamente  il  ferro  per  tentare 
quella  operazione  a preferenza  di  tutti  gli  altri 
metalli,  perchè  il  ferro  fra  tutti  i metalli  è quel- 
lo 3 che  ha  maggiore  affinità  con  il  zolfo  ^ ed  il 
folo,  che  non  ne  abbia  nelTuna  con  il  mercurio* 

Si  può  -ancora  decomporre  il  cinabro  mediante 
gli  alcali  fiffi  5 mentre  elfi  hanno  in  generale  una 
maggiore  affinità  con  il  zolfo,  che  con  qualunque 
follanza  metallica  « 
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CA  TITOLO  IX, 

Dei  Semi-nietalli  « 

'$•  L 

Del  üe^olo  dì  Antimonio , 

IL  Regolo  di  Antimonio  è una  foftan^a  metaU 
lica  di  colore  bianco  affai  rifplendente  , EgU 
ha  il  brillante , ^opacità , ed  il  pefo  dei  metalli , 
ma  non  è in  niun  modo  malleabile , e ü polve- 
rizza piuttofto,  che  refifter  , ed  eflenderfi  ai  col- 
pì del  martello , Perciò  è fìtuato  nella  claffe  dei 

iemi-metalli.  f ^ 

Egli  entra  in  fufione  quando  e mediocremente 
roffo . Non  refìfte  più  degli  altri  femi-metalli  al- 
la violenza  del  fuoco,  e fi  diffipa  in  fumo,  e va- 
pori bianchi , che  fi  attaccano  ai  corpi  treddi , che 
effi  incontrano  e fi  rìammaffano  in  una  ipecie  di 
farina  , chiamata,  plori  di  antimonio , ^ ^ 

Se  in  vece  di  efporrc  il  regolo  di  antimonio  ad 
un  gran  fuoco  , gli  fì  prefta  un  grado  di 
affai  debole  , per  non  farlo  anzi  entrare  m tun^ 
ne,  fi  calcina,  perde  il  i^o  ftogiftico,.  e prende  la, 
forma  di  una  polvere  grigia  priva  d’ogni  lucido  . 
Quella  polvere  lì  chiama  Calce  di  antimonio . ■ 

Quella  calce  non  è volatile  come  il  tegom^  ed 
è capaçe  dì  follenere  un  viole ntiflìmo.  fuoco  ^ Li- 
polla  che  fiali,  ella  entra  in  fulione  , e i 
verte  in  un  vetro  , il  quale,  ha,  un  colore  già  o 

di:  giacinto.,  t i j- 

• Bifogna  notare,  che  più  fi  , toghe  al  regolo  di 

antimonio  del'fuo  llogillico  mediante  ^una  unga 

calcinazione , e più  la  calce,  che  ne 
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frattarla  , Il  vetro  è allora  meno  colorato  , e fi 
avvicina  maggiormente  al  vetro  ordinario. 

La  calce  ed  il  vetro  di  antirnonio  polTono  riac- 
quifìare  la  loro  forma  metallica , come  tutte  le  al- 
tre calci  j e vetri  de'  metalli  ^ le  fi  vorrà  faine  la 
ridu?ipne/con  rçflituir  loro  il  flogiflico,  che  han- 
no perduto.  Ma  le  fi  sforiza  la  calcinazione  di  trop- 
po la  riduzione  c molto  più  difficile,  e fi  rivivi- 
fica una  affai  minor  quantità  di  regolo. 

Il  regolo  di  antimonio  può  difciogliere  i me- 
talli, ma  con  differenti  gradi  di  affinità , ed  ecco- 
‘ ne  Lordine,  Qiielìo  fra  tutti  con  cui  ha  una  mag- 
gior relazione,  è il  ferro,  pofçia  il  rame,  lo  fta- 
gno,  il  piombo,  e l’ argento  . Egli  facilita  la  fu- 
fione  ai  metalli  , ma  gli  rende  tutti  fragili,  e fa- 
^ cili  a-  romperfi  . 

Non  può  amalgamarfi  con  il  mercurio  ; e fe  fi 
arriva  con  alcune  operazioni,  particolarmente  ag- 
giugnendovi  dell’acqua  , e triturandoli  molto  , a 
far  contrarre  a queffe  due  foftanze  una  fpecie  d* 
unione , effa  non  é che  apparente  , e momenta- 
nea , laddpve , quando  fono  abbandonate  a fe  fief- 
fe  , ed  in  ripofo , immediatamente  fi  feparano,  e 
fi  dilunifeonu. 

Il  Sig.  Maluino  è tuttavia  arrivato  ad  unire  in- 
fieme  quelle  due  foftanze  metalliche , ma  median- 
te il  zolfo  , cioè  con  l’antimonio  medefimo  , che 
egli  ha  combinato  con  il  mercurio  . Quella  com- 
binazione fi  fa  come  l’etiope  minerale,  o a fred-. 
do  per  la  femplice  triturazione  j o per  mezzo  del- 
la fufione  . Raffomiglia  all’etiope  ordinario,  ed  il 
Sig*  Maluino  l’ha  chiamata  perciò  etiope  antimo- 
niale , Egli  ha  notato,  che  il  mercurio  unito  all* 
antimonio  per  la  fufione , fi  combina  con  lui  più 
ùltimamente  , che  per  la  fola  triturazione . 

Ù regolo  di  antimonio  è dilciolto  dall*  acido 
vetriolico  impiegando  il  foccorfo  del  calore  , ed 
gnche  della  dìftillazionq  . L’^  ^cido  nitrofo  attaca 

anco^' 
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ancora  quello  fé  m i- in  e tal  lo , ma  in  qualunque  nià- 
iiìera  fi  unifea  , non  lì  puoi  e arrivare  a render 
chiara,  e limpida  quella  dilTòluzione . Queft’  aci- 
do altro  non  fa,  che  calcinare  in  qualche  manie^ 
ra  il  regolo  é 

L’acido  del  fale  rnarino  lo  difcioglie  affai  bene , 
ma  bifogna  ad  ottener  ciò , che  ha  concentratiflì- 
mo , e conviene  in  quell’  operazione  adoperare  mez- 
zi particolari  , fopra  tutto  la  dillillazione  . Uno 
dei  migliori  metodi  per  arrivare  a ben  combinare 
inheme  l’acido  del  fale  marino  , ed  il  regolo  di 
antimonio,  è il  mefehiar  quell’  ultimo  in  polvere 
con  del  fublimato  corrofivo,  e dillillare  il' tutto  . 
Si  folleva  nella  dillillazione  tuia  * lòlla nz a bianca 
fpelfa,  e poco  fluida,  la  quale  altro  non  è , che 
il  regolo  di  antimonio  unito , e combinato  con  1’ 
acido  del  fale  marino . Qiieflo  compoflo  è eftre- 
marriente  corrofivo,  e fi  chiama  burro  di  antimo- 
nio. Egli  è evidente  in  quello  cafo,  che  il  fubli- 
mato corrofivo  fi  decompone  , che  il  mercurio'  fi 
rigenera,  e che  l’acido,  che  era  fe co  combinato, 

10  abbandona  per  unirli  al  regolo  dì  antimonio  , 
con  il  quale  ha  maggiore  affinità.  Il  burro  di  an- 
timonio acquifta  mediante  reiterate  dUlillazioni 
molta  limpidezza,  e fluidità. 

Se  lì  mefehia  dell’  acido  nitrofo  con  il  burro  dì 
antimonio,  e fi  dillilla  il  tutto,  ne  efee  un  li- 
quore acido,  e una  fpecie  di  acqua  regia,  che  tie- 
ne in  diffoluzione  ancora  del  regola,  ed  c fiata 
chiamata  fpirito  di  nitro  bezzoardico.  Dopo  ladil- 
foluzione  vi  rimane  una  materia  bianca , fopra  la 
quale  fi  fa  palfare  del  nuovo  fpirito  di  nitro,  che 

11  lava  pofeia  con  l’acqua,  e che  ha  il  nome  dì 
bezzoardo  minerale  . Il  bezzoardo  minerale  non 
ha  nè  la  volatilità,  nè  la  caufiicità  del  burro  di 
antimonio  , perchè  1 acido  nitrofo  non  ha  la  pro- 
prietà di  volatilizzare  le  foftanze  metalliche,  co- 
me quello  del  fai  marino  , e dimora  impegna?- 

to 
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to  con  le  parti  regoline  in  un  modo  più  in- 
timo. 

Se  fi  melchia  il  burro  di  antimonio  con  dell’ac- 
qua, il  liquore  diventa  lofio  totbido  e latricinofo,  e 
fi  torii;a  un  precipitato,  il  quale  non  è altra  co- 
la, che  la  parte  metallica  leparata  da  una  parte 
del  fino  acido,  il  quale  per  raggiunta  dell’  acqua 
è divenuto  troppo  debole  per  tenerla  in  difìToluzIo- 
ne  . Quelto  precipitato  conferva  una  grande  quan- 
tità d’ acido  , lo  che  è cauia  , che  egli  è ancora 
•un  violento  emetico  che  pure  partecipa  del  cor- 
, rofivo,  ed  è fiato  chiamato,  pia  impropriamente 
Mercurio  vitale. 

11  vero  dillòlvente  del  regqlo  di  antimonio  è l’ac- 
qua regia.  Si  arriva  per  il  fufi  mezzo  a fare  unadif. 
ioluzìpne  di  quefio  femi-metallo  chiara  e limpida. 

Il  regolo  di  antimonio  mifiocon  il  nitro,  e get- 
tato in  un  crociuolo  ardente,  lo  infiamma,  e Io 
detonare  . Siccome  mediante  il  iuo  fiogiftico  pro- 
duce queft’ efìetto , ne  Iqgue  , che  deve  calcinarfi 
nel  medefimo  tempo,  é perdere  tutte  le  fue  pro- 
prietà metalliche,  come  realmente  accade  . E"fe 
ia  dole  del  .nitro  è fiata  tripla  di  quella  del  rego- 
lo, la  calcinazione  di  quell’ ultimo  è così  perfetr 
ta , che  non  vi  rimane  più  che  ima  polvere  bian- 
ca, la  quale  c difficiliifima  a fonderli  e li  conver- 
te in  un  vetro  poco  colorito,  che  fi  accolla  mol- 
tìfiimo  al  vetro  ordinario,  e che  non  li  può  ridur- 
re in  regolo  per  l’addizione  delle  materie  infiam- 
mabili, o almeno  non  può  ridurli^  che  in  piccio- 
iifiinia  quantità.  Se  s’impiega  meno  nitro,  la  cal- 
ce è meno  oianca,  il  vetro  che  produce  è più  li- 
mile a un  vetro  metallico  , e.  fi.  riduce  più  age- 
volmente . Qiiella  calce  di  Regolo  così  preparata 
coi  nitro,  a cagione  delle  virtù  medicinali  , che 
gli  vengono  attribuite  , fi  chiama  antirpouio  dia- 
ioretico,  o diaibretico  minerale,  i 
II  nitro  in  quell’ occafione , come  qualunque  vol- 
ta, 


t 


y 
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ta,  che  fl  fa  detonare,  fi  alcalizza  , e quefio  aU 
cali  ritiene  feco  una  porzione  di  calce  , che  egli 
rende  diffolubile  nell’acqua  . Può  fepararfi  quella 
calce  dall’alcali,  precipitandola  mediante  un  aci- 
do, e quello  li  denomina  materia  periata.  La  ma- 
teria periata  è una  /Calce  di  antimonio  priva  tal- 
‘inente  di  flogillico , che  non  fi  può  ridurla  in  re- 


golo . ^ 1 . 

Il  regolo  d’antimonio  fi  congiunge,  e fi  combi-^ 

na  facifmente  con  il  zolfo,  e forma  feco  un  com- 
pollo , che  ha  il  brillante  metallico,  ma  affai 
ofeuro  . Qiiello  compollo  fèmbra  un  ammaffo  di 
lunghi  aghi  lateralmente  applicati  gli  unì  agli  al- 
tri 3 folto  la  qual  forma  ordinariamente  rìtrovafi 
tielle  miniere  , 0 almeno  allor  quando  per  una 
femplice  fufioiie  è flato  feparato  dalle  pietre  e 
terre , coh  le  quali  era  millo  * Quello  lì  chianià 

femplicemente  antimonio  i ^ 

L,’  antimonio  entra  in  fulìone  ad  uii  moderato 
grado  di  fuoco,  e diviene  ancora  più  fluido  delle 
altre  Ibllaiize  metalliche  . L azione  del  fuoco  dii- 
fìpà,  e 'confuma  il  zolfo,  che  egli  contiene  , ed 
anche  il  fuo  flogillico,  dimodoché  può  convertirli 
in  calce,  ed  in  vetro,  egualmente  che  il  replo.- 
L’aCoua  regìa,  la  quale  é , come  noi  abbiamo 
detto,  il  dìifolvente  pròprio  del  regolo  di  anti^mo-- 
nio , vérfata  fopra  l’antirriorìio,  attacca  , e i cio- 
glìe  la  parte  regoIiUa,  fenZa  toccare  pero  in  verun 
modo  il  zolfo;  ella  decompone  .per  confepenza 

1*  antimonio , e fepara  il  fuo  zolfo  dal  rego  o ; 

Vi  fono  ancora  tnolti  altri  mezzi  per  ottenere 
quella  decompofizione , ed  avere  loia  la^ 
colina  dell’antimonio . Q^ielli  confillono m 1 rug- 
gere  per  combullione  la  parte  zolfurea  de  anti- 
monio con  qualche  foUaiiza,  la  quale  abbia  mag- 
giore affinità  con  il  zolfo  , 

tia.  La  maggior  parte  dei  metalli  ^7 

mi  a quello,  mentre  quantunque  1 affinità  del 
^ re- 
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tegolo  con  H zolfo  fìa  affai  grande  , ella  è mino- 
re però  di  quella,  che  hanno  con  queflò  medefi- 
mo  zolfo  tutti  i metalli 3 eccettuato  l’Oro,  ed  il 
Mercurio. 

Se  dunque  fi  fonde  con  l’antimonio  il  ferro  , il 
tame,  11  piombo,  l’argento,  loftagno,  qualunque 
di  quelli  metalli  fi adopri  a tal  uopo,  egli  fi  unirà 
con  il  zolfo,  e ne  feparerà  il  regolo  di  antimonio. 

Cohvien  notare,  che  ficcome  quefti  metalli  han- 
no andhe  dell’affinità  con  il  regolo  di  antimonio, 
accade  in  quella  operazione  3 che  uha  parte  del 
' metallo  precipitante  ( così  fi  chiamano  le  foftan- 
ze  , che  fervono  di  mezzo  per  fepararne  due  al- 
tre l’una  dall’altra  ) fi  unifce  con  il  regolo  5 il 
che  è cagione  3 che  egli  non  è affolutamente  purOé 
» Ed  è per  quella  ragione  3 che  fi  procura  di  aggiu- 
gnere  al  regolò  fatto  per  quello  mezzo  il  nome 
del  metallo,  il  quale  ha  fervito  a precipitarlo  * 
Dì  qui  fono  Tortiti  i nómi  di  regolo  di  antimonio 
marziale,  o femplicemente  règolo  marziale  , re- 
golo di  venere  3 ed  altri  parimente  i 

Si  adopra  utilmente  l’antimonio  a feparare  dall* 
oro  tutti  gii  altri  metalli  coi  quali  può  elfere 
unito . Noi  abbiamo  veduto  3 che  tutti  i metalli 
hanno  maggiore  affinità  con  il  zolfo  dell’antimo- 
nio, che  la  fua  parte  regolinaj  mabilogiia  eccet- 
tuare l’oro  3 il  quale  non  può  contrarre  unione  ve- 
runa con  il  zolfo  3 così  quando  fi  fa  fondere  Coir 
r antimonio  una  malfa  compolla  d’oro,  e di  molti 
altri  metalli,  tutto  quello  che  iion  è oro  in  que-- 
Ha  rnaffa^  fi  unifce  al  zolfo  dell’antimonio.  Quella 
unione  da  occàfione  a due  feparazioni , cioè  a quel- 
la del  zolfo  dell’antimonio  dalla  fua  parte  regoli- 
na3  e a quella  dei  metalli  dall’oro,  di  cui  effi  al- 
teraffero  la  purità  ; e rifuìtaho  da  tuttò  Ciò  due 
iiuovì  comporti , cioè  una  combinazione  dei  metal- 
li con  il  zolfo,  la  quale  come  più  leggiera  prén- 
ile  la  parte  fuperiore  nella  fufionc  3 ed  una  màlTà 
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metallica  formata  dall’oro,  e dalla  parte  regolina 
dell’antimonio  unite  infieme , la  quale,  come  mol- 
to più  pefante,  prende  la  parte  pofteriore  - Dopo 
ciò  egli  è facile  sbarazzare  l’oro  dal  regolo  di  an- 
timonio con  il  quale  è legato;  balla  elporlo  a un 
grado  di  fuoco  capace  di  diffipare  in  vapori  tutto 
quello  che  contiene  la  malfa  metallica  di  quello 
lemi-metallo  ; frccome  egli  è volatililfimo , quello 
il  fa  'molto  più  brevemente  , e più  facilmente  di 
quello  che  fe  bifognalfe  vetrificare  mediante  l’ope- 
razione della  coppella  gli  altri  metalli  con  i quali 
l’oro  folfe  per  1’ avanti  unito;  fenza  dire,  che  fe 
l’argento  éntralfe  in  quello  numero,  oltre  l’opera- 
zione della  coppella,  farebbe  necelfario  anche  ri- 
correre a quella  della  partizione . 

Se  fi  mefcola  infieme  a parti  eguali  il  nitro,  e 
l’antimonio  , e fi  efpone  il  millo  all’azione  del 
fuoco,  fi  fa  una  grande  detonazione  ; il  nitro  s’in- 
fiamma, confuma  il  zolfo  dell’antimonio  , ed  an- 
che una  parte  del  luo  proprio  flogillico.  Vi  refia 
dopo  la  detonazione  una  materia  grigia,  che  con- 
tiene del  nitro  fiffo , del  tartaro  vitriolato  ; e la 
parte  regolina  dell’ antimonio  privata  in  parte  dei 
fuo  flogillico,  e la  quale  per  l’azione  del  fuoco 
aumenta  confiderabilmente  nel  tempo  dell  infiam- 
mazione , fi  è iemivetrlficata . Quello  riiultato  fi 
chiama  fegato  di  antimonio. 

Se  in  vece  dei  nitro  a parti  eguali  , fe  ne  pon^ 
gano  due  parti  fopra  una  parte  dì  antimonio  allo- 
ra la  parte  regolina  perde  maggior  quantità  del 
fuo  flogillico,  e rimane  fotto  la  forma  di  una  pol- 
vere gialla. 

'Se  finalmente  vi  fono  tre  parti  di  nitro  contro 
una  dì  antimonio,  allora  il  regolo  viene  fpoglìato 
totalmente  del  fuo  flogiftico  , e ridotto  in  una 
calce  bianca  , che  viene  chiamata  antiinonio  dia- 
foretico, o diaforetico  minerale  . Si  può  precipi- 
tare mediante  un  acido  la  materia  periata,  ver- 
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fandolo  fulle  materie  faline , che  réftano  dopo  que- 
lla detonazione,  come  noi. abbiamo  veduto  acca- 
dere con  il  regolo. 

In  quefle  due  ultime  operazioni , nelle  quali  la 
proporzione  dei  nitro  è doppia,  o tripla  di  quella 
dell’antimonio,  la  parte  regolina  dopo  la  detona- 
zione fi  trova  ridotta  in  una  femplice  calce  e 
non  in  materia femivetrificata,  come  abbiamo  Ve. 
duto  accadere,  non  ponendo  le  non  parti  eguali  d' 
nitro,  e di  antimonio.  La  ragione  di  quella  diffe - 
imiza,  e,  che  in  quelli  due  cali  la  parte  regolili i 
eflendo  intieramente  priva,  o quafi  intieramente,  de  ! 
luoflogiltico,  diviene  come  fi  èdetto,  più  difficile  a 
ionderli,  e per  confeguenza  non  può  cominciare  a 
vetnficarfi  al  medefimo  grado  di  calore,  di  quella 
che  nòn  ha  perduto  tanto  di  flogillico . Se  in  vece 
di  far  detonare  infieme  parti  puramente  eguali  di 
di  antimonio,  vi  fi  aggiunge  anche  uni 
parte  di  qualche  lollanza,  che  contenga  abbondai!- 
temente  del  flogiUko  , non  vi  è allora  che  il  zolfo 
uell’ antimonio  , il  quale  li  confumi , ed  il  regolo  ri- 
mane unito  al  luo  flogillico,  e feparato  dal  fuo  zolfo 
il  regolo  preparato  con  quello  metodo  è aflblu- 
tamente  puro,  non  elfendovi  impiegata  alcuna  fo- 
Iran^  metallica  , la  quale  polfa  unirli  feco  lui 
ed  alterarlo . Egli  porta  il  nome  di  regolo  di  an- 
timonio femplice,  o.folamente  quello  di  regolodi 
antimonio . ® 

^ Egli  e vero , che  non  è poffibile  d’impedire , eh  ì 
in  quella  operazione  -non  vi  fia  una  gran  quanti- 
tà di  parte  regolina,  la  quaie  perde  il  Ino  flogi- 
tico,  e fi  calcina  , e che  per  confeguenza  le  n& 
ritrae  per  quello  mezzo  una  quantità  di  regolo 
ben  minore,  che  impiegando  il  mezzo  dei  metaU 
il,  ma  egli  è facile  riparar  quella  perdita,  fe  fi 
giudica  a propofito , col  render  del  flogillico  a ciò, 
che  e Itato  calcinato  nell’operazione. 

antimonio  /ufo  con  due  parti  d*  alcali  fifiò 

^ nott 
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VÆ>n  dà  punto  di  regolo  ^ ina  egli  è intieramente 
diiciolto  da  quefto  falej  cforma  con  lui  una  maf- 
ia giallo-rofficda . , , 

La  ragione  per  la  quale  non  fi  fa  precipitato 
alcuno  in  quella occafione  ^ è che  l’alcali  unendoli 
al  zolfo  dell’  antimonio,  forma  feco  la  combina- 
zione che  noi  abbiamo  chiamata  fegato  di  zolfo  , 
il  quale  è capace  di  tenere  eglìfoio  in  diflbluzio- 
iie  la  parte  regolina  . 'Quella  mafia  formata  dall* 
unione  dell’  antimonio  , e dell’  alcali  e folubile 
nell’acqua.  Se  fi  mefehia  infieme  un  acido  qua- 
lunque con  quella  diffoluzione  , fi  forma  un  pre- 
cipitatodi  colore  giallorofib , perciocché  quello  aci- 
do fi  unifee  con  l’alcali,  e l’obbliga  ad  abbandona- 
re le  materie  con  le  quali  era  unito.  Quello  pre- 
cipitato fi  chiama  zolfo  dorato  di  antimonio. 

/ Siccome  nell’operazione  , per  la  quale  fi  fa  il 
tegolo  femplice  di  antimonio,  una  parte  del  nitro 
fi  alcalizza  con  le  materie  infiammabili , che  vi  fi 
aggiuntano,  così  quello  alcali  s’imbeve  di  una  por- 
zione di  antimonio , e forma  feco  lui  un  compo- 
llo limile  al  già  deferitto . Da  ciò  ne  viene,  che 
ie  fi  difciolgono  nell’ acqua  le  feerie  , che  fi  for- 
mano in  quella  operazione  , e che  fi  mefehia  un 
t eido  con  quella  difibluzione , fe  ne  fep^a  un  ve- 
ro zolfo  dorato  di  antimonio. 

Si  può  anche  ottenere  quella  unione  d’alcali  con 
r antimonio  per  la  via  umida,  cioè  impiegando  un 
•alcali  diiciolto  in  liquore , e facendolo  bollire  con 
quefio  minerale.  Il  liquore  alcalino,  a mifura  che 
attacca  1’ antimonio,  diviene  rofib , e torbido.  Se 
fi  lafcia  raffreddare  in  ripofo  allorché  egli  ne  e 
bene  impregnato,  depofita  a poco  a poco  1’  anti- 
monio che  ha  dìfciolto,  il  quale  fi  precipita  lotto 
Ja  fo'. ma  di  una  polvere  rolla:  quello  precipitato 
è un  famofiffimo  rimedio  conofeiuto  fotto  il  nome 
di  Chermes  minerale.  Il  Chermes  é,  come  fi  ve- 
de^ quali  Lifleilà  cofa  del  zolfo  dorato  , egh  nc 
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dlfferîfce  però  în  qualche  conto  prlncipalmeiite  ^ 
perchè  prelb  interiormente  agifce  con  piu  dolcez^. 
za  del  zolfo  dorato  5 il  quale  è un  violento  emeti- 
co. Per  fare  il  Chermes  fi  adopra  Tempre  il  nitro 
filTato  mediante  ì carboni  rifolti  in  liquore  ,. 

Noi  abbiamo  veduto  di  fopra  che  il  regolo  dì 
antimonio  mefcolato,  e diftillato  con  il  fublimato 
corrofivo,  lo  decompone  difimpegna  11  mercurio, 
e fi  unifce  con  l’acido  del  Tale  marino , per  fe co  lui 
formare  una  nuova  combinazione , che  poi  abbia- 
mo chiamata  butirro  di  antimonio . Se  fi  tenta  la 
medefima  operazione  con  l’ antimonio  in  vece  del 
regolo,  accade  la  medefima  cofa,  ma  allora  l’an- 
timonio n’  è pure  decompofto , cioè  la  parte  rego- 
llna  fi  fepara  dal  .Zolfo,  il  quale  divenuto  libero  , 
fi  unilce  con  il  mercurio,  libero  anch’efib,  e for=« 
ma  feco  lui  un  vero  cinabro,  il  quale  ,è  fiato  chiar. 
mato  Cinabro  di  antimonio  > 

jf.  1 1. 

Bifmuto 

IL  Bifmuto  , conofciuto  ancora  fotte  il  nome  di 
fiagno  crifiallino  , è un  femimetallo,  il  quale 
ha  quali  la  medefima  apparenza  del  regolo  di  an-^ 
timonio  ; però  egli  ha  un  afpetto  meno  bianco  ^ 
ed  un  poco  inclinante  al  rolfo , .o  formante  alcuni 
iridi , particolarmente  , allorché  .egli  è lungamente 
efpofto  all’  aria . 

Quando  fi  efponeal  fuoco,  egli  .entra  in  fufione 
molto  prima  di  diventar  roflb  , .e  per  .confeguen- 
za  ad  un  minor  grado  di  calore  del  regolo  di  an- 
timonio, il  quale,  come  noi  abbiamo  detto,  non 
fi  fonde , che  allor  quando  comincia  a divenir  rof- 
fo . Egli  fi  volatilizza  come  tutti  gli  altri  femi^ 
metalli  quando  foffre  un  fuoco  violento . Tenuto  in 
fufione  a un  grado  di  fuoco  conveniente , egli  peiv 
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'de  il  Tuo  fìog.lfl:ico  , e la  lua  forma  mctallìca  > c 
fl  cambia  in  una  polvere  ^ o calce  , la  quale  fi 
converte  parimente  in  vetro  all*  azione  del  fuo- 
co. La  calce  5 e il  vetro  del  bifmuto  fi  riducono 
come  le  altre  calci  metalliche  ^ con  refiituir  loro 
il  flogiftìco. 

Il  bifmuto  fi  raefchia  per  fufione  a tutti  gliaL 
tri  metalli,  ed  anche  facilita  la  fufione  di  quelli, 
che  agevolmente  non  fi  fondono  : ei  gli  imbianca 
Quando  è unito  con  loro , e ne  toglie  la  malleabilità  . 

Egli  può  amalgamarfi  col  mercurio , allorché  fi 
triturano  infieme , e vi  fi  aggiunga  dell’acqua.  Ma 
dopo  un  certo  tempo  quelle  due  foftanze  metal- 
liche fi  feparano , ed  il  bifmuto  riapparifce  fotto 
la  forma  di  una  polvere  . Si  vede  perciò  , che 
r unione  che  egli  contrae  con  il  mercurio  non  è 
perfetta  ; egli  ha  però  la  proprietà  fingolare  dì 
attenuare  il  piombo,  e difporlo  in  modo,  che  fi 
amalgami  pofcia  molto  più  perfettamente  con  il 
mercurio,  dimodoché  egli  può  pafiare  per  la  peL 
le  di  camocio  fenza  fepararfi.  Il  bifmuto  , che  fi 
è fatto  entrare  in  quello  amalgama  fi  fepara  po, 
fcia  da  fe  medefimo  al  fuo  foiito  , ma  il  piombo 
relia  Tempre  unito  al  mercurio,  e conferva  la  me- 
de fima  proprietà. 

L*  acido  vetriolico  non  difcioglie  il  bifmuto  ; il 
fuo  vero  dilfolvente  é l’acido  nitrofo,  il  quale  lo 
difcioglie  con  violenza  , e folle  valido  una  grande 
quantità  di  vapori . 

Il  bifmuto  difciolto  nell’acido  nitrofo  , é précis 
pitato  non  folamente  dagli  alcali,  ma  anche  dall* 
addizione  dell’  acqua  fola  . Quello  precipitato  è 
hianchilfimo,  ed  è cognito  fotto  il  nome  di  Magi- 
fiero  dì  bifmuto.  ^ 

L’acido  del  fai  marino,  e l’acqua  regia  attacca^ 
fio  anche  il  bifmuto,  ma  con  minor  violenza. 

Quello  femimetallo  non  detona  punto  fenfibil- 
îPfntç  con  il  niuo,  egli  è però  prontamente  fpo- 
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filato  del  fuo  fìogiltico,  eridotto  in  tiiià  calce  vcr 
trihcabile  allorché  é trattato  coti  quefìo  l'ale . Èglh 
fi  unilce  facilmente  Con  il  zolfo  mediante  la  £iw 
iìone  ^ e forma  l'eco  lui  un  compofto,  che  appari- 
Ice  fotto  la  forma  d’aghi,  gli  uni  applicati  fopra 
gli  altri. 

Si  può  fepararlo  dal  zolfo  al  .quale  è unito  , ef-^ 
ponendolo  femplicemente  al  fuoco  fenza  veruna 
addizione  . Il  zolfo  lì  confuma,  o fi  fublima,  e 
laici  a il  bifmuto  folo  ; 

ì.  ìli. 

De/  Zincò, 

IL  Ziiico  lion  diffefifce  molto  alla  villa  dal  bif- 
muto , ed  anche  è fiato  confufo  con  quefio  da 
molti  Autori . Peraltro,  oltre  che  egli  ha  un  poco 
di  colore  azzurro,  e che  ha  più  durezza , egli  el^- 
ienzialmente  ne  differifce  per  le  fue  proprietà  , 
tome  noi  vedremo  .■  Qiiefie  due  lofianze  metalli- 
che non  fi  ralfomigliano  quali , che  per  le  qualità 
comuni  a tutti  i femimetalli. 

Il  zinco  efpofio  al  fuoco  fi  fónde  tofto»  che  co- 
mincia ad  aiTolfire , e comincia  ancora  a ridurfi 
in  una  calce,  la  quale  non  può  vetrificarli , nè  ri- 
metallizzarfi  con  l’addizione  del  fiogifiico  , Come 
tutte  le  altre  calci  metalliche.  Ma  fe  fi  aumen- 
tali fuoco confiderabilmente , fi  fublima,-  s’infiam- 
ma, e arde  come  una  materia  o le ofa  prova  del- 

la gran  quantità  del  fiogifiico,'  che  entra  nella  fua 
Compofizione  . Egli  efala  nel  medefimo  tempo  una 
gran  quantità  dì  fiori  , i quali  li  elevano  in  aria 
fiotto^  la  forma  di  fiocchi  bianchi,  ed  i quali  vol- 
teggiano, pome  corpi  leggierifiimi  . Tutta  la  fo- 
llanza  del  zinco  può  ridurli;  fotto  quella  forma.  Si 
e data  molti  nomi  a quefti  fiori  , come  di  Pom- 
folice , e di  lana  filofofica . Si  erede  che  efil  non 
fiano  , che  il  zinco  mede-fimo  fpogliato  del  fuo 
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-fiogiftico.  Niuno  però  ha  potuto  fino  ad  ora  farli 
ricomparire  fotto  la  forma  di  zinco,  reftituendo  lo- 
ro il  flogiftico  mediante  le  operazioni  ufate  per 
le  riduzioni  metalliche  . Quantunque  effi  fi  ele- 
vino in  aria  nella  calcinazione  del  zinco  con  gran 
facilità  5 fono  però  affai  fiffi  allorché  fono  una 
volta  formati;  effi  foftengono  la  violenza  del  filo- 
so e pcffono  vetrificarfi  , particolarmente  fe  fi 
tmìfcono  con  qualche  alcali  fiffo.  Effi  fono  diifolu- 
• bili  negli  acidi . 

t li  zinco  fi  unifce  con  tutte  le  loltanze  metalli- 
che,- eccettuato  il  bifmutó.  Egli  ha  la  proprietà 
fingolare  dì  poter  allearfi  al  rame  , ed  anche  in 
graiidiffima  quantità  , come  alladofe  di  un  quarto  > 
fenzà  togliere  a quello  metallo  molto  della  fuC 
duttilità , e gli  comunica  nel  medefimo  tempo  uil 
belliffimo  colore  fimile  a quello  dell’oro,  il  che  è 
llato  caufa  che  fovente  fi  é tentata  quella  allean- 
za' , là  quale  produce  quello  che  noi  chiamiamo 
rame  giallo,-  o ottone.  Quello  rame  giallo  fi  foiv* 
de  più  facilmente  del  rame  roffo , a caufa  dei  zin- 
co/con il  quale  è unito.  Se  fi  elpone  a un  gran 
fuoco il  zinco , che  egli  contiene  , s’ infiamma , e fi 
fublima  in  fiori  bianchi,  come  quando  egli  epuro. 

ronvien  notare  y che  l’ottone  non  gode  duttili-- 
-tà -"fe  non  quando  c freddo,  ed  altresì  biiogna  „ 
che  il  zinco  che  fi  adopra  per  farlo,  fia puriffimo,, 
‘ altrimenti  egli  non  produce,  che  tombacchi  e li- 
milori  5 i quali  non  hanno  la  minima  malleabilita 
fi  zinco  é voiatililfimo y e porta  feco  lui  le  io- 
flanze  metalliche  coli  le  quali  è in  fufione  , for^ 
mandone  delle  ipecie  di  lublimati  . Nei  tornelli 
dove  fi  cimentano  le  miniere,  che  ne  contengo- 
no fi  chiamano  quelle  forti  di  fublimati  cadmia 
de*  fornelli  5 per  dilHnguerla  dalla  cadmia  natura- 
Je  • là  quale  viene  anche  chiamata  calaniina  , o 
Dietrà  Càlamiilare^  la  quale  a propriamente  par- 
3 i una  miniera  di  zincoy  che  contiene  moi- 
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to  di  quefto  femimetallo  con  ciel  ferro , e della 
materia  pietrofa  . Le  fublimazioni  metalliche  , che 
fl  fanno  mediante  U zinco,  non  fono  le  fole  alle 
quali  fi  dia  il  nome  di  cadmia  de’ forni  • fi  chia- 
mano così  in  generale  tutte  le  lublimazioni  me- 
talliche, çhe  fi  trovano  nei  forni  ne’ quali  iTtrat- 
taiip  le  miniere. 

Se  fi  applica  al  zinco  un  calore  violento,  e fu- 
bitaneo,  egli  fi  fublima  con  la  fua  forma  metal- 
lica, non  avendo  tempo  di  bruciarli,  e ridurfi  ii> 
fiori.  • ^ 

Quello  femimetallo  è diffolubile  in  tutti  gli  aci- 
di , ed  in  particolare  nello  ipirko  di  nitro  , il  qua- 
le lo  attacca,  e difcioglie  con  grandiflima  violenza  ^ 

11  zinco  ha  maggiore  affinità  con  l’  acido  vetrio- 
Ileo,  che  non  il  ferro,  e il  rame,  ed  è la  ragio- 
ne per  cui  egli  decompone  i vetrioli  verdi , e az- 
zuri , precipitando  quelli  due  metalli,  edunendofi 
con  l’acido  vetriolico,  con  il  quale  egli  forma  un 
faie  metallico,  o un  vetriolo,  il  quale  fi  chiama 
vetriolo  di  zinco. 

Il  nitro  millo  con  il  zinco,  e gettato  in  un 
crocinolo  rovente , detona  con  violenza,  e fi  eleva 
nella  detonazione  una  gran  quantità  di  fiori  bian- 
chi eguali  a quelli  , che  apparifeono  , allorché  11 
confuma  folo. 

li  zolfo  non  ha  azione  fopra  il  zinco . Lo  llefib 
fegato  di  zolfo,  il  quale  difeioglie  tutte  le  altre 
follanze  metalliche , non  può  contrarre  unione  con 
quello  femimetallo. 

I Signori  Hellot,  e Malouin  hanno  molto  tra« 
\^agliato  iòpra  quello  femimetallo  . Si  polfono  of- 
iervare  le  loro  ricerche  nelle  Memorie  dell’Ac- 
cademia delle  Sciente . 
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5.  IV. 

J^el  Regolo  di  ^rfenko, 

IL  Regolo  di  Arfenico  è il  più  volatile  dei  fé- 
mimetalJi . Egli  fìeiàla,  e E dilEpa  intieramen- 
te in  vapori  ad  un  calore  affai  moderato , iE  che  è 
caufa,  che  non  fi  può  mettere  in  fufione,  ed  aver- 
ne ideile  mafie  confidérabili  ; egli  ha  un  colore  me- 
)tallico  un  poco  plumbeo,  ma  perde  facilmente  il 
iuo  brillante , allorché  viene  e'fpofto  all*  aria . 

Egli  fi  unifee  facilmente  con  le  foftanze  metal- 
liche , ed  ha  con  effe  quafi  1’  iftefia  affinità  del 
Regolo  di  Antimonio  . Le  rende  fragili,  e facili 
a crepare.  Ha  ancora  la  proprietà*  di  renderle  vo- 
latili , e facilita  molto  la  loro  feoriazione  . Egli 
perde  facilmente  II  fuo  flogiftico  > e la  fua  forma 
metallica.  -Allorché  é efpofto  al  fuoco,  fi  fublima 
in  una  fpecie  di  calce  brillante  e criftallina  , te 
quale  perciò  fembra  una  materia  piuttofio  falina, 
che  una  calce  metallica  ; quella  calce , o quelli 
fiori  fi  chiamano  arfenico  bianco  crillallino,  e più 
ipelfo  arfenico  femplicemente . 

Quella  follanza  gode  fingolarifiìme  proprietà,  le 
quali  fi  allontanano  molto  da  tutte  quelle  delle 
altre  calci  metalliche  . Ella  é fiata  altresì  poco  efa- 
minata,  ed  io  ho  intraprefo  un  travaglio  per  in- 
dagarne la  fua  natura,  di  cui  fi  vedrà  il  dettaglio 
nelle  Memorie  dell’ Accademia  delle  Scienze. 

L*  Arfenico  differifee  dalle  altre  calci  metalli- 
che , primieramente  perché  egli  é volatilifiimo  > 
mentre  le  calci  delle  fofianze  metalliche , ed  an- 
che quelle  dei  più  volatili  femimetalii,  come  del 
regoic  di  antimonio  , e del  zinco,  fono  molto  Ef- 
fe. Ed  in  fecondo  luogo,  perché  egli  ha  un  carat- 
tere ialino,  il  quale  non  fi  trova  in  veruna  caf- 
te metallica. 
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Queflo  'carattere  falino  fi  manîfeftâ  primiera- 
mente  da  ciò  che  l’ arfcnico  è difiblubile  nell’  ac- 
qua, fecondariamente  dalla  fua  qualità  corrofiva, 
che  lo  rende  uno  dei  più  violenti  veleni  ; quali- 
tà che  non  pofieggono  le  altre  foftaiize  metalli- 
che^ almenoquando  nonfiano  combinate  con  qual- 
che materia  Ialina  . Bifogna  però  eccettuarne  il 
regolo  di  antimonio  , ma  i migliori  Chimici  con- 
, vengono  , che  quello  femimetallo  , o fi  avvicina 
alla  natura  dell’arfenico , o ne  contiene  egli  llef- 
fo  una  por2Ìone  feco  lui  combinata.  Del  reliante 
le  fue  qualità  velenofe  non  fi  manifellano  giam- 
mai meglio,  che  quando  è combinato  con  un  aci- 
do : ed  in  terzo  luogo  finalmente  l’ arfenico  agì- 
fce  fopra  il  nitro  nella  medefima  maniera  dell’aci- 
do vi  triolico , cioè,  egli  decompone  quello  fai  neu- 
tro, "con  diflaccarne  il  fuo  acido  dalla  fua  baie  al- 
calina, con  la  quale  egli  ftefib  fi  unifce  ^ e for- 
ma un  nuovo  compollo  falino* 

Quella  combinazione  è una  fpecìe  di  fale  per- 
fettamente neutro.  Quando  fi  fa  nei  vafi  chiufi  , 
quello  fale  fi  crillallizza  fotto  la  forrna  di  prifini 
quadrangolari  rettangoli  terminati  a eiafcun  fine 
‘da  piramidi  piìre  quadrangolari  rettangole  3 delle 
quali  alcune  però , in  luogo  di  terminare  in  pun- 
ta, terminano  in  tonache;  non  è il  medefimo  al- 
lorché fi  faccia  a fuoco  aperto,  mentre  allora  non 
li  ottiene  , che  un  lale  àlcali  caricato  di  arfeni- 
co, il  quale  non  può  crillallizzarfi . 

La  ragione  di  quella  differenza  è,  che  l’àrfenii 
co  una  volta  impegnato  nella  bafe  alcalina  del  ni- 
tro, non  può  giammài  efferne  feparato  dall’azione 
del  fuoco  quantunque  violenta,  fin  tanto  che  fi  tie- 
ne ne’  vafi  chiufi  ; ed  al  contrario  quando  fi  efpone 
al  fuoco  fenica  quella  precauzione,  egli  fe  ne  fe- 
para  affai  facilmente.  Quella  proprietà  dell’arfeni- 
co  non  era  ancora  fiata  notata  fino  al  pr  e fente  da 
alcun  Chimico,  dal  che  deriva  che  non  fi  cono^- 
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fceva  ancora  in  Verun  modo  quella  nuova  fpedc 
di  Al  neutro  arfenicale  . 

^ Quefto  nuovo  fale  ha  un  gran  numero  di  ,pro- 
priecàjiìiigolari  5 delle  quali  eccone  le  principali  , 
Primiei‘amente  non  può  elTer  decompofio  median- 
te alcun  acido,  nemmeno  dall'acido  vetriolico  il 
piu.  forte  ; lo  che  unito  alla  proprietà  di  difimpe- 
gnane  , l’acido  nitrofo  dalla  fua  bafe  , moftra , eh’  egli 
ha  con  gli  alcali  fiffi  una  grandilTima  afhnità , 

. Secondariamente  queft’ iltelTo  fale  , fopra  delqua- 
le  gli  acidi  puri  ‘non  hanno  azione  , viene  con 
ellrema  facilità  decompofto  dagli  addi  uniti  alle 
foftan-ze  rmetaliiche  . ha  ragione  di  quello  fenome- 
m-è  interelfante  5 e fervirà  a darci  un  efempio 
.di  quello  abbiamo  detto  delle  doppie  asinità. 

V Se  ad  una  dilfoluzione  d’una  follanza  metallica 
.qualunque,  fatta  da  un  acido  qualunque  { eccet- 
tuata quella  dei  mercurio  fatta  dall’acido  del  fai 
marino,  e quella  dell’oro  dall’acqua  regia),  lime- 
fcoli  una  data  quantità  del  nuovo  fale  difciolto 
ne il’'acqu a la  follanza  metallica  nell’illante  del- 
la mefeoianza  feparata  dall’acido  ^ che ^ la  teneva 
in  dilfoluzione  , è precipitata  al  fondo  dei  liquore  • 
Tutti  i precipitati  metallici  fatti  per  quello 
mezzo  , lì  trovano  elfere  una  combinazione  del 
metallo  con  l’arfenico,  dal  che  bifogna  necelfaria- 
mente  concludere , che  in  queft’occalìone  il  nuo- 
vo fale  .neutro  lia  flato  decompollo,  elfendoll  la 
fua  parte  arfenicale  combinata  con  la,  follanza  me- 
tallica 5 e la  fua  bafe  alcalina  con  l’ acido  che  te- 
neva il  metallo  in  diffoluzione . 

Ecco  come  conviene  concepire  il  giuoco  dell’af- 
finkà  in  quella  occafione . Gli^  acidi , che  tendono 
a decorri  por  re  il  fai  neutro  arfenrcale , in  virtù  del- 
le affinità,  che  effi  hanno  con  la  lua  bafe  alcalina, 
non  pofibno  farlo,  perché  quert’affinità  è potente- 
mente  contrabilanciata  da  quella  che,  ha  l’arie.- 
nico  con  qucRa  medefima  baie  alcalina  la  quale 

é egua- 
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ò eguale,  o anche  l'uperiore  alla  loro.  Ma  le  que- 
fìi  addi  fi  trovino  uniti  ad  una  foRanza,  la  quale 
abbia  per  fe  ftefla  una  grandilìima  affinità  con  la 
parte  arfenicale  del  fai  neutro,  allora  le  due  parti 
comroncnti  quello  fale  trovandofi  lolieatate  da 
due  affinità,  che  tendono  a fepai’arle  l una  dad 
altra  , quefto  laie  inedefimo  IbfFrirà  una  decompo- 
fizione,  alla  quale  non  farebbe  giunto  lenza  il  ibc- 
corfo  di  quella  feconda  affinità  ► Le  loflan.ze  dun- 
que metalliche  avendo  molta  affinità  con  1 arie- 
nico,  non  è forprendente , che  il  iale  neutro  ar- 
lenicale , il  quale  non  può  effere  decompoflo  da- 
gli acidi  puri,  lo  fia  dagli  acidi  combinati  con  li 
metalli . La  decompofizione  di  quefio  iale  , e la 
precipitazione  che  cagiona  in  conleguenza  nelle 
diflbluzionl  metalliche,  accadono  dunque  median- 
te una  doppia  affinità,  cioè  per  quella  dell’acido 
con  la  bafe  alcalina  del  fai  neutro,  e per  quella 
del  metallo  con  il  principio  arfenicale  di  quello 
medefimo  fale  neutro . 

L’ ar fenico  non  ha  fopra  il  fai  marino  la  mede- 
fima  azione , che  ha  fopra  il  nitro , e non  può  di- 
fcioglierne  il  fuo acido;  fenomeno  egualmente  rin- 
goiare, che  difficile  a fpiegarlì;  mentre  fi  fa, che 
l’acido  nitrofo  ha  ‘maggiore  affinità  con  gli  alca- 
li, ed  anche  con  la  bafe  del  fai  marino,,  di  quel- 
lo , che  nè  abbia  1’  acido  marino  ifteffo . 

Si  può  pertanto  combinare  1’  arlenico  con  la  ba- 
fe del  fai  marino,  e formare  con  effa  un  fale^pieu- 
tro  fimile  a quello  , che  rlfulta  dalla  decompofi- 
zione  del  nitro,  mediante  .1’ arfenico  ; ma  bifogna 
per  far  ciò  formare  un  nitro  quadrangolare  , e 
trattarlo  con  l’ arfenico,  come  il  nitro  ordinario  . 

Il  fale  prodotto  dalla  combinazione  dell’  arleni- 
co con  la  bafe  del  fai  marino,  è molto  limile  al 
lai  neutro  arfenicale  del  quale  abbiamo  trattato  ^ 
tanto  per  la  figura  dei  fuoi  crillalli  > che  per  lu 
fue  differenti  proprietà.. 

V ar- 
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V arfeiiico  cî  piefenta  an^çora  un  fenomeno 
Angolare  tanto  con  l’alcali  dòj  nitro  , che  con 
quello  del  fai  marino  , ed  è,  che  fe  fi  combina 
cml  quelti  fall ^ fciolto  in  liquore,  egli  forma  cort 
elh  un  compoflo  falino  affatto  diverfodai  Tali  neu- 

^^^henicali  5 riiultanti  dalla  decompofizioné  dei 
fall  nitrofi. 

^ Quefto  compoflo  falino  , che  io  chiamo  Fegato 
di  arfenico,  può  caricarfì  di  una  quantità  di  arfe- 
nico  molto  più  confidèrabile  di  quella  fia  necelTa- 
ria  per  faziare  intieramente  l’alcali.  Egli  prende 
la  torma  di  una  colla  tanto  :più  fpeffa  , quanto 
^ 1^  quantità  di  arfenico , che  contiene  ^ 
Il  fuo  odore  è ingrato ^ àttrae  l’umidità  dell’aria^ 
non  fi  crìftallizza  ^ 6 facilmente  fi  decompone  da 
uri  acido  qualunque,  il  quale  precipita  l’arfenico, 
e fi  unifee  all’alcali.  Finalmente  offre  altri  feno- 
meni con  le  diffoluzioni  metalliche , di  quello  pre- 
fentino  i noftri  fali  arfenicali . xMa  I limiti  che 
io  mi  fono  preferitto  in  quefto  libro  non  mi  per- 
mettono entrare  in  più  lunghi  efami . Quelli  che 
faranno  curiofi  di  ulteriormente^  fapere  fopra  que- 
fta  materia,  potranno  corifultare  le  Memorie, che 
io  ho  date  fopra  l’arfenico,  inferite  nella  raccol- 
ta di  quelle  dell’ Accademia  delle  feienze. 

L’arfenico  fi  riduce  facilmente  in  regolo,  bafta 
che  fia  mefehiato  a qualche  materia ,-  che  conten- 
ga del  ftogiftico  , e ajutato  da  uri  moderatiftimo 
calore  égli  fi  fublima  in  vero  regolo.  Quefto  re- 
golo come  noi  abbiamo  di  già  detto,  è volatillf- 
fimo  y e fi  Calcina  con  eftrerna  facilità  , il  che  è 
caufa  , che  non  fi  può  ottenerlo  che  in  piccola 
quantità^  e che  fi  è immaginato  per  raccorlo  in' 
malfa , dì  aggiugnervi  qualche  metallo,  con  il  quale 
egli  abbia  moka  affinità,  come  il  rame,  o-  il  fer- 
ro, perchè  allora  fi  congiunge  con  quelli  metalli , 
che  in  parte  Io  ritengono,  e fiffano . Ma  fi  conofee 
abbaftanza , che  il  regolo  per  tal  mezzo  ottenuto 

non 
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jrton  è puro,  e che  partecipa  molto  del  metallo  I 
che  fi  è impiegato. 

L’arfenìco  li  cpngiunge  facilmente  con  il  zol- 
fo, e fi  fubiima  con  lui  in  un  conìpofio  di  color 
giallo,  che  fi  chiama  orpino,  o orpimento. 

INon  vi  fono  che  due  intermedi,  che  poflano  fe- 
parare  il  zolfo  dall’ ari'enico^  cioè  gli  alcali  fifiì  ^ 
cd  il  mercurio . 

Quella  proprietà,  che  ha  il  mercurio  di  fepara- 
re  il  zolfo  dall’ arfenico,  è fondata  fopra  il  non  po- 
ter contrarre  quelle  due  fofianze  metalliche  infie- 
me  alcuna  unione  ; laddove  tutti  gli  altri  metal- 
li, e femimetalli , quantunque  abbiano  per  la  mag- 
gior parte  una  maggiore  affinità  col  zolfo  che  non 
il  mercurio,  come  l’abbiamo  veduto,  all’  occafio* 
ne  della  decompofizione  del  cinabro,  non  fono  pe- 
rò* in  illato  di  decomporre  l’orpimento,  perchè 
gli  uni  hanno  eguale  affinità  con  l’ arfenico  , che 
col  zolfo  , perchè  gli  altri  non  ne  hanno  nè  con 
h uno , nè  con  1’  altro  , o perchè  in  fine  il  zolfo 
ha  una  egualmente  grande  relazione  con  l’ arfeni- 
co , che  con  loro . 

Conviene  olfervare  , che  fe  fi  adoprano  gli  al- 
cali filli  per  depurare  così  l’ arfenico,  non  è da  im- 
piegarli, che  la  giufla  proporzione  , la  quale  ène- 
celfaria  ad  alforbire  il  zolfo,  o il  flogiftico  ( per- 
chè elfi  hanno  anche  la  proprietà  di  torla  all’  ar- 
fenico ) ; altrimenti  , come  noi  abbiamo  veduto  , 
unendofi  facilmente  1’  arfenico  con  loro , effi  nc 
fifiorbirebbero  una  gran  quantità* 
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Dell"  Olio  in  generale . 

T ’Olio  è una  foftanza  untuofa,  che  brucia  , e 
„j  fi  coniuma  con  fiamma  , e fumo  , ed  è in- 
difìToIubile  nell’acqua»  Ella  ècompofla  del  flo^ifti- 
co  unito  con  l’acqua  mediante  un  acido  . Entra 
altresì  nella  fua  compofizione  una  data  quantità 
di  terra  più  , o meno  grande , conforme  le  diffe- 
renti fpecie  dell’olio. 

La  prefenza  del  flogifiico  nell’olio  è provata 
dalla  fua  infiammabilità . Molte  efperienze  dimo- 
ftrano  che  1’  acido  .è  uno  dei  fuoi  princìpi , ed  ec- 
cone  le  principali . Se  fi  triturano  lungamente  al- 
cuni olj  con  un  fale  alcali,  il  quale  fi  difciolga  po- 
fcia  nell’acqua,  egli  dà  dei  criftalli  di  un  vero  fai 
neutro.  Qualche  metallo,  ed  in  particolare  il  ra- 
me, fono  corrofi,  ed  arrugginiti  mediante  gli  olj, 
come  mediante  gli  acidi.  Finalmente  fi  ritrovano 
de’ criftalli  acidi  entro  di  olj,  che  fi  hanno  in  coiv 
ferva  da  lungo  tempo.  Quefto  addo  dell’olio  fer- 
ve fen^a  dubbio  ad  unire  il  flogiftico  con  l’acqua , 
perchè  quefte  foftanze  non  avendo  infieme  veru- 
na affinità,  abbifognano  per  unìrfi  di  un  interme- 
dio come  l’acido,  il  quale  è affine  all’ una,  ed  all* 
altra.  Rifletto  all’acqua,  efta  fi  ritrae  dagli  olj 
decomponendoli  con  replicate  diftillazioni , alle  qua- 
li fi  fanno  foggiacere  effe  particolarmente  dopo 
averli  uniti  .alle  terre  aftbrbenti.  Finalmente.,  al- 
lorché mediante  la  combuftione  fi  diftrugge  un 
olio  , vi  rimane  fempre  una  certa  quantità  di  terra .. 

Noi  fiamo  certiffimi  , che  i principi  dei  quali 
abbiamo  parlato  entrano  nella  compofizione  degli 
lOlj , perchè  non  ve  n’  è alcuno  .dal  .quale  non  pof- 

fano 
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feno  eRrarfi . Ma  non  è afTolutamente  certo  5 ché 
efTì  fiano  foli , e che  non  ve  ne  fia  anche  qualcun 
altro,  il  quale  ci  sfugga  nella decompofizione , per- 
che non  vi  è Rata  fino  ad  ora  efperienza  alcuna 
coRante  ed  avverata,  la  quale  provi  che  fi  fia  pro- 
dotto deir  olio  combinando  infieme  queRi  foli  prin- 
cipi- Sono  però  queRe  forti  di  ricompofizioni  runi- 
co mezzo,  che  abbiamo  di  afficurarci,  le  noi  cono- 
ftiamo  perfettamente  tutti  i principi  che  entrano 

nel  compoRo  di  un  corpo.  ^ 

Gli  olj  efpoRì  al  fuoco  in  vafi  chiufi  , paìfano 
quafi  intieramente  dal  vafo,  nel  quale  fono  , nel 
recipiente  accomodato  a riceverli . Vi  rimane  pe- 
rò una  piccola  quantità  di  materia  nera,  eh*  è 
della  maggior  filfezza,  e rimane  inalterabile  fin- 
tantoché non  abbia  comunicazione  con  l’ aria  eRe- 
riore  , per  quanto  fia  violenta  l’azione  di  fuoco  • 
QueRa  materia  altra  cofa  non  è,  che  una  parte 
del  flogiftico  dell’olio,  il  quale  è reRato  unito  con 
la  fua  terra  la  più  filfa  e groifolana  ; ed  è ciò  che 
noi  abbiamo  chiamato  carbone.. 

:S-  I- 

De/  Carbone  m 

Quando  Tolio  fi  ritrova  unito  a molta^  terra  > 
come  trovali  nei  corpi  dei  vegetabili,  e de- 
»gli  animali,  fomminiRra  una  quantità  confi- 

deTabililfima  di  carbone . 

Il  carbone  poRo  fui  fuoco  all*  aria  libera  arde  , 
e fi  confuma^»  ma  fenza  lafciarne  apparire  fiarnma 
fimile  a quella  delle  altre  materie  combuRibili  ; 
egli  non  produce , che  una  piccola  fiamma  azzur- 
ra, la  quale  è alfolutam  ente  e fente  dal  fumo.  Ma 
per  lo  più  egli  non  fa  nitro , che  arroifire , e fein- 
Itìllare , e fi  riduce  in  cenere  , la  quale  non  è al- 
tro che  la  terra  del  iniRo  unita  nella  combuRio- 

ne 


^15*  Chimica 

ne  ad  un  fale  alcali.  Si  può  feparare  quedo  fale 
alcali  dalla  cenere , lisciviandola  con  l’acqua,  la 
quale  difcioglie  tutto  il  Sale , e lalcia  la  terra  af- 
lolutamente  pura. 

Il  carbone  è inalterabile  , ed  indedruttibile  , 
eccettochè  dal  fuoco  , da  qualunque  altro  corpo  ; 
dal  che  ne  Segue,  che  allor  quando  egli  non  è at- 
tualmente Sul  fuoco  , ed  infiammato  , gli  agenti 
più  ^potenti,  come  gli  addì  , anche  Supponendogli 
fortiffimi , e concentrati  , non  hanno  Sopra  di  elfo 
latminima  azione. 

Non  avviene  però  così  allor  quando  egli  è in- 
fiammato , cioè  quando  il  Suo  flogiftico  comincia  a 
Separarli  dalla  terra . L*  acidò  vetriolico  puro  com- 
binato.con  lui,  fi  unifce  Sul  momento  con  il  Suo 
flogiftico,  e fi  risolve  in  Spirito  zulfureo  volatile . 
Se  ili' vece  di  ^pplic^re  l’acido  vetriolico  puro  al 
carbone  infiamn|iato,'' gli  fi  mettano  oSracoli , unen- 
dolo con  una  .baSe  particolarmente  alcalina  , egli 
contrae  allora  un’  unione  più  intima  con  il  flogi- 
fìico  del  carbone  abbandonando  la  Sua  baSe , e for- 
ma con  efio  un  vero  zolfo,  con  il  quale  unendoli 
l’alcali  in  quell’ occafione , forma  un  fegato. 

Non  fi  è notata  alcuna  azione  dell’acido  del  Sai 
marino  puro  Sopra  il  carbone,  particolarmente  al- 
lorché noli  è punto  infiammato  . Ma  quando  que- 
fto  acido  è impegnato  entro  una  baie  alcalina  , o 
metallica  , e che  fi  combina  col  mezzo  di  certe 
operazioni  , con  il  carbone  infiammato  , egli  ab- 
bandona parimente  la  Sua  baie , fi  iiniSce  al  flogi- 
flico,  e forma  Seco  lui  del  fosforo,  del  quale  ab- 
biamo parlato. 

L’  acido  nitroSo  puro  non  ha  la  minima  azione 
Sopra  il  carbone  quantunque  infiammato  ; e Seb- 
bene egli  Sia  concencratilfimo  , verSato  Sopra  il 
carbone  ardente  lo  ellingue  come  l’acqua  , ben 
lungi  di  efSer  capace  d’infiammare  il  carbone, che 
T.OÏ1  fia  attualmente  acceSo  . Ma  allorché  ^quello 
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acido  è congiunto  con  una  bafe , egli  1‘  abbandona 
rapidamente  toftochè  fia  al  contatto  di  un  carbone 
ardente,  e fi  unilce  al  Tuo  flogilHco  con  grandif- 
fima  violenza.  Nafce  verifimilmente  , come  abbia- 
mo detto,  da  quefta  unione  una  fpecie  di  zolfo  , 

0 di  fosforo,  il  quale  è così  infiammabile,  che  fi 
dillrugge  nella  combuftione  immediatamente  che 
fi  c formato. 

Gli  acidi  nìtrofi , e vetriolid  agifcono  fopra  gli 
olj,  mamoltodiverfamente , in  ragione  della  quan- 
tità di  flemma  che  eflì  contengono  ; allorché  fono 
inzuppati  d’acqua,  eflì  non  hanno  nefliina  azione 
fopra  di  loro;  le  efli  ne  contengono  meno,  e che 
fiano  difflemmati  fino  a un  certo  punto,  gli  di- 
fciolgono  con  calore,  e formano  feco  de’compofti , 

1 qudi  hanno  una  fpefla  confiftenza . Gli  acidi  co- 
sì combinati  con  gli  olj  , fe  fiano  in  gran  dofe  , 
gli  rendono  diflblubili  nell’acqua, 


Li  alcali  hanno  aneli’ eflì  lamedefima  proprie- 
tà . Quando  un  olio  è così  combinato  con  un 


acido,  o un  alcali,  in  maniera  che  il  refultato  del- 
la loro  unione  fia  diflolubile  nell’acqua;  queftocom- 
pofìo  può  generalmente  portare  il  nome  di  fapo- 
ne,  li  làpone  ha  anch’egli  la  proprietà  di  rendere 
le  materie  grafie  in  qualche  modo  difiblubili  nell’ 
acqua,  il  che  lo  rende  afidi  proprio  a nettare,  e a 
digrafiare . 

^ Le  materie  oleofe,  e faline  combinate- infieme , 
feguono  le  regole  generali  di  tutte  le  altre  combi- 
nazioni , cioè  che  per  la  loro  unione  e’fie  partecipa- 
no reciprocamente  nelle  proprietà  le  une , dell’  al- 
tre ; così  gli  olj  naturalmente  indifiblubilì  nell’ac- 
qu;i  ^ acquiftauQ  mediante  la  loro  unione  don  le  mate- 
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rie  Ialine  la  proprietà  di  rimaner  difclolte  , cd  ì 
fali  perdono  per  la  loro  unione  con  gli  ol}  una  par- 
te della  facilità , che  hanno  di  unirli  con  l’acqua , 
dimodoché  quando  fono  nello  ftato  faponaceo  , effi 
non  attraggono  più  l’umidità  dell’aria  ec.  ed  an- 
che ^ ficcome  effi  non  fono  punto  infiammabili , di- 
minuifcono^  notabilmente  1’  infiamrnabilità  degli 
olj  ai  quali  fi  unifcono. 

I faponi  acidi  fono  decompofti  dai  fali  alcalini  , 
ed  i faponi  alcalini  fono  decom polli  dagli  acidi  ^fcr 
guendo  le  regole  generali  dell’affinità. 

Gli  acidi  nitrufi,  e vetriolici  concentratiffimi  di- 
fciolgono  gli  olj  con  sì  grande  violenza  ^ che  gli 
rifcaldano,  gli  annerano,  gli  bruciano  , e gli  in- 
fiammano . 

Non  lì  conofce  ancora  bene  l’azione  del  fai  ma- 
rino fugli  olj . 

Tutti  gli  olj  hanno  la  proprietà  di  difciogliere 
il  zolfo  5 lo  che  non  é di  maraviglia  , attefo  che 
i due  principi  dei  quali  quella  follanza  è compo- 
sa, hanno  l’uno,  e l’altro  dell’affinità  con  l’olio. 

Egli  è altresì  comune  a tutti  gli  olj  il  divenir 
più  fluidi,  più  tenui,  più  leggieri  , e più  limpi- 
di a mifura  che  fi  diflillano. 

La  mefcolanza  delle  foflanze  faline  ^ vi  comu- 
nica al  contrario  maggior  confiflenza,  onde  poflc- 
ro  formare  infieme  de’compofli  quafi  folidi. 

C A P I T O L O XL 

Delle  differenti  fpecie  degli  \Olj , 

OI  diflinguono  gli  olj  dalle  foflanze  dalle  .quali 
fi  eflraggono . I minerali , i vegetabili , e gli 
animali  ne  fomminiflrano  ; dal  che  nefegue,  che 
vi  fono  degli  olj  minerali,  vegetabili,  ed  animali. 

1*.  L 
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De^/i  Olj  minerali, 

11  fi  trova  nelle  vifcere  della  terra,  che 
Ipecle  di  olio,  che  fich’an'^a  olio  retroli’ 
a un  odore  afiht  vratn  : il  Ino  rolore  a 


egli  ha  un  odore  affai  grato;  il  Ino  colore  è ci 
che  volta  più  , e qualche  volta  meno  giallo  . 
lono  dei  minerali  dai  quali  fi  può  ritrarre, 
diante  la  difìillazione , una  gran  quantità  di 
il  quale  ralìbraiglia  molto  all’olio  rctrclinc 
fte  loftanze  fi  chiamano  bitumi , ed  alt.u* 
ilo,  che  olio  refo  fpeffo,  e folido  dall’ ur 
hanno  contratta  con  un  addo;  la  pìov- 
l’olio  petrolino,  e l’acido  vetriolico  ì 
bitume  artificiale  fimiliffimo  ai  natura  . 


II. 

Depji  Olj  vegetabili , 

IE  ioffanzé  vegetabili  ri  apprefiaiio  una  gran- 
,j  diffima  quantità  di  divenne  forti  d’olj,  per- 
chè non  vi  è pianta  5 oppure  non  vi  è parte  di 
pianta  , che  non  ne  contenga  una  , o molte  fpe- 
eie,  le  quali  fono  poprie , e per  l’ordinario  dif- 
ferenti da  quelle  di  tutte  le  altre  . 

Si  effrae  con  la  fola  efpreifione  , cioè  peffando , 
é mettendo  nel  torchio  delle  Manze  vegetabili^ 
particolarmente  certi  frutti,  e acini,  fi  elfrae , di- 
co, una  fpecie  d’olio,  che  nonha  quali  punto  odo.* 
re,  ne  fapore  . Qiiefti  olj  fono  dolciffiini  , ed  un» 
tuofiffimi  , e ficcome  effi  raffomigliano.al  graffo 
più  che  gli  altri  ^ è fiato  loro  affegnato  il  nome 
d*  olj  graffi . 

Quefti  olj  efpofti  all’aria  per  un  dato  tempo  fi 
condeniàno  più  0 meno  prefio  , ed  acquifiano  un 
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fnpore  acre  ^ cd  un  odore  forte  e ingratiffimo.  Ve 
ne  fono  alcuni,  che  fi  congelano  al  minimo  fred- 
do. Quella  fpecie  d’olio  è attiffima  a dilciogliere 
le  preparazioni  di  piombo,  che  noi  abbiamo  chia^ 
mate  litargirio,  e minio,  effa  forma  con  effe  una 
ibflanza  hlTa , e tenace , che  ferve  di  bafe  a qua- 
•fi  tutti  grimpiaflri . Effa  difciogUe  ancora  il  piom- 
bo quando  è nella  fua  forma  metallica;  ma  meno 
facilmente  delle  fpecie  di  calci, delle  quali  noi  ab- 
biamo parlato;  probabilmente  a cagione  che  egli 
c meno  aperto  e meno  divifo. 

Si  ritrae  ancora,  mediante  la  fola  efpreffione  dì 
certe  foftanze  vegetabili,  un’altra  fpecie  d’olio, 
il  quale  è tenue,  limpido  , e volatile , il  cui  ia- 
pore  è acre  , e conferva  l’odore  della  pianta  da 
cui  fi  efirae  . Si  chiama  per  qiuefia  ragione  olio 
effenziale . Ve  n’  è di  più  forti , le  quali  differi- 
fcono  fra  loro,  come  gli  olj  graffi  , conforme  le 
materie  dalle  quali  fi  eltraggono..^ 

Bifogna  notare  , che  non  è facile,  e che  e lo-, 
veiitemente  imroffbile  l’efirarre,  mediante  la  io-, 
la  efpreffione  , dalla  maggior  parte  delle  fofianze  ve- 
getabili quello  eh’  effe  contengono  di  olio  effen- 
ziale.  In  quello  cafo  fi  ricorre  all’azione  del  fuo- 
co, e mediante  un  calore  dolce  , che  non  ecceda 
il  grado  dell’ acqua  bollente,  fi  fpogliano  di  tutto 
il  loro  olio  effenziale;  quella  èia  maniera  più  ula- 
ta,  e più  comoda  di  eftrarre  quelle  forti  d’olj. 

Il  medefirno  metodo  non  potrà  aver  luogo  ne- 
ç\i  olj  graffi  . La  ragione  fi  è , che  quelli  olj  ef- 
fe ndo  molto  più  imbrattati  che  gli  olj  effenziali  , 
domandano  per  effer  efliatti  un  grado  di  calore 
ìTiolto  più  confiderabile  , il  quale  non  polfono  fot- 
frire  fenza  alterarfi  notabilmente,  e lenza  cam- 
biare intieramente  natura,  come  noi  dìmoflrere- 
mo  , Qualunque  olio  che  fi  lollevì  al  calore  deU* 
acqua  bollente,  merita  dunque,  e menta  egli  io- 
1q  il  iiome  di  olip  effenziale. 
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GU  ol)  elTcnzlali,  trafcorib  un  tempo  maggiore, 
D minore,  iecondo  la  loro  natura,  perdono  T odore 
grato,  che  avevano  quando  erano  recentemente 
difliUatì'j  e ne  contraggono  un  altro  , il  cmale  è 
forte,  rancido,  e molto  meno  piacevole  . Effì  an- 
cora perdono  la  tenuità,  e divengono  fpeiïi  e te^ 
naci . Raflbmigliano  molto  allora  a quelle  foftan- 
ze  abbondanti  {Time  d‘olio,  che  colano  da  certi  al- 
beri, e che  fi  chiamano  balfami,  o refme , fecon- 
do la  loro  confidenza. 

I balfami,  e le  refihe  fono  indiffolubili  nell’ac- 
qua , ma  vi  fono  altri  compofti  oìeofi , che  cola- 
no medefimamente  dagli  alberi,  aifai  fimili  alle 
xefine,  dei  quali  l’acqua  n’ è il  difibìvente  : fono 
quedi  chiamati  gomme  . Queda  proprietà  di  di- 
icioglierfi  nell’  acqua  la  poffeggono  , perchè  con- 
|te"ngono  maggior  quantità  d’  acqua  nelle  refine, 
e maggior  quantità  di  fiale , o almeno  delle  piarti 
faline-  più  fviluppate . 

I balfami  e le  refine  dijdillati  al  calore  dell’ac- 
qua bollente  predano  una  gran  quantità  d’olio 
limpido,  tenue,  odotofo,  ed  in  una  parola  eden- 
ziale.  Vi  reda  nel  yafo  didillatorio  una  fodanza 
più  fpelfa,  la  quale  ha  maggior  confidenza  di  quel- 
la ne  avede  il  balfamo , o la  refina  avanti  la  didil- 
lazione  . La  medefima  cofa  accade  agli  olj  eden- 
ziali,  che  hanno  acquidato  della  fidezza,  e che 
fono  divenuti  refinofi  con  il  tempo:  rididillando- 
li,  fono  redituiti  alla  loro  pridina  tehuità  , e la- 
fidano  unrefiduo  più  fpedb,  e più  refinofo  di  quel- 
lo fodero  loro  medefimi  : queda  feconda  didilla- 
zione  fi  chiama  rettificazione  di  un  olio. 

Conviene  notare , che  fe  fi  combina  un  olio  e f- 
fenziale  con  un  acido  abbadanza  forte  per  difeio- 
glierlo , egli  mediante  queda  unione  diviene  todo 
così  fpedo , e refinofo,  quanto  fd  fode  dato  efpo- 
do  all’  aria  : il  che  prova , che  fe  un  olio  acquida  con 
I il  tempo  della  confidenza  ,'_dò  accade  perchè  la  fua 

H i par- 
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V rte  fiù  leggiera  e la  nieno  acida  u è evapora^ 
e trovandoli  il  fiio  acido  per  quello  mezzo  in 
vnaggior  proporzione  con  quello,  che  rimane,  gli 
cagiona  l’iHelTo  cangiamento,  come  fe  fi  fofie  ag- 
giunto un  acido  ftranìero  a quello  medefimo  olio 
avanti  l’ evaporazione  t 

Quello  ci  addita  aiicora , che  ì balfami , e le  re- 
fine  altro  non  fiano  , che  olj  efienzialì  combinati 
con  molto  acido,  e refi  ipeflì  per  fuo  mezzo. 

Se  fi  ei'pongono  ad  un  calore  maggiore  di  quello 
dell’  acqua  bollente  i vegetabili  , dai  quali  non  fi 
può  più  ellrarre  olj  elTenziali  con  quello  grado  dì 
calore  , eiTi  ci  danno  una  grande  quantità  d’  olio  , 
ma  più  denfp,  ed  imbrattato  dell’olio  cfienziale. 
Quelli  olj  fono  neri,  ed  hanno  un  odore  di  fuoco , 
o di  bruciato  , ingratilfimo , il  che  gli  ha  fatti  chia- 
mare olj  fetidi  , empìreumatici  , ed  hanno  pure 
molta  acrimonia, 

Convien  olfervare , che  fe  fi  efpone  una  follan- 
za  vegetabile  ad  un  calore  più  forte  , che  quello 
dell’  acqua  bollente  , fenza  averne  ellratto  fubito 
l’olio  graffo,  o effenziale , che  ella  poteva  conte- 
nere, fe  ne  ritira  realmente  dell’olio  empireuma- 
tico, perchè  gli  olj  graffi,  ed  effenziali  efpolli  all" 
azione  del  fuoco  fi  bruciano,  acquiftano  dell’acri- 
monia, contraggono  un  odor  di  fuoco  , ed  in  una 
parola  divengono  veri  empireumatici  , Yi  è luo- 
go a credere  che  gli  olj  empireumatici  altra  cofa 
non  fiano  che  olio  effe nzì ale  , o olio  graffo  così 
bruciato , e alterato  dal  fuoco  , e che  non  vi  fia- 
no, che  quelle  due  forti  d’olio,  le  quali  efiftono 
naturalmente  nei  vegetabili , 

Quando  fi  diflillano,  e fi  rettificano  molte  vol- 
te ad  un  dolce  calore  gli  olj  empireumatici  , effi 
acquiftano  a ciafeuna  dìftillazìone  un  grado  di  te- 
nuità, leggierezza  , e di  limpidità  più  confidera- 
hile  ; effi  perdono  anche  per  quefto  mezzo  una 
parte  del  loro  odore  ingrato  ^ dimodocchè  fi  acco- 

frano 
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flano  Tempre  più  alla  natura  degli  olj  efìfenzìali  , 
e reiterando  le  rettificazioni  molte  volte,  comi 
fino  a dieci,  o dodici,  efii  divengono  intieramen- 
te fimili  a quelli  olj,  eccetto  che  non  acquiftano 
giammai  un  odor  così  grato  , e fimile  a quello 
delle  ibllanze , dalle  quali  fi  Tono  ellratti . 

Gii  olj  graffi  polTono  ancora  pe  ’l  medçfimo  mez~ 
zo  divenire  fimili  agli  olj  efienziali  ; ma  giam- 
mai gli  olj  efifenziali  , ed  empireumatici  pofibno 
acquiftare  le  proprietà  degli  olj  graffi, 

$,  III. 

Degli  Olj  animali, 

SI  ellrae  , mediante  la  dillillazìone  delle  parti 
dei  corpi  degli  animali,  Ipecialmente  del  loro 
graffi),  una  grandiffima  quantità  d’olio,  il  quale 
però  non  ha  fubito  molta  tenuità  , ed  è fetidiifi- 
mo  . Pei*  mezzo  di  un  gran  numero  di  rettifica- 
zioni fi  arriva  a comunicargli  molta  fluidità  e lim- 
pidità , ed  a diminuire  confiderabilmente  il  Tuo 
odore  ingrato  ; gli  olj  animali  divenuti  così  fluidi 
e tenui  per  un  gran  numero  di  rettificazioni  han- 
no da  fama  di  eflere  un  gran  rimedio,  ed  un  fpe- 
cifico  nelI’Epileffia . 


C A P I T O L O XII. 

Della  fermentazione , 

t 

S'Intende  per  fermentazione  immoto  inteftino, 
che  fi  eccita  da  fe  fleflb  nelle  parti  infenfibilì 
di  un  corpo , dal  quale  rifulta  un  nuovo  ordine , e 1 
una  nuova  combinazione  di  parti  in  quello  mede- 
fimo. corpo.  Le.  condizioni. neceflarie  acciocché  U 
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fermeiitâzîone  poiTa  eccitarli  in  un  iniflo  , fond 
principalmente  , che  entri  nella  compollzione  di 
cuefto  mirto  una  certa  proporzione  di  parti  acquo- 
se > ialine , oleofe , e terrellrii . La  proporzione  di 
tutti  quelli  principi  necelTari  alla  fermentazione 
iion  è ancora  abbartanza  conofciuta. 

Secondariamente , che  il  corpo  che  dee  fermen- 
tare fia  efporto  a un  certo  grado  dì  temperato  ca* 
lore  , mentre  un  gran  freddo  è un  ortacolo  alla 
fermentazione  5 ed  un  calore  troppo  grande  decom- 
pone i corpi  5 finalmente  è anche  nccelTario  alla 
fermentazione  il  cohcorfo  dell’aria. 

Tutte  le  fortanze  vegetabili  o animali  fono  fu-- 
fcettibili  di  fermentazione , perchè  elTe  contengo- 
no tutte  in  una  conveniente  proporzione  i prin- 
cipi, quali  abbiamo  parlato.  Ve  ne  fono  per# 
molte  che  mancano  di  una  certa  quantità  d*  ac- 
qua 3 e che  non  poffono  fermentar#  fintantonhè 
fiano  in  quello  flato  dì  ficcità  . Ma  egli  è facile 
di  aggiungervi  ciocché  loro  manca  da  quella  par^ 
te , e per  confeguenza  renderle  fufcettibiliflìme 
di  fermentazione. 

Riguardo  ai  minerali  propriamente  detti  ( cioè 
efcludendo  da  quello  numero  le  fortanze  vegeta- 
bili y e animali,  che  polfono  aver*  foggiornato  neU 
le  viicere  della  terra  ) elfi  non  partono  foggiace- 
le a fermentazione  , almeno  fenfibile  . 

"Vi  fono  tre  forti  di  fermentazioni,  che  dìfferi- 
fccno  tra  elle  per  gli  prodotti  che  ne  rifultano. 
La  prima  prodùce  i vini  , e i liquori  fpiritofi  , 
e perciò  fi  chiama  fermentazione  vìnofa,  o fpiri- 
toia . II  refultgto  della  feconda  è un  liquore  addo , 
il  che  l’ha  fatta  chiamare  fermentazione  acida  . 
E la  terza  fa  nafcere  un  fiale  alcali,  il  quale  però 
differike  da  quelli  del  quali  abbiamo  fino  ad  ora 
parlato  , principalmente,  perchè,  in  vece  di  ef- 
fet firtb,  erto  è volatiliflimo;  e quella  ultima  fpe- 
cie  prende  il  nome  di  fermentazione  putrida  , o 

putte- 
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putrefazione.  Noi  daremo  un  più  efatto  conto  dì 
quelle  tre  fpecie  di  fermentazione  ^ e dei  loro 
prodotti . 

Qiiefte  tre  fpedq  di  fermentazioni  poffono  una 
dopo  l’altra  , eccitarli  nel  medefimo  foggetto,  il 
che  prova , che  llano  tre  diverfi  gradi  della  me- 
delimafermentazione  5 e che  non  riconofcano  , che 
una  medefima  caufa,  piuttollo  che  tre  fermenta^ 
zionì  diftinte  l*una  dall’altra.  I gradi  della  fer^ 
mentazione  feguitano  Tempre  l’ordine,  che  fulc- 
ro da  noi  alTegnato. 

CAPITOLÒ  XIII. 

bella  erme nt azione  fpìrìtofak 

IL  fuco  di  'quafi  tutti  i frutti’^,  tutte  le  mate- 
rie vegetabili  dolci  , le  Temente  , ed  i grani 
Tarinoli  di  qualunque  Tpecie,  ftempérati  con  Tiiffi- 
ciente  quantità  d’ acqua  , Tono  le  materie  le  più 
proprie  alla  fermentazione  fpiritofa . Se  li  efpon- 
gono  quelli  liquori  in  vafi  5 che  non  fiano  perfet- 
tamente chiuli  , a un  grado  di  calore  moderato  , 
dopo  qualche  tempo  incominciano  a divenire  tori 
bidi  5 e li  eccita  iilfertfibilmente  un  leggiero  mo- 
to nelle  loro  parti , il  quale  cagiona  uri  piccolo 
lìfchio . Quello  va  aumentando  a poco  a poco  lino 
al  punto,  che  li  veggono  le  parti  più  grolTe  in  elfi 
contenute,  come  acini,  o grani,  agitarli,  e muo-- 
verfi  in  diverfe  guife  , ed  elTer  mandati  alla 
Tuperlicie  i Si  dillacca  nel  medelimo  tempo  qual- 
che bolla  di  aria,  ed  il  liquore  acquilla  un  odore 
piccante  , e penetrante  cagionato  dai  fottililfiml 
vapori , che  fe  ne  efalano . 

Niuno  fino  al  prefente  hà  raccolto  quelli  vapo- 
ri per  «faminarne  la  natura  ; elfi  non  fono  altri- 
menti 
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menti  cogniti,  che  mediante  i loro  malefici  effet- 
ti . Sono  COSI  attivi  e mortali  , che  Ib  un  uomo 
inconfideratamente  entra  in  un  luogo  chi  ufo,  che 
contenga  molti  liquori  fermentati,  egli  cade  im- 
'provvifamente  morto,  come  fe  foffe  flato  accop- 
pato . 

• Quando  tutti  quelli  fenomeni  della  fermentazio- 
ne cominciano  a diminuire  5 conviene  arredarla  , 
fe  fi  defidera  ottenere  un  liquore  molto  fpiritoio  : 
-perchè  fe  fi  lafcia  durar  più  lungamente  ella  di- 
verrebbe acida,  e indi  paflbrebbe  all’ultimo  grado , 
cioè  alla  putrefazione  . I mezzi  , che  fi  adoprano 
perciò  , fono  di  chiudere  efattamente  i vafi  che  con- 
tengono ì liquori  fermentanti , e porli  in  un’  aria 
più  fredda  . Allora  le  impurità  fi  precipitano  al 
fondo,  ed  i liquori  diventano  chiari,  e trafparen- 
ti . Se  fi  gudano  allorché  fono  in  quello  dato , fi 
ritrova,  che  ilfapore  dolce,  o zuccherino,  che  effe 
avevano  avanti  la  fermentazione , è cambiato  in 
un  fapore  piccante,  ma  grato,  e fenza  acidità. 

I liquori-così  fermentati  fi  chiamano  in  genera- 
le vini,  perchè  quantunque  quedo  nome  fia  appli- 
cato particolarmente  al  liquore,  che  fi  ritrae  dalie 
uve  , e che  fi  dia  nella  lingua  ordinaria  nomi  par- 
ticolari a que’ fughi,  che  fono  edratti  dalle  altre 
fodanze  fufcettibìli  della  medefima  fermentazione  ; 
come  per  efempio , Sidro , quello  che‘  è tirato  dai 
pomi  ; Birra,  quello  che  viene  dai  grani  ; egli  è 
nondimeno  utile  in'  Chimica  avere  un  nome  ge- 
nerale che  ' denoti  qualunque  liquore  , che  abbia 
lofferto  quedo  primo  grado  di  fermentazione  * 

, Si  iritrae  dal  vino  mediante  la  didillazione  , un 
liquore  infiammabile  di  un  colore  bianco  inclinan- 
te al  giallo  ; leggiero,  di  un  odor  penetrante,  e 
grato  . Quedo  liquore  è la  parte  veramente  fpiri- 
tofa  del  vino  , ed  il  prodotto  della  fermentazio- 
ne . Quello'',  che’ fi  edrae  alla  prima  didillazione , c 
•di  ordinario  impregnato  di  molta  flemma  , e di 
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ftlcunc  parti  olcoie , delle  quali  fi'  può  in  feguito 
Ipogliarlo . Si  chiama  acquavite  quando  egli  è in 
quello  fiato,  ma  allorché  è difimpegnato  da  que- 
lle parti,  che  gli  fono  firaniere;,  mediante  reite- 
rate difiillazioni , egli  diviene  ancora  più  bianco, 
più  leggiero,  più  cdorolb , ed  ancor  più  infiamma- 
bile . Egli  allora  afiume  il  nome  di  Ipirito  di  vi- 
no, di  fpiritodi  vino  rettificato,  ie  egli  lo  è mol- 
to, o di  ipirito  ardente. 

Le  proprietà , iche  difiinguono  gli  fpiriti  arden- 
ti da  tutte  le  altre  ibfianze  , fono,  Tefiere  infiam- 
mabili, il  bruciare  , edildifiìparfi  totalmente  , len- 
za lafciare  la  minima  apparenza  di  fumo,  o di  fu- 
liginofità,  nè  contenere  alcuna  materia,  che  pof- 
fa  ridurli  in  carbone,  e L efiere  perfettamente  me- 
fcibili^con  l’acqua.  Efii  fono  più  leggieri  , e più 
volatili  che  qualunque  principio  de’mifii  dai  quali 
efii  fono  prodotti  , e per  confeguenza  elfi  fono 
più  che  la  flemma  , l’acido,  e l’olio  da  cui  loro 
fiefli  fono  compofii  . Quefto  accade  da  una  difpo- 
fizione  particolare  dì  quçfii  principi,  ì quali  fono 
in  fingolar  modo  attenuati  dalla  fermentazione  . 
Ciò  che  gli  rende  più  fufcettibili  di  efpanfione  , 
e dì  rarefazione. 

Gli  Ipiriti  ardenti  fi  tengono  come  diflblventi 
naturali  degli  olj , e delle  materie  oleofe  , Egli  è 
notabilifllmo  che  efli  non  dìfciolgono  che  gli  ol; 
efienziali , e che  efli  non  offendono  punto  il  graf- 
fo degli  animali,  nè  gli  olj  graffi  efiratti  dai  ve- 
getabili mediante  1’ efpreflione  . Ma  quefii  olj  di- 
vengono di  flbl  ubi  li  nellofpirito  di  vino  quando  han- 
no lofferto  1’ azione  del  fuoco,  ed  acquiftano  un 
nuovo  grado  di  diflblubilità  qualunque  volta  fi  di- 
fiillano , Non  è l’ifieflb  però  degli  olj  efienziali, 
i quali  fono  tofto  diflblubili  negli  fpiriti  arden- 
ti , quanto  poflano  eflerlo  giammai,  e ben  lun- 
gi di  acquiftare  un  nuovo  grado  di  diflblubilità 
qualunque  volta  fi  diftillino,  perdono  al  contrario 
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•alle  replicate  rettificazioni  una  parte  dì  quella 
proprietà . 

Io  ho  fatte  particolari  ricerche  intorno  la  cau- 
fa  di  quelli  fingolari  effetti  : può  vederfene  il  de- 
taglio in  una  Memoria  llampata  nella  raccolta  di 
quelle  dell’Accademia  delle  Scienze  1’  anno  1745. 
dove  io  confiderò  gli  fpiriti  ardenti  come  com- 
polli di  una  parte  oleofa,  o almeno  flogillica , mi- 
fla  con  una  parte  acquofa  5 nella  quale  è refa 
dilfolub'ile  mediante  un  acido . Ciò  fuppollo  io  fo 
vedere  , che  fe  lo  fpirito  di  vino  è fuori  dello 
flato  dì  dìfciogliere  alcuni  olj  j-bilògna  ciò  attri- 
buire alla  fua  parte  acquofa,  nella  quale  gli  olj 
non  fono  naturalmente  difiblubili  fenza  f’  interme- 
dio falino,  e che  fe  quello medefimo  fpirito  divi- 
no dilcioglie  facilmente  gli  altri  olj,  come  gli  ol} 
elfenziali  , quelli  ol)  apparentemente  fono  prov- 
veduti di  quello  intermezzo  filino  , che  loro  è 
neceffario  per  ciò  j io  voglio  dire  , dì  un  acido  ,* 
che  effettivamente  una  infinità  dì  elperienze  ti 
hanno  fatto  riconofcere  . 

Da  un’altra  parte  ho  provato  che  l’acido  degli  olj 
effenziali  gli  è foprabboiidante  , e in  qualche  modo 
e lira  ne  o ; che  non  è loro  unito,  che  debolmente  ^ 
e che  gli  abbandona  in  parte,  qualunque  volta  fi 
dillUIi , ciò  che  gli  rende  meno  dilTolubilì , a pro- 
porzione del  numero  delle  rettificazioni  , che  gli 
fi  fanno  provare  ^ e che  al  contrario  gli  olj  graffine! 
loro  flato  naturale  nonprellano  alcun  fegno  dì  aci- 
dità ÿ ma  quando  elfi  fono  efpolli  all’  aziorìe  del 
fuoco  fi  fviJuppa  in  loro  un  acido,  che  avanti  non 
appariva.  Ciò' mi  fa  congetturare,  che  quelli  ol; 
non  contengono  di  acido,  che  quanto  è neceffario 
al  lo;o  millo  olepfo  ; che  quello  acido  è intima- 
mente millo  con  le  altre  parti , che  li  compongo- 
no ; eh’  egli  è inviluppato , e legato  in  mc^o  da 
quelfe  medefime  parti',  che  egli  non  può  mani- 
fellare  veruna  dftlle  fue  proprietà , che  perciò  que- 
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flî  olj  nel  loro  {lato  naturale  fono  indîiïolubili  nel- 
5o  fpirito  di  vino;  ma  il  fuoco  mutando  l’ordine 
delle  parti,  fviluppando,  e rendendo  quefl’  acido 
fempre  piu  ienfibile,  gli  fa  ricuperare  allora  le 
lue  proprietà,  ed  in  particolare  quella  di  rendere 
le  parti  oleofe  dilfolubili  ne’  meftruì  acquofi  ; da 
che  ne  fegue  , che  gli  olj  graffi  divengono  altret- 
tanto più  facili  a difcioiTi  nello  fpirito  di  viiio  , 
quanto  maggior  numero  di  volte  , hanno  effi  sof- 
ferto l’azione  del  iùoco . 

Lo  fpirito  di  vino  non  difeioglie  gli  alcali  hiTi  5 
o almeno  li  difeioglie  in  piccoliffima  quantità.  Lo 
che  fa  sì,  che  mediante  quelli  fali  ben  diffeccatì 
fi  giunga  a togliere  agli  fpiriti  ardenti  una  gran 
quantità  di  flemma.  Perchè  ficconae  quelli  fali  fo- 
no avldiffimi  della  umidità,  ed  hanno  anzi  con  1’ 
•acqua  una  maggiore  aiHnità , che  gli  fpiriti  arden- 
ti , così  fe  fi  mefcola  un  alcali  fiffo  ben  privato 
di  umidità  allo  fpirito  di  vino,  il  quale  non  lia 
bene  difflemniato , tollo  l’alcali  s’ impadroniice  del- 
ia fùa  umidità  iuperflua,  e fiidoglie  per  tal  mez- 
zo in  liquore , il  quale  come  più  grave  occupa  il 
fondo  del  vafo.  Lo  fpirito  dì  vino,  il  quale  nuota 
al  di  fopra , fi  ritrova  per  quello  mezzo  cosìfecco, 
e così  difflemmato,  quanto  fe  folfe  flato  rettifica- 
to per  molte  dillilìazioni  ; e ficcome  in  quella  ope- 
razione fi  carica  di  alcune  parti  alcaline  , perciò  li 
rende  atto  a difeiogliere  più  facilmente  le  mate.- 
rie  oleofe . Quaxido  è rettificato  per  quello  mez- 
zo, fi  chiama  fpirito  di  vino  tartarizzato . 

Lo  fpirito  di  vino,  anche  alcalizzato,  non  è in 
grado  di  fcioglierc  tutte  le  materie  oleofe.  Quelle 
che  noi  abbiamo  chiamate  gomme  , non  poifono 
fofirire  con  lui  unione  alcuna;  ma  egli  difeioglie 
facilmente  la  maggior  parte  di  quelle  , che  por- 
tano il  nome  di  refme . Quando  egli  tiene  in  dif^ 
ìbluzione  una  certa  quantità  di  parti  refinofe  ^ 
egli  acquifla  maggiot  confillenza  e forma  ciò  che 

fi  chi a- 


Ì26  î)ella  Chimica 

fl  chiama  vernice  a fpirito  di  vino  , o difìTeccati- 
vo,  perchè  fi  diflecca  con  prontezza.  Quefta  ver- 
nice può  efTere  danneggiata  daJi’ acqua.  Ve  n’è  dì 
molte  fpecie  che  1’  una  dall’  altra  differifcono  in 
ragione  delle  diverfe  refme  impiegatevi  ^ e delle 
diverfe  proporzioni  . La  maggior  parte  di  quelle 
vernici  fono  trafparenti , e lenza  colore  . 

Si  difciolgono  negli  ol)  5 e all’  azione  del  fuo- 
co 5 ì bitumi  5 o refine  , fopra  i quali  lo  fpirito 
di  vino  non  ha  azione,  e fç  ne  forma  un’  altra 
fpecie  dì  vernice^  la  quale  non  può  elfere  alte- 
rata dall’acqua.  Quelle  vernici  fono  ordinariamen- 
te colorate , e molto  più  lunghe  a feccarfi  ^ che 
quelle  a fpirito  di  vino;  elfe  portano  il  nome  di 
Vernice  graffa . 

Lo  fpirito  di  vino  ha  una  maggiore  alHn  ita 
còh  1’  acqua  , che  con  le  materie  oleofe . Perlo- 
che  fe  vi  lì  mefcola  dell’acqua  allorché  tiene  in 
dilfoluzione  qualche  olio,  o qualche  refìna  , il  li- 
quore lì  turba  torto  , ed  acquilla  un  colore  bian- 
co latticinolb  , prodotto  unicamente  dalle  parti 
oleofe  feparate  del  inellruo  fpiritofo  mediante  1* 
acqua  5 e troppo  fiaccate  per  comparire  lotto  la 
loro  forma  naturale  ; ma  fe  lì  laida  ripofare  il 
liquore  per  un  dato  tempo  , a poco  a poco  molte 
di  quelle  parti  fi  congiungono  le  une  alle  altre  , 
ed  acquillano  ballevol  volume,  per  elfere  fenfibL 
li  alla  vifla* 

Gli  acidi  hanno  dell’  affinità  con  lo  fpirito  di 
vino,  e polfono  combinarli  con  lui  . Eflì  perdono 
per  quefta  unione  la  maggior  parte  deJla  loro 
acidità  , che  perciò  fono  flati  allora  chiamati 
acidi  dolcificati  . Ma  ficcome  da  quelle  combina- 
zioni di  acidi  , e particolarmente  del  vetrioli- 
co  con  lo  fpirito  di  vino  , ne  rifiiltano  nuovi 
prodotti  , che  hanno  fingolarilTime  proprietà  , e 
che  il  loro  efame  può  recare  molta  chiarezza  fo- 
pra la  natura  dei  fpiriti  ardenti,  non  farà  inu- 
tile 
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tlle  lame  quivi  menzione  e confideràrle  un  po- 
co minutamente. 

Se  fl  mefcola  una  parte  di  olio  di  vetriolo  con- 
centratiUìmo  5 con  quattro  parti  di  l'pirito  di  vino 
bene  diHemmato , -lì  eccita  tofto  un  bollimento , ed 
una  effervefcenza  confiderabile , accompagnata  da 
molto  calorie  , e da  una  grande  quantità  di  vapori , 
il  cui  odore  è affai  grato,  ma  nocivo  al  petto.  Si 
produce  nel  tempo  medcfimb  un  libilo,  fimile  a 
quello  di  un  pezzo  di  ferro  rovente  che  s’immer- 
ge nell’acqua.  Conviene  anche  fare  quella  opera- 
feione  a poco  a poco,  perchè  altrimenti  fi  corre  rh- 
fchio  di  veder  feoppiare  i vafi  nei  quali  lì  tenta. 

Se  li  dilHlla  il  tutto  ad  un  dolce  calore , allorché 
Î due  liquori  fono  mifti,  efee  tolto  uno  fpirito  di 
vino^di  un  odore  penetrantiffimo,  e grato.  Quan- 
do n’  è fortito  più  della  metà , quello  che  vien  do- 
po, prefta  un  odore  più  penetrante  e zolfureo,  ed 
anche  un  poco  più  impregnato  di  flemma.  Allor- 
ché il  liquore  comincia  a bollire  un  poco  , efee 
una  flemma  di  un  forte  odore  di  zolfo  ^ e che  di- 
viene fempre  più  acida  . Sopra  di  quella  flemma 
nuota  una  piccola  quantità  di  leggieriflimo  e lim- 
pidiflimo  olio*  Relia  nel  vafo  una  foftanza  fpeffa^ 
nerallra,  come  relinofa,  o bituminofa . Si  può  fe- 
parare  da  quella  materia  una  affai  grande  quanti- 
tà di  acido  vetriolico,  ma  divenuto  zolfureo.  Ciò 
che  rimane  dopo  quello,  è una  malfa  nera  ^ come 
carbonacea,  quale  forzata  al  fuoco  in  un  crociuo- 
lo,  lafcia  una  piccola  porzione  di  terra  affai  com- 
patta^ e fufcettibile  di  vetrificazione. 

Rettificando  lo  fpirito  ardente  paffato  nella  dillil- 
lazione  della  millura.di  cui  abbiamo  parlato,  li  ot- 
tiene uri  liquore  fingolariflimo , il  quale  effenzial- 
mente  differifee  digli  olj  e dagli  fpiriti  ardenti  ^ quan- 
tunque loro  affomigli  in  certi  punti.  Qiiello liquo- 
re è conofeiuto  in  Chimica  fotto  il  nome  di  Etere  ; 
ed  ecco  quali  fono  le  fue  principali  proprietà . 

^ L’Ete- 
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V Etere  è più  leggiero  , e più  volatile , c più 
infiammabile  dello  Ipirito  di  vino  il  più  rettifica- 
to. SI  diffipa  prontiffimamente  allorché  é efpofto 
all*  aria^  c prende  fuoco  rapidamente,  quando  ab- 
bia qualche  fiamma  vicina  . Egli  arde  come  lo 
fpirito  di  vinOjfenza  mandar  fumo,  e fi  confuma 
intieramente  fenza  lafciar  orma  di  carbone  , o 
di  Cenere  . Egli  diiciogUe  facilmente  , e pronta- 
mente gli  olj , e le  materie  olèofe . Quelle  pro- 
prietà gli  fono  comuni  con  gli  fpiriti  ardenti  ; 
ma  egli  è fimile  agli  olj  nel  non  efiere  mefcibì- 
le  all* acqua,  e ciò  lo  diverfifica  efienzialmente 
dallo  fpirito  di  vino,  il  quale  per  fua  natura  è 
mefciblle  a 'tutti  i liquori-  acquofi. 

L’  Etere  ha  in  oltre  una  fingolarìfiìma  proprietà  , 
cioè  dì  avere  molta  affinità  con  Poro,  anche  più 
dell’acqua  regia.  Egli  è vero,  che  non  difcioglie 
l’oro  quando  è in  malfa,  e fotto  la  fua  forma  me- 
tallica , ma  fe  fi  aggiunge  una  piccola  quantità 
di  etere  ad  una  dilfoluzione  dì  oro  nell’ acqua  re- 
gia, e che  fi  agiti  il  tutto,  l’oro  fi  fepara  dall’ 
acqua  regia , e fi  congiunge  all’  etere , che  lo  tie- 
ne allora  in  dilfoluzione . 

Si  ritrova  la  ragione  di  tutti  ì fenomeni  dei 
quali  noi  abbiamo  parlato,  e che  rifultano  dalla 
miftura  dello  fpirito  di  vino  con  l’olio  di  vetrio- 
lo, e confine  nella  grande  affinità,  che  ha  quello 
acido  Con  l’acqua.  Perchè  fe  l’acido  vetriolico  è 
debole , e per  così  dire  fopracarico  di  parti  acquo- 
fe , non  fi  ottiene  nè  olio,  nè  etere  pe’l  fuomez- 
EO.  Ma  fe  egli  è concent  rati  Ifimo  , ficcome  allora 
è in  grado  di  attrarre  potentemente  le  parti  dell’ 
acqua,  quando  fi  mefchia  con  lo  fpirito  di  vino  , 
egli  s’ impadronifce  della  maggior  parte  di  acqua, 
che  quelli  contiene,  ed  anche  di  una  porzione  di 
quella,  che  è di  fua  elfenza,  e che  lo  collituifce 
dpirito  di  vino  : da  che  ne  fegue , che  una  certa 
quantità  di  parti  oleofe,  che  lo  compongono,  tro- 

^ vandofi 
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vandoG  feparate  dalle  parti  acquofe  , e avvicina, 
te,  fi  iiniicono  le  une  alle  altre,  e comparilcona 
lotto  la  loro  forma  naturale , lo  che  forma  1’  olio 
che  nuota  fopra  la  flemma  aolfiirea 

L’acido  vetriolico  addenfa,  e brucia  ancora  una 
porzione  di  qiiefl:' olio  ; di  là  viene  quel  refidua 
bituminofo;  che  fi  ritrova  nel  fondo  dei  vai!  dopo 
la  diftillazione  della  noltra  miflura , il  quale  è fi-, 
mile  a quello  , che  rifulta  dall’unione  dell’acida 
vetriolico  con  gli  olj  ordinar).  Finalmente  il  no- 
Uro  acido  diviene  zolfureo,  come  gli  accade  fem-^ 
pre  quando  fi  unifce  a materie  oleole  , ed  c aflài 
acqueo,  a cagione  della  flemma  che  ha  tolto  alla 
fpirito  di  vino. 

Si  può  riguardare  l’Etere  come  uno  fpirito  di 
vino  eflremamente  diflemmato,  ed  anche  al  pun- 
to ch*e  n’  è alterata  la  fua  natura  ; in  modo  che  le 
fue  poche  parti  acquee,  che  gli  reftano , non  effeii- 
do  in  balle  vole  quantità  per  dìfciorre  , e feparare  le 
une  dalle  altre,  le  parti  oleofe,  quelle  fi  accolla, 
no,  più  che  noi  fono  nello  fpirito  di  vino  ordina, 
rio,  c tolgono  per  quello  mezzo  a quello  liquore 
la  proprietà  di  elfere  mefcibile  nell’acqua. 

Lo  fpirito  di  nitro  ben  diflemmato. , combinata 
con  lo  fpirito  di  vino,  prefenta  anch’egli  feno- 
meni alTai  Angolari . 

Primieramente  nell’illante  medefìmo  della  me- 
fchianza  egli  fa  con  lo  fpirito  di  vino  una  effer- 
vefcenza  anche  più  forte  , e più  violenta  , che 
quella  dell’acido  vetriolico. 

Secondo,  fi  ritrae  da  quello  millo  fenza  il  foc- 
corfo  della  dillillazione , e ferrando  femplicemente 
la  bottiglia,  ove  fono  contenuti  quelli  liquori , un^i- 
fpecìe  di  Etere,  verifimilmente  prodotto  da  vapori 
che  fi  elevano,  e nuotano,  fopra  il  millo  . Quella 
liquore  è fingolariflìmo . Il  Sig.  Navier  Profelfor^ 
di  Medicina,  e corrifpondente  dell’  Accademia  del- 
le Scienze,  è il  primo,  che  lo  abbia  offervato,  e 

I che 
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che  ne  abbia  data  una  descrizione  . Sopra  ciò  pof- 
Seno  coniultarfi  Je  memorie  dell’Accademia. 

Terzo,  vi  fono  alcuni  Autori,  che  pretendono, 
che  diliillando  il  miflo,  di  cui  al  prefente  fi  trat- 
ta , Se  ne  ritragga  un  olio  quafì  fimile  a quello 
del  quale  abbiamo  fatto  menzione  trattando  della 
combinazione  dell’  acido  vetriolico  con  lo  Spirito 
di  vino  4 Altri  lo  negano,  lo  credo  che  ciò  dipen- 
da dal  grado  di  concentrazione  dello  Spirito  di  ni- 
tro ^ e dalla  qualità  dello  Spirito  di  vino  , che  è 
qualche  volta  più  o :mcno  oleoSo. 

Quarto 3 i due  noftri  liquori  intimamente  mifti 
jnfieme  per  diftillazione , formano  un  liquore  leg- 
giermente addo,  ufato  in  medicina,  e conoScìuto 
Jotto  il  nome  di  Spirito  di  nitro  dolcificato.  Que- 
llo nome  beniffimo  gli  conviene;,  perchè  effetti- 
vamente 1’  acido  nitrofo  perde  ^ mediante  la  Sua 
unione  con  lo  Spirito  di  vino,  quafi  tutta  la  fua 
acidità,  e la  Sua  qualità  corrofiva . 

Quinto  finalmente  , rimane  al  fondo  dei  vafi 
dopo  la  diftillazione  , una  materia  fpelfa  e nera- 
fìra , quafi  Simile  a quella  , che  ritrovafi  dopo  la 
diftillazione  dell’olio  di  vetriolo  , e dello  Spirito 
di  vino  k 

E’  flato  anche  combinato  lo  Spirito  dì  Sale  con  lo 
Spirito  di  Vino,  ma  non  fi  uniSce  Seco  lui  ^ nè  cosi 
facilmente,  nè  cosi  intimamente  j come  i due  aci- 
di di  cui  abbiamo  parlato . Conviene  che  lo  Spiri- 
xo  di  Sale  fia  ben  concentrato,  e fumante,  e che 
anche  fi  adopri  il  Soccorfo  della  diftillazione  per 
unirli  bene . Alcuni  Autori  pretendono , che  fi  ri- 
tra^'ga  da  quella  miftura  anche  una  piccola  quan- 
tità di  olio  . Apparentemente  ciò  accade  quando 
i liquori  hanno  le  condizioni  di  cui  abbiamo  par- 
lato. ' 

L’acido  marino  perde  medefimamente , median- 
te l’unione  che  contrae  con  lo  Spirito  di  vino,  la 
maggior  parte  della  lua  acidità.  Lo  che  lo  Sa  anco- 
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ra  denominare  fpirito  di  Tale  dolcificato.  Si  ritrova 
anche  dopo  la  dìftillazione  un  refiduo  denfo  . 

CAPITOLO  XIV. 

Delia  T er  ment  azione  acida. 

SI  ritrae  dal  vino,  oltre  lo  fpirito  ardente  , una 
gran  quantità  di  acqua , di  olio  > di  terra , ed 
una  fpccie  di  acido,  del  quale  noi  parlervemo  . 
Quando  fi  è depurata  la  parte  fpiritofa  dal  vino  , 
con  quelle  altre  follanze  , non  accade  più  altro 
cambiamento  . Ma  quando  tutte  le  partì  xhe  lo 
compo4igono  rollano  combinate  infieme  , allora  la 
fermentazione  5 dopo  un  certo  tempo  più  o meno 
lungo,  conforme  il  grado  di  calore  a cui  il  vino  è 
efpollo,  fi  rlnnuova,  o piuttoflo  arriva  ad  un  fé-- 
condo  grado.  Si  eccita  una  feconda  volta  , un  iiv 
torbidamento , ed  un  moto  intellino  nel  liquore  , 
Il  quale  dopo  qualche  giorno  fi  ritrova  cangiato  in 
un  acido  5 ma  molto  differente  da  quelli  , di  cui 
abbiamo  parlato  fino  al  predente  . Il  liquore  allora 
chiamali  aceto . ^ 

La  fermentazione  acida differifce  dalla  fpiritofa, 
non  folamente  per  il  duo  prodotto,  ma  anche  per 
molte  circoflanze , che  V accompagnano . Un  moto 
moderato  le  è vantaggiofo,  ficcome  nuoce  alla  fpi- 
ritofa . Ella  è accompagnata  da  un  calore  molto 
maggiore  di  quello  dalia  fpiritofa  . I vapori  che 
ella  produce  non  fono  mortali  come  quelli  del  vi- 
no, che  fermenta.  Finalmente  l’aceto  non  depo- 
fita  punto  di  tartaro,  quando  anche  s’impiegalfe 
per  farlo  un  vino  affatto  nuovo,  e che  non  avef- 
de  avuto  ancor  tempo  dì  depofitare  il  duo  tartaro.. 
L’aceto  depofita  in  vece  del  tartaro  una  materia 
vifcofa  difpoftilfima  alla  putrefazione. 

I 2 Bi~ 
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I^Hogna  enervare  5 che  il  vino  non  c la  fola  fo- 
Jlahza  , che  ha  fufcettibile  della  fermentazione 
^^dda;  moite  materie  veVetahili,  le  quali  non  fo- 
ViO  .proprie  alla  fermentazione  fpiritofa,  s’inagri- 
^^cono  avanti  di  foffrire  là  putrefazione  . Ma  ficco- 
'me  fono  x Uqv^ori  yinpfi  quei  che  poffeggono  in 
eminenza  la  proprietà  di  Soggiacere  alla  fermen- 
tazione adda,  e di  produrre  i più  forp  acidi;, che 
polfano  rifultare  da  quefta  fermentazione  , perciò 
del  loro  acido  parleremo  particolarmente . 


Ibeir  xAcet(^ . 

{ 

SX.  fi  diftilla  del  vino  che  abbia  lofferto  queha 
fecondo  grado  di  fermentazione  ^ in  vece  df 
yitrarne  uno  fpiritp  ardente /fe  ;re  ritrae  un  li- 
cuore  adde^,  che  fi  chiaina  aceto  diftillato . 

■'  Quell’acido  ha  le  medefirae  proprietà^  degli  aci- 
jdi  mmerali  de’  quali  fi  c parlato;  cioè  fi  unifee 
con  i Tali  alcali,  con  1^  afforbentl,  e con  le 

Toftanze  metalliche  , e,  forma  con  quelle  materie 
dellp  combinazioni  faline  neutre.  / 

^ L’affinità,  che  egli  ha  con  quelle  materie,  fe- 
sue  if  medelimo  ordine  degli  acidi  minerali  con 
quelle  materie  medefime  ; ma  ella é minore,  cioè, 
\\n  acido  minerale  qualunque , può  feparare  quello 
dell’aceto  da  tutte  le  materie  alle  quali  è unito. 

' L’aceto  ha  anche  maggiore  affinità  con  gli  ai- 
tali, di  quella  ne  abbia  il  zolfo  Da  che  ne  fe- 
gu’e  > può  decompórre  la'combinazione  del  zol- 
fo con  l’alcali,  quale  noi  abbiamo  chiamato  fegato 
di  zolfo ,' e' precipitare  il  zolfo,  che  vi  fi  contiene. 

L’acido' dell’ aceto  è Tempre  impregnato  dì  una 
data  quantità  di  parti  oleofe , che  lo  indeboiifeono 
molto  , ‘e  gli  tolgono  in  gran  parte  la  fua  ìattivi- 
^^  Òueft  è la  caufa,  per  la  quale  è affai  men 
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fofte  degli  acidi  minerali,  che  fono  liberi.  SI  pu(V 
ridurlo  molto  alla  natura  degli  acidi  minerai^ 
gliandolo  delle  parti  oleolè , e togliendoli  nel  me- 
delìmo  tempo,  mediante  fa  difilli  azióne , una  gran- 
de quantità  di  acqua,  nella  quale  egli  è in  certa 
maniera  affogato . Ma  quella  operazióne  non  è fia- 
ta ancora  praticata  qùahto  merita'  . Vi  è oltre  la 
diflillazione  un  altro  mezzo  di  fpogliale  l’aceto  di 
una  buona  parte  della  fuâ  flemma . Ed  è , efponendo- 

10  ad  una  forti fTi ma  brina,  quale'  agevolmente  ri- 

duce in  ghiaccio  la  parte  acquofa  y mentre  man- 
tienlì  fluida  la  pàrte  acida.’  "" 

L’aceto  còm binato  fino  al  punto  di  fatùrazione 
con  un  alcali  lïïTo,  forma  un  fale  neutro  oleofo  di 
colore  bruno  femiyólàtile  , quale  lì  fónde  ad  un 
dolciflTmo  calore  , s’infiamma  lopra  i carboni  ar- 
denti , ed  è diflbÌubile  nello  fpìrito  dì  vino  ; fi  ri- 
chiedono in  circa  lèi  parti  di  Ipirito  di  vino  per 
difcioglierlò'.  Quella  diflbluziòne  lafciata  é vapora- 
le fino  alla  liceità,  lafcia  una  materià  difpolla  in 
foglie  applicate  le  uné  lóprà  le  altre  ; eh’  è per- 
ciò fiata  nòtninata  terra  fógiiata . Il  médefimo  aé-Ç 
cade  , quaiìdo  andie  non  fi  foffe  fubi'to  difciòfto  ii 
fale  nello  Ipirito  di  vino , ma  però  con  minore  faci- 
lità . Chiàinafi  anche  quello  fale  tartaro  rigenerato  .' 
Noi  ofl'erveremo  all’articolo  del  tartaro  le  differènti 
fcaufe  di  quelle  demora inaz ioni . Il  tartaro  può  ànch' 
égli  in  qualche  maniera  crillallizarfi . Per  ottener 
Ciò'  colivi  en  fare  evaporare  lentamente  fino  alla  con- 
iillenza  di  feiròppo,  P acqua  nella  quale  è difciol- 
^0,  e pofeia  metterla  in  ripofo  ip  un  luogo  frefeod 
Si  formano , allora  dei  crillalli  grumoli  applicati  gli' 
uni  agli  altri  in  fórma  di'  barba  di  piuma. 

Si  formano  anche  con  l’aceto  , é dlverfe  terre 
afforbenti , come  la  calce  di  perle,  e di  coralli  , 
di  fqùàmmè  ec.  alcuni  coriìpòlli  neutro  falini,i  quà- 

11  ricevono  il  nome  dalle'  terre , che  fono"  entrate 
iWlla  loro  combinazione  , 
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L’aceto  dlfcioglie  perfettamente  ìl  piombo  ] c 
lo  riduce  in  un  fai  neutro  metallico,  quale  fi  cri- 
ItalUzza,  ed  ha  un  fapore  dolce  , e zuccherino  . 
Quefto  compofto  fi  chiama  fale,  o zucchero  di  fa- 
turno  . 

Se  fi  efpone  foltanto  il  piombo  al  vapore  dell* 
aceto  3 quello  vapore  lo  corrode , lo  calcina , e lo 
riduce  in  una  rnateria  bianca,  ufatiffima  nella  pit- 
tura , conofciuta  fatto  il  nome  di  ce  ruffa  , o di 
biacca,  quando  è fina. 

L’aceto  corrode  anche  il  rame  , e lo  riduce  ii^ 
una  ruggine  di  un  bel  verde  ufato  nella  pittura , 
quale  porta  il  nome  di  verde-rame  . Non  fi  ufa 
però  comunemente , di  aceto  per  fare  il  verde-ra- 
me ma  del  vili®,  o della  feccia  del  vino , dai  qua- 
li il  fuoco  fviluppa  degli  acidi  analoghi  a quelli 
celi’ aceto. 

Quando  noi  abbiamo  parlato  delle  diverfe  foftan- 
ze  che  compongono  il  vino,  noi  abbiamo  fatta 
menzione  di  una  materia  acida  ; ma  non  fiamo 
entrati  in  efame  veruno  in  quello  propofito,  per- 
chè ficcome  quella  materia  è molto  fimile  all’  aci- 
do dell’aceto,  noi  abbiamo  llimato  più  a propofi- 
to non  efporre  le  fue  proprietà,  fenoli  dopo  aver 
parlato  della  fermentazione  acida,  e dei  fuoi  prò*. 

dotti . 

I L 

Del  Tartaro , 

IA  follanza,  della  quale  ora  fi  tratta,  cun  com-^ 
^ pollo  falino  , il  quale  contiene  delle  partii 
terrellri,  oleofe , e particolarmente  acide.  Si  tro- 
va difpolla  in  forma  di  crofle  attaccate  alle  pare- 
ti interne  dei  vafi,  che  hanno  contenuto  per  uir 
certo  tempo  dei  vini , e particolarmente  dei  vini’ 
acidi,' come  quelli  dell’ Alemagna. 
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II  tartaro  dee  la  fua  origine  ad  una  quantità 
cedente  dì  acido,  che  contiene  il  lugo  delle  uve. 

Oiied’ acido  , xhe  è troppo  , e che  non  ent-'a 
per  quella  ragione  nella  compofizione  dello  fpirito 
ardente,  lì  combina  con  una  parte  dell’olio  , e 
della  terra  contenuti  nel  liquore  fermentato  , e 
forma  ima  fpecie  dì  fale  , che  fi  mantiene  per 
qualche  tempo  in  quello  liquore,  ma  che  quandi 
il  vino  è in  ripofo  in  un  luogo  frefco,  fi  depofita 
come  abbiamo  detto. 

11  tartaro  in  quello  flato  contiene  una  gran  quan- 
tità di  partì  terre,  che  gli  fono  fovrabbondanti 
e llraniere  . Si  può  privarlo  delle  medefime  fa* 
cendolo  bollire  con  uria  fpecie  di  terra  , che  ri- 
trovali nei  contorni  di  xMompellier . 

Si  può  vedere  la  defcrizione  dì  quell’ operazio- 
ne nelle  memorie  dell’Accademia  delle  Scienze. 

Apparifce,  allorché  è purificato,  alla  fuperficie 
del  liquore,  una  fpecie  di  pellicina  bianca  e cri- 
llallina  ; che  fi  riunifce  a mifura  che  fi  forma  . 
Quella  materia  chiamafi  crema  di  tartaro.  Il  me- 
defimo  liquore  , che  tiene  in  difibluzione  il  tarta- 
ro purificato,  eflendo  raffreddato,  fomminiftra  uni 
grande  quantità  di  crillalli  trafparentì , che  chia- 
manfi  crillalli  di  tartaro.  La  crema  dunque,  ed  i 
crillalli  di  tartaro  non  fono  che  un  tartaro  puri- 
ficato, e non  differifcono  gli  uni  dagli  altri  in  al- 
, tro  che  nella  figura. 

Quantunque  i crillalli  di  tartaro  abbino  tuttc> 
l’afpetto  di  un  fale  neutro  , elfi  però  non  lo  fo- 
no; mentre  hanno  tutte  le  proprietà  di  un  vero- 
acido, quale  non  differifce  da  quello  dell’  aceto  , 
che  nel  contenere  una  minor  quantità  di  acqua  ,, 
ed  una  maggior  quantità  di  terra  , e di  olio  , 1> 
che  gli  dà  una  forma  concreta  , e nel  medefimo 
tempo  la  proprietà  di  non  difcioglierfi  nell’  acqui 
fe  non  fe  dìfficililfimamente . Mentre  per  tenere  i 
crillalli  di  tartaro  in  diffoluzione , è necelfario  irni- 

1 4 pie- 
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piegarvi  una  quantità  grande  di  acqua,  c cKe  fia 
anche  bollente,  fenza  di  che,  toftochè  fi  raffred- 
da , la  maggior  parte  del  tartaro  che  teneva  iii 
diffoluzione  , fi  Tepara  dal  liquore,  e fi  prepipita 
fotto  la  forma  di  una  polvere  bianca . 

Il  tartaro  cale  innato  a fuoco  nudo  fi  decompone  .• 
Tutte  le  fue  parti  oleofe  fi  bruciano,  o fi  diffipa- 
ro  in  fumo  , egualmente  che  la  maggior  parte 
del  fuo  acido  . L’altra  parte  dì  quello  medefimo 
acido  fi  unifee  intimamente  con  la  fua  terra  , e 
ferma  con  efia  un  alcali  fìffo  fortiffimo  e puriffi- 
mo,  qnal  diiamafi  fai  di  tartaro.- 

Noi  vedremo  a fuo  luogo  , che  quafì  tutte  le 
altre  materie  vegetabili  lafciano  un  alcali  fiffo 
nelle  fue  ceneri j egualmente  che  ii  tartaro;  ma 
vi  è differenza  in  quefto  cojKo  fra  il  tartaro  , e 
Je  altre  foftanze  vegetabHi  ; primieramente  per- 
chè il  tartaro  prende  un  carattere  alcalino  , an- 
che quando  è bruciato,  o calcinato  nei  vafichiufi, 
Jo  che  non  accade  alle  altre  foftanze,  che  quan- 
do lono  bruciate  all’  aria  Ubera  ; in  fecondo  luo- 
go, perchè  l’alcali  del  tartaro  è più  falino,  e più 
iorte  della  maggior  parte  di  quelli  delle  altre  ma- 
terie, che  ne  fomminiftrano. 

Queft’ alcali  ben  calcinato  attrae  potentementé 
l’umidità  dell’aria,  e fi  rifolve  in  un  liquore  al- 
calino, untuofo,  quale  fi  chiama  impropriamente 
olio  di  tartaro  per  deliquio  . Di  quefto  alcali  fi 
fervono  per  fare  la  terra  follata  , della  quale  ai- 
tiamo parlato  trattando  dell’  aceto  , e perciò  fi 
chiama  quefta  combinazione  terra  follata  dì  tar- 
taro, nome  che  affai  bene  le  compete.- 

Non  però  gli  conviene  egualmente  quello  di 
tartaro  rigenerato.  Pef  verità  in  quefta  occafione 
fi  rende  alla  terra  del  tartaro  un  acido  oleofo  ana- 
logo a quello  che  gli  ha  tolto  il  fuoco.  Ma  iicom- 
pofto  che  ne  rifulta  è un  fai  neutro  diffolubiliffi- 
trio  nell’ aequa,  quando  peY  contrario  il  tartaro  è 

mani- 
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manifeflamente  acido,  ed  indifTolubile , Q almenò' 

indilTolubile  nell’acqua.  . ^ 

I criftalli  di  tartaro  combinati  con  1*  alcali  di 
tartaro,  producono  una  grande  effervefcenza  nel 
tempo  delia  miflione  come  fanno  tutti  gli  aci- 
di, e quefta  combinazione  fatta  efattamente  fino 
al  punto  della  faturazione , forma  uh  fale  perfet- 
tamente neutro,  quale  fi  criftallizza  , e fi  difeio^ 
glie  agevolmente  nell’acqua  , lo  che  gli  ha  fatto 
appropriare  il  nome  di  tartaro  folubilc . Chiamafi 
anche  fale  vegetabile,  perchè  è tratto  unicamen- 
te dai  vegetabili,  e tartaro  tartarizzato , perchè  è 
r acido , e l’ alcali  di  tartaro  combinati  infieme  . 

I crifialli  di  tartaro  combinati  con  gli  alcali 
tratti  dalle  ceneri  delle  piante  marittime,  come 
la  fuda,  i quali  alcali  fono  fimili  alla.bafe  del  fia- 
le marino,  formano  un  fiale  neutro,  che  fi  criftal- 
iizza  bene,  e fi  dificioglie  facilm.ente  nell’acqua. 
Quello  fiale  ancora  è una  fipecie  di  tartaro  fiolubi- 
le . Si  chiama  fiale  di  Saignette  dal  norhe  dell’  in- 
ventore . Il  fiale  vegetabile , ed  il  fiale  di  Saignet- 
te fono  purganti  dolci  , e fiaponaçex  p di  un  gran- 
dilfiuno  ufo  nella  medicina. 

II  tartaro  difcioglie  ancora  le  terre  afibrbeittì  ^ 
come  la  calce , la  creta , ec»  e forma  con  èffe  dei 
fiali  neutri  , i quali  fono  diffolubili^nèll’acqua . ( Si 
può  confiultare  Ibpra  di  ciò  le  ricerche  del  Sig. 
Duhamel  nelle  memorie  dell’  Accademia  delle 
Scienze . ) Agifce  ancora  ibpra  le  foftanze  metal- 
liche, e diviene  fiolubile  allorché  è fioco  lorocom- 
binato.  Si  prepara  per  ufiò  della  medicina  un  tar- 
taro fiolubile  con  i criftalli  di  tartare,  ed  il  fèr- 
ro. Il  fiale  metallico,  che  ne  rifulta  merita  il  no- 
me di  tartaro  marziale  fiolubile  . Quefto  fiale  è del 
numero  di  quelli,  che  non  fi  criftallizzano , ed  at- 
trae l’ umidità  dell’  aria  .' 

Il  criftalio  di  tartaro  agifice  fiopfa  molte  altre 
foftanze  metalliche  ; difcioglie  per  efempio  il  re- 
golo,. 
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jrolo",  il  fegato,  èd  il  vetro  dì  antimonio , ed  acquî- 
iVa  in  tal  modo  una  virtù  emetica;  fi  chiama  al- 
.lora  tartaro  ftibiato,  o emetico.  Dilcioglie  anche 
li  piombo,  e forma  con  quefio  metallo  un  Tale  fi- 
mile  per  la  figura  dei  crifialli  al  fale  vegetabile  . 

cofa  fingolarifiìma , che  il  tartaro  efiendo  per 
fe  fteiTo  ìndìlfolubìle  nell'acqua  , divenga  folubìle  al- 
lorché è 'divenuto  fai  neutro,  per  l’unione,  che  ha 
"contratta  o con  gU  alcali , o con  le  terre  afiorben- 
ti , o anche  con  ì metalli  * Si  potrebbe  dire  riguar- 
do agli  alcali,  che  avendo  cffi.una  grandiffiraa  affi- 
nità con  l’acqua,  comunicano  al  tartaro  una  porzio- 
iie  della,  facilità  che  hanno  di  unirfi  coneflà.  Manon 
,può  dirfi  la  medefima  cofa  delle  terre  afforbenti , o 
aellè  fòrtanz e' metalliche^,  che  l’acqua  non  difcioglie 
punto , d almeno  difficilmente , ed  in  pìccola  quan- 
tità . Quello  non  può  effere  attribuito , che  ad  una 
’divcrfa’  difpofizìone  delle  parti , la  quale  ci  è ignota  * 
Tutti  i Tartari  folubili  fi  decompongono  facil- 
mente quando  fono  efpolli  ad  un  certo  grado  di 
calore.  Èfi'endo  diflillati  danno  i medefìmi  princì- 
pi del  tartaro  ; e dò  che  vi  rimane  di  fiffo  dopa 
‘che  foh'b  intieramente  bruciati , è un  compollo  di 
alcali , che  fomminìllra  naturalmente  il  tàrtaro  ^ 
e' di  una  Ibllanza  alcalina,  o metallica,  con  la  qua- 
le era  flato  ridotto  in  lale  neutro. 

Il  crillailo  di  tartaro  eifendo  in  ragione  delle 
materie  oleofe  e terree  alle  quali  è unito  , il  più 
‘debole  di  tutti  gli  acidi,  i tartari  folùbilì  fonode- 
compcfii  da  tutti  gli  acidi,  che  feparano  il  criftal- 
lo  di  tartaro  dalla  materia  > che  gli  ferve  di  ba- 
fe,  e che  lo  riduce  in  fai  neutro.. 

‘Gli  altri  acidi,  che  fi  cllraggoho  dai  vegetabi- 
li, ed  anche  quelli , che  poflbno  ritirarfi  da  qual- 
che foflanzà  animale,  poflbno  effere  tutti  parago- 
nati, e proporzionati  all’ aceto,  o al  tartaro',  fe- 
condo la  quantità  dell’olio,  o della  terra,  median- 
te la- quale  effi  fono  alterati. 

. ^ ; Del 
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Del  r^flo  quefli  acidi  non  fono  flati  ancora  éfa- 
minati  con  gran precilione . Vi  è luogo  a credere, 
che  non  fiano,  che  gli  acidi  minerali  , che  paüan-- 
do  nei  corpi  dei  vegetabili  5 e degli  animali  vi 
iòffrano  una  grande  alterazione,  particolarmente 
mediante  la  unione  , che  contraggono  con  le  par- 
ti oleofe  . Pofciachè,  come  abbiamo  detto  , trat- 
tando dell’aceto,  fpogllati  del  loro  olio  , fi  avvi- 
cinano molto  alla  natura  degli  acidi  minerali  , ed 
anche  combinando  gli  acidi  minerali  con  gli  olj  , 
fi  comunica  loro  molte  delle  proprietà  degli  aci- 
di vegetabili, 

CAPITOLO  XV. 

Dalla  Fermentazione  putrida  y 
0 putrefazione  . 

Qualunque  corpo , che  abbia  provato  i due  gra^ 
di  di  fermentazione  di  cui  abbiamo  parla- 
•■to , cioè  la  fermentazione  fpiritofa,  e l’aci- 
da ; abbandonato  a fe  fteffo,  ed  efpoflo  ad  un  con- 
veniente grado  di  calore  , quale  varia  fecondo  i 
foggettl,,  palla  finalmente  all’ ultimo  grado  di  fer- 
nientazione , cioè  alla  putrefazione  . 

Blfogna  notare  avanti  di  andar  più  oltre  , che 
l’ inverfa  dì  quella  propofizione  non  è vera  , cioè 
che  non  è necefiario  che  un  corpo  palfi  fuccelfiva- 
mente  dalla  fermentazione  fpiritofa  nell’acida , per 
arrivare  alla  putrida  ; e che  vi  fono  anche^  foftan- 
ze  che  fubifcono  la  fermentazione  acida , fenza 
aver  fofterta  la  fpiritofa,  ficcome  ve  ne  lono  al- 
cune, che  imputridìlcono , fenza  elfer  avanti^  paf- 
fate  nè  per  la  fermentazione  fpiritofa  , nè  per 
l’acida.  Tali  fono  per  efempio  la  maggior  parte 
delle  foflanze  animali.  Se  noi  dunque  abbiamode- 

ter- 
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terminate  quefte  tre  fpecie  di  fermentazione  ^co-»' 
me  tregradi  di  una. fola,  e mede fima  fermentazio- 

e ,che  fulfuppofto,  che  fi  ecciti  in 
un  corpo  capace  di  foffrirla  in  tutta  la  fua  eftefa. 

. Si  potrebbe  però  credere  altresì,  che  qualunque 
foftanza  Jufcéttibile  di  fermentazione  paffi  necef- 
fariamente  Tempre  per  quelli  tre  gradi  diverfi  , 
ma  che  quelle  che  , vi  fono  più  difpolle  paflìno co- 
sì rapidamente  pe ‘1  primò,  e fecondo  grado  , chè 
giungalo  al  tèrzo  avanti  di  poterfi  awedere  ché 
abbiano  pafiati  ì due  primi.  Qi^ieflo  fentìménto  è 
verifimile  , ma  non  è appoggiato  a prove  atha- 
flanza  forti  e numerofe  per  elfere  adottato . 

Quando  un  corpo  è ih  putrefazione  , fi  olferva 
facilnìente  , come  nelle  due  fpecie  di  fermenta- 
zione delle  quali  abbiamo  parlato,  dal  vapori  che 
s’  inalzano,  e dall’opacità  che  fopravviene,  fe  il 
lij^uore  era  trafpar.ente  ; fovente  ancora  da  uri 
grado  di  calore  più  violento  di  quello  delle  due’ 
altre  fpecie  di  fermentazione  , che  fi  eccita  nel- 
le parti,  che  formano  il  liquore  , un  moto  intefti-' 
no  , il  quale  dura  fin  tanto  che  fi  fia  putrefatto* 
totalmente.' 

L’effetto  di  quello  moto  è come  nelle  altre  fpe^- 
cie  di  fermentazione , delle  quali  abbiamo  parla-' 
to,  il  difordiiiare^  l’ unione  , e la  difpofizioné  del- 
le parti  componenti  il  corpo  nel  quale  fi  eccita  , 
e di  produrre  una  nuova  combinazione.’  Ciò  ac- 
cade mediante  un  meccanifmo  a'  noi,  ignoto,  fo- 
pra  del  quale  non  fi  può'  addurre  , che  congettu- 
re ,'  che  . noi  forpaflìamo , per  attenerci  ai  fatti , qua- 
li fono  le  fole  cofe  certe,  e pofitivc  nella' fifica  . 

Sé  , dunque  fi  efamina  una  fpftanza  che  abbia 
Ibfferto  la  putrefazione  , fi  vedrà  facilmente  che 
ella  coìitiene  un  principio  che  per  lo  dianzi  .non 
efilleva . Sómmettendo  quella  follanza  ,alla  dìllii- 
lazione  ad  un  grado  dólciffimo  di  fuoco  , fene  n- 
trac  fubito  una  materia  fallila  eftremarhente  vola- 
tile , 
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tile  5 che  offende  vivamente , ed  ingratamente 
odorato.  Non  vi  è neppure  bifogno  ricorrere  all* 
diftillazione  per  accertarfi  della  prefenza  di  quello 
prodottodella  putrefazione . Si  fa  così  agevolmente 
Ìentire  nella  maggior  parte  delle  foftanzc  nelle  qua-, 
li  efifte,  come  è facile  di  effer  convinto  della  diffe- 
renza che  pafla  fra  l’odore  di  orina  frefea , e quello 
di  orina  putrefatta  , quale  offende  non  folamente 
l’odorato,  ma  anche  punge,  ed  irrita  gli  occhi  così 
fortemente  5 che  efprime  in  copia  le  lagrime  . 

Queftó  principio  falino  prodotto  dalla  putrefa^ 
zione,  riunito,  e feparato  dagli  altri  prindpj  del 
corpo  dal  quale  fi  è eftratto  , fi  prefenta  fecondo 
la  maniera  impiegata  nel  fepararlo,  fotte  la  for- 
ma d’  un  liquore,  o fotte  la  forma  d’un  falecon- 
croto  . Si  chiama  nel  primo  cafo  fpirito  volatile 
orinofo,  c nel  fecondo  Tale  volatile  orinofo.  Que- 
llo nome  di  orinofo  gli  è flato  applicato,  perche, 
come  noi  abbiamo  detto  , fe  ne  forma  una  grafi 
quantità  nell’ orina  putrefatta  , che  gli  comunica 
il  Tuo  odore  . Si  chiama  anche  in  generale , fia  li- 
quido, o concreto,  alcali  volatile.  Noi  vedremo 
per  1’  enumerazione  delle  fue  proprietà  , perchè 
gli  fia  flato  attribuito  il  nome  di  alcali'. 

Gli  alcali  volatili , da  qualunque  foflanza  fi  ri- 
traggano, fi  rafTomigliano  tutti,  ed  hanno  tattile 
m'edefime  proprietà,  nè  poffono  differir  fra  loro  , 
che  per  un  maggiore,  o minor  grado  di  purezza  . 
L’alcali  volatile  è compoflo  come  J’ alcali  fiffo  dì 
ima  certa  quantità  di  acido  combinato  , ed  è im- 
pegnato in  una  porzione  delle  terra  del  miflo  , 
dal  quale  fi  eflrae  ; lo  che  è caufa  , che  egli  ha 
moltìiTime  propietà  limili  a quelle  dell’  alcali  fif. 
fo.  Ma  entrando  nella  fua  compofizione  affai  gran- 
de quantità  di  materia  graffa,  o oleofa,  l.a  quale 
non  entra  punto  nella  compofizione  deli’ alcali  fìf. 
fo,  quello  fa  sì  che  vi  fia  tra  loro  molta  differen- 
za. Per  efempio  là  volatilità  dell’alcali  prodotta 
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per  la  putrefazione , che  forma  la  principale  diffe- 
renza fra  lui 5 e l’altra  fpecie  Ji  alcali,  la  cui  ef- 
fenza  è di  elfere  fiiTo  , deve  elfer  attribuita  alla 
parte  oleofa,  che  contienei  mentre  feguendo  al- 
cune operazioni,  fi  giunge  a volatilizzare  gli  alcali 
fiffi  mediante  il  foccorfo  di  una  materia  graffa . 

L’alcali  volatile  ha  molta  affinità  con  gli  acidi , 
fi  unifce  a loro  con  violenza,  ed  ebullizione  , e 
forma  feco  loro  dei  fall  neutri  , che  fi  criftalliz- 
zano  , e differifcono  fra  loro  fecondo  la  fpecie 
del  r acido , con  cui  fono  fiati  combinati» 

Quefti  fali  neutri  , che  Hanno  per  baie  un  alcali 
volatile  , fi  chiamano  in  generale  fali  ammoniaca- 
li. Quello  che  ha  per  acido,  l’acido  del  fale  mari- 
no, fi  chiama  fale  ammonìaco  . Siccome  è il  più 
antico  che  fiafi  conofcluto , égli  ha  dato  il  fuo  no- 
me'.agli  altri . Qiiefio  fale  fi  prepara  in  gran  quan- 
tità nell’Egitto,  di  dove  ci  viene  portato  . Si  cava 
dalla  fiiligine  dello fierco  bovino,  che  fi  brucia  in 
que’  paefi  , la  quale  contiene  del  lai  marino  , e dell’ 
alcali  volatile  , o almeno  dei  materiali  proprj  a for- 
marlo; ed  in  confeguenza  tutti  quelli , che  entrano 
nella  compofizióne  del  fale  ammonìaco.  Vedete  fu 
di  ciò  le  Memorie  dell’ Accademia  delle  Scienze. 

I fali  neutri  formati  dalla  combinazione  dell’aci- 
do nìtrofo , e dell’acido  vetriollco  con  l’alcali  vo- 
latile 3 prendono  il  nome  dal  loro  acido  , di  lale 
ammoniacale  nitrofo , o fale  ammoniacale  vetrio- 
lico  ; queft’  ultimo  fi  chiama  ancora  del  Glaubero 
dal  nome  del  fuo  Inventore . 

L’alcali  volatile  ha  dunque , riguardo  agli  addi, 
la  medefima  proprietà  dell’  alcali  fiffo  ,*  ma  egli  ne 
differifce  in  quefto  che  1’  affinità  che  egli  ha  con  que- 
lli acidi  medefimi  e minore  di  quella  dell’  alcali, 
filTo  ; da  che  ne  fegue  , che  qualunque  fale  am- 
moniacale può  effere  decompofio  da  un  alcali  fif- 
fo, il  rquale  libererà  l’alcali  volatile  per  impa- 
dronîrfi  del  fuo  acido. 


L’al- 
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L’alcali  volatile  decompone  tutti  i fall  neutri 
I che  non  hanno  per  bafe  un  alcali  fifib  ; cioè  tutti» 
i quelli  che  fono  compofti  di  un  acido  unito  ad  una 
I terra  alTorbente  5 oad  una  foflanza  metallica.  Egli 
» n’eftrae  quelle  terre  , o queRe  loftanze  metalli- 
che ^ e fubentra  in  loro  luogo  une ndofi  all’acido, 
che  le  aveva  difclolte.,  e forma  con  queRi.  acidi 
I dei  fall  ammoniaci.  • 

Si  potrebbe  concludere  da  dò , che  1*  alcali  vo- 
latile fia  dopo  il  RogiRico,  e l’alcali  fiffo;,  la  fo- 
Ranza  che  ha  la  maggiore  asinità  con  1’  addo  , in 
generale  . Vi  è però  qualche  difficoltà  ffipra  di 
ciò  5 potendo  anche  le  tèrre  affiorbenti  , c molte 
foRanze  metalliche  > decomporre  i fali  ammonia- 
ci difimpegnare  il  loro  alcali  volatile , e formare 
un  nùovo  compoRo  unendofi  al  loro  acido . QueRo 
dee  fard  giudicare 3 che  l’affinità  di  queRe  mate- 
rie con  l’ acido  è quali  la  medefima . 

Egli  è bene  niente  di  meno  offervare  3 che  l’al- 
cali volatile  decompone  i fali  neutri  , che  hanno 
per  bafe  le  terre  affiorbenti , e le  foRanze  metal- 
liche 3 fenza  il  foccorfo  del  fuoco;  quando  le  ter- 
re affiorbenti  3 e le  foRanze  metalliche  non  decom- 
pongono puntò  i fali  ammoniacali  ^ fe  non  quando 
iòno  ajutate  da  un  cèrto  grado  di  calore  . 

Siccome  dunque  tutte  queRe  materie  fono  eRre- 
mamente  fiffie  3 almeno  in  paragone  dell*  alcali 
volatile  3 effie  hanno  però  il  vantaggio  di  poter 
refiRerc  al  fuoco,  e di  agire  pe  ’l  fuo  mezzo 3 il 
quale  è efficaciffimo  a facilitare  1’ azione , che  han- 
no le  foRanze  le  une  fopra  le  altre  ;;  mentre  l’al- 
cali volatile  i il  quale  fi  xrova  nei  fali  , ammonia- 
ci npn  potendo  fpRe nere  l’azione  del  fuoço;3.èpB- 
ligato abbandonare^  ih iuo acido  altrettanto  più  pre- 
fto,  quanto  la  prefenza  deile  foRajizè  terree  3 e 
metalliche , le  quali  hanno  grande  affinità  con  gli 
acidi  3 diminuifee  confiderabilmente  quella,  che 
egli  ha  con  qùefli  acidi  iRcìfi* 

Que- 
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Quefte  confiderazioni  devono  farci  riguardare  l’af- 
finità deir  alcali  volatile  con  gli  acidi  , come  un 
poco  più  grande  di  quella  delle  terre  afforbenti  , 
c delle  foflanze  metalliche . 

I Tali  ammoniacali  gettati  fopra  il  nitro  in  fu- 
lione,  lo  fanno  de  tuonar  e ; ed  il  fai  e ammoniacale 
'Jìitrofo  de  tuona  affatto  folo,  fenza  l’aggiunta  di  ve- 
runa materia  infiammabile  : effetto  ringoiare , che 
dimoftra  con  evidenza  l’efiftenza  di  una  materia 
pleofa  negli  alcali  volatili  ; imperciocché  egli  è 
certo,  che  il  nitro  non  può  giammai  infiammarfì 
fenza  il  concorfo,  ed  anche  il  contatto  inamedia- 
to  di  qualche  materia  combuftibile . 

La  foflanza  oleofa  fi  trova  fpeffo  unita  con  l’ al- 
cali volatile  in  così  gran  quantità , che  effa  lo 
iralconde  in  qualche  modo  , e lo  rende  eftrema- 
mcnte  impuro . Si  può  levargli  il  fùperfiuo  diftil- 
lando  molte  volte  quefto  fale,  e diftlllandolo  par- 
ticolarmente lòpra  terre  afforbenti , che  s’ impre- 
gnano facilmente  di  materie  grafse.  Ciò  fi  chia- 
ma rettificare  l’alcali  volatile  . Quello  fale  così 
rettificato,  di  giallo,  o neraftro  che  egli  era  per 
io  avanti,  diviene  affai  bianco,  e contrae  unodo^ 
re  più  penetrante,  e meno  fetido,  che  prima  non 
avea,  cioè  quando  fi  c eftratto  mediante  una  fola 
diftillazione  di  una  fpflanza  putrefatta. 

Bifogna  notare  , che  non  conviene  cercare  di 
troppo  la  rettificazione  dell* alcali  volatile,  o rei- 
terarla un  troppo  gran  numero  di  volte,  perchè 
fi  arriva  finalmente  a decomporlo  notabilmente  per 
quefto  mezzo,  fopra  tutto  fe  s’impieghino  le  ter- 
re afforbenti , e fpecialmente  la  calce . Si  riduce 
quefto  falc  in  olio,  in  terre,  ed  in  acqua. 

L*  alcali  volatile  ha  azione  fopra  molte  foftanze 
metalliche,  ed  in  particolare  fopra  il  rame  , del 
quale  egli  fà  una  diffoluzione  azzurra  belliffirna; 
da  quefta  proprietà  dipende  un  effetto  fingolariffi- 

irio,  il  quale  accade  qualche  volta  quando  fi  tenta 

me«* 
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nì-edìante  im  alcali  volatile  feparare  il  rame  da 
qualche  acido,  con  il  quale  fìa  unito.  In  vece  di 
vederli  faiTi  torbido  il  liquore  , e precipitare  il 
metallo  , come  accader  luole  quando  li  rnefchia 
tin’ alcali  qualunque  ad' una  foluzlone  metallica  * 
con  maraviglia  fi  vede  la  dilToluzione  del  rame 
nella  quale  fi  rnefchia  un  alcali  volatile,  confer- 
vare  la  fua  limpidità , e non  lì  rileva  vermi  pre- 
cipitato; 0 almeno  fe  fi  turba  il  liquore,  ciò  non 
fuccede,  che  per  un  momento,  e toibo  riacquifta 
la  fua  tral'parenza . 

. Ciò^  accade  perchè  fi  è aggiunta  una  maggior 
quantità  dì  alcali  di  quello  ne  abbifognalï'e  a fa- 
ziare  intieramente  V acido  della  dilToluzione  , e 
alTai  copiofa  per  difciogliere  tutto  il  rame  a mi- 
fura  che  egli  lì  lepaiava  dall’acido  . Si  nota  in 
quella  occalìone  , che  il  liquore  acquilla  un  colore 
azzurro  piu  forte  di  quello , che  avea  per  l’avan- 
ti;  ciò  accade  perchè  l’alcali  volatile  ha  la  pro- 
prietà di  far  contrarre  a quello  metallo,  allorché 
fi  unifce  feco  lui,  un  colore  az;zurro  piu  carico  di 
quello  polTa  fare  qualunque  altra  fpecie  di  diiTol- 
vente  . Serve  anche  come  pietra  di  paragone  a 
ddcoprircij  rame  per  tutto  ove  lì  trova;  mentre  in 
qualunque  piccola  quantità,  che  Ila  quello  metallo 
coìT]binato  con  altre  materie  , il  nollro  alcali  lo 
fprigiona,  e lo  fa  comparire,  colorito  di  azzurro. 

Qijantunque  l’alcali  volatile  lìafempre  il  reful- 
tato  della  putrefazione,  non  è però,<che  nonpof- 
la  giammai  elfer  prodotto,  che  per  quella  fòla  fer- 
mentazione ; al  contrario  la  maggior  parte  delle 
loltanze , che  contengono  dei  mate.-  iali  proprj  a 
formai  lo  ne  producono  una  grandilììma  quantità 
nella  dillillazione  , Il  tartaro,  per  efempio,  che 
bruciato  al  fuoco  aperto  lì  cangia , come  abbiamo 
veduto , in  un  alcali  fiffo  ^ reca  dell*  alcali  vola- 
tile, allorché  vieil decompoflo  nei  vafi  chiufmcioè 
quando  le  ne  fa  la  dillillazione  ; perchè  in  quella 
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C2S0  la  parte  oleofa  non  fi  difTipa  , c non  fi  bru- 
cia ^ come  quando  fi  calcina  a fuoco  aperto,  edha 
il  tempo  di  eombinarfi  come  conviene  ■ con  una 
parte  della  terra  , e dell’acido  di  quello  mifto  , 
per  formarne  un  vero  alcali  volatile. 

La  prova,  che  in  quefta  occafione  , e qualun- 
que volta  da  corpi  putrefatti  fi  ottiene  dell’alca- 
li volatile,  fia  quello  fale  il  prodotto  del  fuoco  , 
ella  è,  che  nelle  diftillazioni  non  palfa  , fe  non 
dcpo  che  fia  fortita  una  parte  della  flemma , e 
dell’acido,  ed  anche  dell’olio  filfo  del  millo  : co- 
là che  non  accade  mai,  quando  egli  è tutto  for- 
mato nei  corpi , che  fi  fottomettono  alla  dillilla- 
aicne  , quali  fono  çuelli , che  hanno  fofFerta  la 
putrefazione  ; mentre  che  eflendo  quefic  fale  in- 
finitamente piu  leggiero,  e piu  voiatiìe  delle  fo- 
ftanze  delle  quali  abbiamo  parlato,  le  precede  al- 
lora necelfariamente  nella  diltillazione . 

CAPITOLO  XVI. 


Idea  generale  dell' analid  Chimica- 

Uantunque  noi  abbiamo  parlato  di  tutte  le 
' foftanze  , che  entrano  nella  compofizione 
"dei  vegetabili , degli'  animali , e dei  mine- 
rali, tanto  come  princip)  primitivi , che  come  prin- 
cipj  fecondar) , non  farà  fuori  dì  propofito  deferi- 
ver  Lordine  con  il  quale  fi  ritraggono  i principi 
di  cuefti  diverfì  mifti , partìcolarn.ente  dai  vege- 
tLhiÌi  , e dagli  ammali  ,%iciachè  effi  fono  molto 
più  cempofti  , che  i minerali:  ciò  chiamafi  fare 

Lana,  fi  di  un  mìflo.  , 1.  . j 

11  metodo,  che  fi  ufa  per  L ordinano,  a decom- 

Torre  i corpi,  è di  efporli  in  vafi  capaci  a rac- 
cogliere ciò  che>  fi  efala  ad  un  calore  gradua- 
^ “ to 
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to  dal  termine  più  dólce  fino  al  più  violento • 
Per  quello  mezzo  i prìncipi  fi  leparano  luccelTiva^ 
mente  gli  unì  da  gli  altri . I più  volatili  fi  in- 
nalzano i primi,  e gli  altri  dipoi,  a milura  , che 
trovano  il  grado  dì  calore  capace  a folle var li . Cià 
f fi  chiama  dìftillare  . 

! Ma  ficcome  fi  è veduto  , che  il  fuoco  nel  de- 
comporre i corpi  altera  il  più  delle  volte  lenfi- 
bilmente  i loro  principi  fecondar)  , combinandoli 
gli  uni  con  gli  altri  diveriamente  , o decompo- 
• Jiendoli  in  parte,  e riducendoli  inprincipi  primiti- 
vi, fi  iono  immaginati  altri  mezzi  onde  iepararc 
quefli  prìncipi  fenza  il  foccorfo  del  fuoco. 

Qjjerti  mezzi  fono  dì  far  foftrire  ai  mifii  che  fi 
' vogliono  decomporre  una  violenta  comprelfione  , 
ed^  efprimere  in  tal  modo  tutto  ciò  che  pclfono 
lafciar  fuggire  della  loro  loftanza  per  quello  me- 
todo, o pure  di  triturare  lungo  tempo  quelli  me- 
defimi  mifti  , o con  P acqua  , quale  può  togliere 
tutto  ciò  che  hanno  di  faponaceo,  o con  altri dif- 
folventi  capaci  di  caricarli  dì  tutto  ciò  che  elfi 
contengono  di  oleofo  , e dì  refinofo  , come  fon^ 
gli  fpiriti  ardenti . 

Noi  eiporremo  fommariamente  dò  che  pclfono 
produrre  quelli  differenti  mezzi  fopra  le  princi- 
pali foftanze  dei  vegetabili  , ed  animali  , ed  an^-^ 
che 'fopra  alcuni  minerali, 

f.  I. 

'^4nalìfi  delle  fofianze  'vegetabili , 

I 

UN’  infinità  di  fofianze  vegetabili  , come  le 
mandorle  , ed  i granì  , fomminifirano  men- 
diante una  violenta  conipreffione  , una  quantità 
di  olio  dolce,  graffo,  untuofo,  ed  indi Ifol ubile  ne- 
gli fpiriti  ardenti;  quelli  olj  fono  quelli  che  noi 
abbiamo  chiamato  olj  per  cfpreffione  • Si  chiama- 
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no  anche  olj-grafïi  in  raf-kme  della  loro  untuofi- 
tà,  quale  lupera  quella  di  tutte  le  altre  fpecie  di 
olio.  Siccome  fi  ritraggono  quelli  olj  lenza  ilfoc- 
corlo  del  fuoco,  haino  certi  che  elfi  efiftevano nel 
miUo,  tali,  come  fi  vedono,  e che  effi  non  han- 
no ricevuto  alterazione  veruna,  come  avrebbono 
foffertu  , le  fi  follerò  eftratti  per  dili illazione  ; 
mentre  COTI,  queho  mezzo  non  fi  ottiene  giammai, 
che  olj  acri,  e dilfolubili  nello  fpirito  di  vino. 

Alcune  materie  vegetabili,  come  fono  le  fcor- 
ze  dei  cedri  , dei  limoni,  degli  aranci  , ec.  pre- 
flaro  anche  nel  premerli  fra  le  dita,  una  gran 
quantità  di  olio  , il  quale  efce  a foggia  di  zam- 
pilii  finilìimi,  che  raccolti  fopra  una  iuperficie  pu- 
lita come  quella  di  un  criftallo,  fi  riunifcono  , e 
formano  un  liquore,  il  quale  è un  vero  olio. 

Ma  conviene  attentamente  notare  , che  quelle 
forti  di  olj,  quantunque  eftratti  mediante  la  fola 
eiprellione  , lono  però  differentilTimi  da  quelli  de* 
quali  abbiamo  parlato,  ed  ai  quali  è attribuito  il 
nome  di  olio  per  elpreffione  ; perchè  efli  fono  in- 
finitamente più  leggieri  , più  tenui  , ed  oltre  di 
ciò  ionocarichi  di  tuttala  tYa^sP.nzà  dei  frutti  che 
gli  efprimono,  e difìblubili  nello  fpirito  di  vino  . 
In  una  parola  quefti  lono  veri  olj  effenziali  ; ma 
che  però  efiilono  in  sì  gran  copia  nei  irutti  dai 
quali  fi  efìraggono , e che  fono  ht  nati  in  modo^, 
che  riempiendo  im’inlinità  di  piccole  cellule  dif- 
polte  alla  Superficie  di  qiiefie  icorze  , la  fola 
compre  filone  può  lepararli . Lo  che  non  accade  ri- 
guardo alla  maggior  parte  delie  altre  materie  ve- 
getabili, le  quali  contengono  dell’olio  eflenziale  . 

Le  piante  fucculenti , e verdi  prefiano  median- 
te la  compreflìone  della  grande  quantità  dì  un  li- 
quore, o iugo,  il  quale  é compofio  della  maggior 
parte  del  flemma  dei  fali , e d’ una  piccola  porzione 
dLolio,  e di  terra  della  pianta  . Quefti  fughi  elpoftì 
in  un  luogo  frefco  per  un  certo  tempo,  depongo- 
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ftô  è cri  fiai  II  fall  ni,  I quali  Jbnounà  Cômblnaz'Îorîeî 
«eir  acido  della  pianta  con  ima  parte  del  fiioolio^ 
c della  lua  terrà,  nella  quale  1 addo  lempre  do« 
mina.  Que/lj  iali  come  fi  vede  per  la  defcrizlone 
che  noi  ne  facciamoi  rafibinigliano  molto  al  tarta- 
ro  del  vino  del  quale  abbiamo  parlato.  Effi  porta- 
rlo li  jioine  di  fall  effenzìali  ; conforme  anche  il 
tartaro  potrebbe  chiamarfi  Tale  eifenziale  del  vino. 

Le  piante  lepofe  poco  fucculenti , e difeccate , 
hanno  biiogno  di  eflere  triturate  lungamente  con 
1 acqua  per  dare  i loro  fali  cffenziali.  La  tritu- 
r^ione  con  l'acqua  è un  eccellente  mezzo  per 
eltrarre  dalle  piante  ciò  che  contengono  di  fali- 
no , e di  iapoìlaceo . 

„ vegetabili  affai  oleofe  fomminiftra- 

no  difficilmente,  o forfè  niente  del  loro  fale  ef- 
lenziale  , perche  la  troppo  gran  quantità  di  olio 
impediice  quello  lale  di  fepararfi,  e di  criffailiz- 
zarfì.  II  ^ig.^  Gerike  dice  nei  iuoì  principi  chimi- 
ci, che  le  11  efirae  pe ’l  mezzo  dello  fpirito  di 
Vino  una  parte  dell’olio  di  qualche  pianta,  fe  ne 
citrae  pokia  piu  facilmente  il  Tale  , ed  in  mag- 
gior copia . Ouefio  mezzo  il  quale  è buoniirimo  , 
dee  luufcire  nelle  piante,  che  peccano  per  eccef- 
io  di  olio  efienziale  . Ma  fe  è un  olio  grafib,  che 
-impedilce  la  cri/lallizzazione  del  fiale  effienziale  ; 
quello  medefimo  mezzo  non  produrrà  il  medefimio 

eccetto ^ perchè  l’olio  graffio  non  è dllfiolubile  neU 
lo  ipinto  di  vino. 

I fiali  elfienziali  fono  anche  una  di  quelle  fioflan- 
P^^ono  ottenerli  dai  mifii  mediante 

mentre  elfi  fi  decompongono  tofio 
che^fioffrono  l’azione  del  fuoco. 

L’addo  che  domina  nei  fiali  eflenziali  delle  pian- 
C y quantunque  fia  Ipeffie  volte  il  più  analogo  alt 
acido  vegetabile  propriamente  detto,  cioè  a queL 
o dell’aceto  , e del  tartaro,  il  quale  non  èpro^ 
babilmente  altro,  che  l’acido  vetriolico  alterato’ 

è pe- 
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e però  qualche  volta  diverlo,  ed  è fimìle  all*  act« 
do  nitrofo,  o all’acido  del  fale  marino;  dò  deri- 
va dai  luoghi  ove  crefcoiio  le  plant;-,  dalle  quali 
il  ellraggolio  quelli  lali  . Se  quelle  fono  piante 
marittime,  il  loro  acido  ha  relazione  con  quello 
del  fai  marino;  fe  al  contrario  elle  lonocrefciute 
fopra  Î muri,  o nelle  terre  nitrofe  , il  loro  acido 
é limile  a quello  del  nitro.  Alcune  volte  una  me- 
dehma  pianta  contiene  dei  fall  analoghi  ai  tre 
acidi  minerali.  Ciò  dimollra,  che  gli  acidi  vege- 
tabili altro  non  lono,  che  gli  acidi  minerali  , i 
tonali  hanno  ibfferto  diverfe  alterazioni  nel  paga- 
ie nelle  piante . r i rr 

I liquori  nei  quali  fono  contenuti  i fali  efien- 

siali  delle  piante  ^evaporati  ad  un  dolce  calore  , 
fino  ad  una  confiftenza  fiffa , come  quella  del  mie- 
le, o anche  maggiore,  fi  chiamano  eftratti  . Da 
ciò  fi  vede  , che  l’ eflratto  altro  non  è , fe  non 
fe  il  fale  effenziale  di  una  pianta  impregnato  di 
iilcune  parti  oleofe  , e terree  , che  dimoravano 
folpefe  nel  liquore , e riavvicinate  medieinte  l’e- 
vaporazìone  . 

Si  ottengono  anche  gli  eflratti  delle  piante , to- 
gliendone mediante  l’ evaporazione  una  parte  dell’ 
acqua,  nella  quale  hanno  lungamente  bollito.  Ma 
quelli'' eftratti  fono  meno  perfetti,  mentre  il  fuo- 
co dilfipa  molte  parti  Ialine  , ed  oleoie . 

'Emulfionì  ^ 

Le  fohanze  molto  abbondanti  in  olio , flempe- 
\ rate  , e triturate  per  un  certo  tempo  nell* 
acqua,  preftano  un  liquore  di  un  colore  bianco  im- 
pupo > ed  opaco  come  il  latte.  Quello  liquore  è 
un  to’inpofto  dei  fughi,  che  l'acqua  ha  potuto  di- 
Icio're  , e di  una  porzione  di  olio  , che  edendo 
®at  Vahnente  indilfolubile  nell’acqua,  non  e che 
4ivilo,  e dilperloptl  liquore,  al  quale  per  taira- 
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£Îone  împedilce  la  limpidità.  Quelle  forti  di  li- 
quori  oleofi,  nei  quali  l’olio  non  è divifo,  e non 
dii'ciolto,  portano  il  nome  di  emulfione  . Le  mo- 
lécule oleole  deli’ emulfione  fi  iepatano  a poco  da 
Le  ftefie  dal  redo  del  liquore  allorché  c in  ripofo; 
e riunenJofi  in  maggiori  malie,  s’innalzano  come 
più  leggiere  dell’acqua,  alla  fuperficie  del  liquo- 
re 5 il  quale  riacquUia  per  via  di  ciò  una  parte 
della  fua  trafparenza . 

Se  fi  fanno  digerire  nello  fpirìto  dì  vino  dei 
vegetabili  impregnati  di  olj  elfenziali,  e di  refi- 
ne , quello  mellruo  toglie  loro  quelle  materie 
oleofe , che  egli  é in  ifiato  di  difeiorre  ; e fi  po- 
trà fepararlc  comodamente , mefehiando  pofciadell’ 
«equa  con  quello  fpirito  di  vino.  Queft’acqiia , con 
la  quale  lo  fpirito  di  vino  ha  maggiore  affinità 
che  con  le  materie  oleofe , le  fepara  per  quello 
mezzo  dal  loro  dìfiblvente,  fecondo  le  regole  or- 
dinarie-dell’  affinità . 

Non  fi  può  ritrarre  dalle  piante  Lenza  il  foccor- 
fo  del  fuoco,  fe  non  le  follanze delle  quali  abbia- 
mo parlato;  ma  mediante  la  dillillazione  fi  arri- 
va a farne  un’  analifi  più  completa.  Ecco  l’ordi- 
ne che  bifogna  offervare  quando  fi  voglia  ufare 
di  quello  mezzo  , per  trarre  da  una  pianta  i di- 
verfi  principi  che  ella  contiene . 

Efpoiiendola  in  un  vaio  dillillatorìo  a bagno  ma- 
ria, ad  un  dolci  {fimo  grado  di  calore',  fe  ne  ritrae 
un’acqua  carica  di  tutto  il  fuo  odore.  Quello  li- 
quore è fiato  nominato  da  alcuni  Chimici,  e parti- 
colarmente dall’  Illullre  Boheraave  , fpirito  rettore 
La  natura  di  quella  parte  odorolà  non  é ancor  b,".- 
ne  conofeiuta,  mentre  ella  e volatìliffima,  e diffi- 
cile a fottometterfi  alle  convenienti  efperienze  per 
riconofeere  tutte  le  lue  proprietà. 

^ Se  in  vece  di  dlftillare  la  pianta  a bagno  ma- 
ria, fidiftilla  a fuoco  nudo,  ma  olfervando  di  met- 
terci una  certa  quantità  dì  acqua  con  effa  nel  va- 
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fo  dirtillatorîo , affine  che  non  abbia  a foffrire  im 
grado  di  calore  più  forte  di  quello  dell’acqua  bol- 
lente ; tutto  ciò  che  la  pianta  contiene  di  olio 
elTenziale^  s’innalza  con  quella  medelìma  acqua  , 
€d  al  medefirno  grado  di  calore . 

Conviene  oflervare  fopra  di  ciò,  che  quando  fi 
ha  ellratto  da  una  pianta  lo  fpirito  rettore  non 
fi  può  più  trarne  l’olio  elfenziale  ; ciocché  ci  dà 
luogo  a credere,  che  fia  quello  fpirito,  il  quale 
prelli  la  volatilità  a quelle  forte  di  olj . Il  calo- 
re dell’acqua  bollente  è capace  di  feparare  anche 
dalle  inaterie  vegetabili  l’olio  graffio  che  effie  con- 
tengono, ma  ciò  non  può  farfi  che  per  la  llrada 
della  decozione,  e non  per  quelladella  dillillazio- 
ne  ^ im.perciocchè  quelli  olj  non  poffibnoche  galeg- 
giare  lopra  1’  acqua,  fenza  elevarfi  in  vapori,  a 
quello  grado  di  calore  . 

Allorché  l’olio  elfenziale  è paffiato,  efponendofì 
la  pianta  al  fuoco  nudo,  e fenza  addizione  di  ac- 
qua, èd  aumentando  un  poco  il  calore,  le  ne  ri- 
trae della  flemma,  la  quale  a poco  a poco  divie- 
ne acida , dopo  di  che  aumentando  fempre  il  ca- 
lore ajnilura,  che  ve  n’ é di  bifogno,  efee  Un 
olio  più  fiffio,  e impuro;  da  alcune,  dell’alcali  vo- 
latile, e finalmente  un  olio  nero,  aliai  denfo,  ed 
empireumatico . Quando  non  efee  più  nulla  dal  va- 
io al  grado  di  fuoco  il  più  violento,  il  rello  della 
pirntanon  é che  un  verocarbone,  il  quale  fi  chia- 
ri a capo  morto,  o terra  dannata.  Quello  carbone 
bnuiato  fi  riduce  in  una  cenere,  dalla  quale  fi 
efrae  un  alcali  fiffio,  lifcivandola  nell'acqua. 

h’  da  retarli , che  quando  fi  difiillano  le  piante, 
fi  r'n  ini  lira  ne  dell’ acido  , e dell’alcali  volati- 
le^ iitiovano  fpelTo  quelli  due  fiali  dillintiffiimi 
e jc't.-cti  l’uno  dall’ altro  nel  ni  edefimo  recipien- 
te , ciò  che  dee  apparire  fingolare,  attefo  che  elfi 
iòno  farti  per  unirfi  l’uno  all’altro,  ed  hann'o  in- 
fieme  molta  affinità  . La  ragione  di  quello  feno- 
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meno  è,  che  elìì  fono  impregnati  di  molto  olio  1 
che  gl’ imprigiona  in  maniera  , che  efTì  non  pof- 
fono  congiungeiTi  infieme:,  e formare  un  fai  neu*» 
tro^  come  farebbono  lenza  di  ciò* 

Tutte  le  materie  vegetabili , eccettuate  quelle 
che  preilano  molto  alcali  volatile  ^ bruciate  al  fuo-^ 
co  aperto,  e con  fiamma,  lafdano  nelle  loro  ce- 
neri una  grande  quantità  di  alcali  fiffo,  acre  , ,e 
cauftico  : ma  quando  fi  ha  Tattenzione  di  fmorzarle 
a mifura  , che  effe  bruciano  , e d’ impedire  che 
non  s’infiammino,  coprendole  di  qualche  materia 
capace  a ribattere  continuamente  fopra  di  loro  ciò 
che  n’ è efalato,  il  fale  che  fi  ritrae  allora  dalle 
loro  ceneri  , è molto  meno  acre,  e cauftico  ; lo 
che  deriva  da  quefto,  ch’effendo  fiata  una  parte 
dell’acido,  e dell’olio  della  pianta  ritenuta  nella 
combufiione  , e non  avendo  potuto  diffiparfi  libera- 
mente, fi  è combinata  con  il  fuo  alcali.  Quefii  fall 
poffono'Crifiallizzarfi  ; e ficcome  molto  più  dolci  de- 
gli alcali  filfiordinarj,  poffono  efii  efi'er  ufati  in  me-* 
dicina,  e prefi  interiormente  . Si  chiamano  fai i pre- 
parati alla  maniera  di  Tachenio,  perchè  effi  lono 
effettivamente  invenzione  di  quefio  Chimico. 

Le  piante  marittime  predano  un  alcali  fifib  ana- 
logo a quello  dei  fale  marino.  Riguardo  a tutte  le 
altre  piante  o fofianze  vegetabili , effe  ne  fommì- 
nifirano  di  tali,  che  fono  alfolutamente  fimili  fra 
loro,  e della  medefima  natura,  allorché  fono  ben 
fatti , e ben  calcinati . 

L’ultima  offervazione,  che  ho  da  fare  fopra  la 
formazione  degli  alcali  fiffì,  è che  fe  fi  fa  infon- 
dere, o bollire  nell’acqua  la  pianta,  dalla  quale  fi 
Vogliono  efirarre , avanti  di  bruciarla,  fe  ne  ottie- 
ne una  affai  minor  quantità  ,*  ed  anche  nefiuna  af- 
fatto, fe  fi  fa  fubire  alla  pianta  un  gran  nume- 
ro di  ebullizioni  per  privarla  intieramente  delle 
parti  Ialine , che  concorrono  con  la  fua  terra  alla 
formazione  dell’alcali  fiffò. 
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xAnalifi  delle  foftanzc  animait, 

JE  foftanze  animali  fucculenti , come  le  carni 
^ freiche  tramandano  colla  fola  elpreifone  un 
fugo  5 o brodo  , cuale  non  è altra  cola  , che  la 
flemma  carica  di  tutti  i principj  della  materia 
animale,  eccettuato  della  lua  terra  , di  cui  egli 
non  contiene  che  una  piccola  quantità  . Le  parti 
dure,  o fecche , come  gli  ofli,i  corni  ec,  produco- 
no un  fugo  Amile  facendole  bollire  nell’acqua  . 
Quefti  brodi  divengono  denfi,  vifcofì,  e gelatino- 
fl , allorché  fi  fanno  evaporare  le  loro  parti  acquo- 
fe . Efli  fono  in  quefio  flato  veri  eflratti  di  ma» 
terie  animali  . Quelli  fughi  non  depofitano  criflal- 
li  di  fale  eflenziale  , come  quelli,  che  fi  traggo- 
no dai  vegetabili  , nè  danno  alcun  fegno  di  aci- 
do, o di  alcali . 

Si  fepara  facilmente  fenza  il  foccorfo  del  fuoco 
una  buona  parte  dell’olio  della  carne  degli  anima- 
li, il  quale  è in  qualche  maniera  diflinto  ; egli  è 
per  l’ ordinario  coagulato  , e porta  il  nome  di  graf- 
fo Queftoolio  ha  qualche  analogia  con  gli  olj  graffi 
dei  vegetabili , egli  è,  conforme  fono  effi,  dolce, 
untuofo , indiflblubile  nello  Ipirito  di  vino  , e fi 
fottilizza , ed  attenua  mediante  l’azione  del  fuo- 
co. Ma  le  materie  animali  non  contengono  pun- 
to, come  le  vegetabili  , un  olio  leggiero  effen- 
ziale , quale  fi  eleva  al  calore  dell’  acqua  bollen- 
te, dimodoché  a propriamente  parlare  , non  vi  è 
negli  animali , che  una  fola  fpecie  di  olio . 

Vi  fono  poche  materie  animali  , che  diano 
un’acido  bene  Iviluppato.  Le  formiche  , e le  api 
fono  quafi  le  foie  dalle  quali  ie  ne  ricava  , {eb- 
bene fia  in  piccola  quantità  , ed  eftremainente 
debole . ' 
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La  ragione  di  ciò  è , che  fi^comei'  gli  ammali 
nor  traì^gono  iinmediatamentJ^  la  loro  nutrizione 
dalla  terra  5 ma  eglino  fi  ri.tt  '. irono  ioltanto  di  \e- 
getabili,  o di  carne  di  alni  animali,  gli  acidi  mi- 
nerali, che  hanno  di  già  fotfe'-to  una  grande  alte- 
razione mediante  1’  unione  che  efìi  hanno  contrat- 
ta con  le  mateiie  oleole  del  regno  vegetabile, 
provano  anche  una  unione , ed  una  combinazione 
più  intima  con  le  parti  olecle,  nel  ra.ilare  per  gli 
organi,  e per  gli  emuntorj  degli  animali.  Lo  che 
diflrugge  le  loro  proprietà , o almeno  le  debilita 
in  maniera  , che  eiïi  non  lòno  conolcibilì . 

Le  materie  animali  producono  nella  difiillazione  , 
prima  della  flemma,  poicia  aumentando  il  fuoco, 
un*oIÌo  affai  chiaro,  il  quale  diviene  fempre  più 
denlo,  negro,  fetido,  ed  empireumatico.  Queffa 
dìft illazione  t accompagnata  da  una  gran  quantità 
di  alcali  volatile;  e quando  fi  c formato  il  fuoco 
fino  a' non  goter  più  lollevar  nulla,  rimane  nel 
vaio  difi  illatcrio  un  carbone  fimile  à quello  dei 
vegetai  ili , eccettuato  però,  che  allòr  che  è ri- 
dotto in  cenere , non  fi  ritrae  punto  di  alcali  fif- 
fo , o almeno  quafi  niente,  come  ne’ vegetabili  . 
Lo  che  accade,  perche  , come  abbiamo  detto  , il 
principio  ialino  degli  animali  eifendo  più  intima- 
niente  unito  con  l’olio,  che  quello  delle  piante  , 
e per  conieguenza  più  attenuato,  e lottilizzato  , 
non  ha  tanta  fiffezza  p^r  entrare  nella  combina- 
zione dèli’ alcali  fifìb,  e fi  ritrova  al  contrario  più 
dlipollo  ad  entrare  in  quella  dell’alcali  volatile  , 
il  quale  in  quella  occafione  non  Ibllevandofi  , che 
dopo  l’olio,  non  può  effere  non  conofeiuto  come 
opera  del  fuoco . Dee  notarfi , che  poiché  noi  par- 
liamo deir  analifi,  non  fi  è trattato,  che  di  mate- 
rie , le  quali  non  hanno  fofferto  veruna  fpecie  di 
fermentazione . 

li  chilo  , ed  il  latte  degli  animali  , che  fi  nu- 
Hilcono  di  piante,  rafibmidiano  anche  ai  vegeta^ 
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bili;  (lantechè  i principi,  dei  quali  quefH  liquori 
fono  compofti  , non  hanno  anhor  fofiferto  tutti  t 
cambiamenti  5 che  devono  loro  accadere  avanti  di 
entrare  nella  combinazione  animale. 

L’orina,  ed  il  1 udore  fono  liquoti  acquofì  efcre- 
mentìzj , principalmente  carichi  di  parti  faline  , 
le  quali  non  poÌTono  fervire  al  nutrimento  deli* 
animale,  e che  paffano  ne’  fuoi  vali,  lenza  (offri- 
re aiterazione  veruna,  a guifa  de’  (ali  neutri  , i 
quali  hanno  per  bafe  un  alcali  hlTo,  ed  in  parti- 
polare  il  (al  marino,  che  ritrovafi  negli  alimen- 
ti, che  prendono  gli  animali,  ofiache  egli  vi  efr- 
fta  naturalmente,  come  in  certe  piante,  o fiache 
quefti  medcfimi  animali  1’  abbiano  mangiato  per 
ibddisfare  il  loro  ^ufto. 

La  laliva,  ed  il  fugo  pancreatico  , ed  in  ifpe- 
de  la  bile,  fono  liquori  faponacei,  cioè  compofti 
di  parti  faline  , ed  oleole  , combinate  infieme  ini 
maniera  , che  effendo  difciolte  loro  fteffe  in  un 
fluido  acquofo,  fono  pure  capaci  di  difeiogliere  le 
partì  oleofe  , e renderle  rnifcibili  nell’acqua. 

Finalmente  il  fangue  eifendo  il  ricettacolo  di 
tutti  quelli  liquori  , partecipa  della  loro  natura 
più  o meno  in  ragione  della  quantità  che  ne 

contiene , 

» 

$.  IIL 

'^ncilìfì  Adk  fofidnze  mlnëra/i  * 

I^TOn  è il  medeflmodei  minerali,  come  deive- 
getabilì  y e degli  animali  ; effi  fono  molto 
meno  compofti  dì  quefti  corpi  organizzati  , ed  i 
loro  princìpi  fono  molto  più  femplicl da  che  ne 
fegue  che  quefti  principi  fono  più  ftrettamentc 
uniti  infieme,  nè  poffono  altrimenti*fepararfi  fen- 
za  il  foccorfo'dei  fuoco  ^ il  quale  non  avendo  fo- 

pra  le  loro  parti  la  medefima  azione,  e la  mc- 

defima 
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defima  forza,  non  ha  nemmeno  riguardo  a loro  ì 
medehmi  inconvenienti , quali  fi  ofTervano  riguar- 
do a’  corpi  organizzati  ; voglio  dire  di  alterare  , 
o diflruggere  interamente  quefti  medefimi  prin- 
cipj . 

Non  parlo  qui  delle  terre  pure,  vetrificabili  ,o 
refrattarie  dei  metalli,  e femìmetalli  femplici  , 
degli  acidi  puri,  nè  pur  anco  delle  loro  più  fem- 
plici combinazioni,  come  fono  il  zolfo,  il  vetrio- 
lo, l’allume  , ed  il  fai  marino;  noi  abbiam.o  a 
iutficienza  parlato  di  tutte  qiiefte  foftanze  . 

Si  tratta  ora  di  corpi  meno  femplici  , ed  in 
confeguenza  più  fufcettibìli  deH’analifi.  Quefti 
corpi  iòno  ammafiì  , e combinazioni  dì  quelli  , 
che  *abbiamo  nominati , cioè  delle  foftanze  metal- 
liche , che  fi  trovano  unite  nelle  vifcere  della 
terra  con  diverlè  fpecie  di  fabbie , pietre , terre , 
iemimetalli,  zolfo  , ec.  Qiiefti  compofti  fi  chia- 
mano miniere  , quando  lamateria  metallica  fi  tro- 
va con  le  altre  in  tal  proporzione  , che  fi  polfa 
fepararneìa  con  guadagno  , e frutto;  quando  è il 
contrario,  fi  chiamano  piriti  o marcaftìte , fpecial- 
mente  fe  predomina  il  zolfo,  e l’arfenico,  come 
accade  per  l’ordinario. 

^Quando  fi  vuole  tentare  l’analifi  di  una  minie- 
ra, e ritrarne  il  metallo  che  ella  contiene,  bifo- 
gna  cominciare  dal  difimpegnarla  di  una  quanti- 
tà di  terra,  e di  pietre  , che  non  le  fono  il  più 
delle  volte  unite  , che  fuperficialmente  , e grof^ 
folanamente  . Ciò  fi  ottiene  riducendo  la  miniera 
in  polvere,  e lavandola  pofeia  nell’acqua,  al  fon- 
do della  quale  le  parti  metalliche  fi  raccolgono  , 
come  le  più  impure,  intanto  che  rimane  tuttavia 
carica  di  piccole  parti  terree,  epietrofe,  le  quali 
vi  fi  foflengono  più  lungamente . 

La  parte  metallica  refta  per  quefto  mezzo  com- 
binata folamente  con. le  materie,  che  fono  uni- 
te con  ella  più  jn,tiînagientç  , Qiiefte  foftanze 

•per 
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per  r ordinario  fono  il  zolfo,  e l’arfenîco  . Mi 
ficcome  affi  fono  più  volatili  delle  altre  materie 
metalliche,  h giugne  a farle  difTipare  in  vapori  , 
o anche  a confumare  il  zolfo  mediante  la  combu- 
ftione  , eft'onendo  ad  un  grado  conveniente  di  ca- 
lore le  miniere  che  li  contengono.  Qjjefti  vapori 
zolfu"ei  e arfenicali  poffono  effere  ritenuti  , e 
raccolti  in  vali  , o in  luoghi  convenienti  , fe  fi 
vogliano  avere  foli  . <fjuefia  operazione  chiamali 
torrefazione  di  miniere  , 

Finalmente  il  metallo  cori  depurato  è in  ifiato 
di  effere  efpofto  ad  un  fuoco  più  violento,  capace 
di  farlo  eiitrare  in  fufione . 

E‘  nece/Tario  in  queft’occaGone  per  gli  femime- 
talli,  ed  i metalli  imperfetti , l’aggiugnervi  qual- 
che materia  abbondante  di  flogifiico  , part’colar- 
mente  carbone  polverizzato,  perchè  quelle  fofian- 
ze  metallidie  perdendo  il  loro  flogiftico  per  l’azio- 
ne del  fuoco  , o dei  difìblventi , che  fiavano  ad  ef- 
fe uniti  3 non  potrebbero  prendere  il  loro  brillan- 
te , e la  loro  duttilità  metallica  fenza  quefia  pre- 
cauzione . Si  fa  aMora  una  feparazione  più  efatta 
della  iofianza  metallica  dalle  partì  pietrofe , e ter- 
ree, delle  quali ytiinane  fempre  una  certa  quanti- 
tà, già  combinata  con  elfa  avanti  quefio  tempo  . 
Imperciocché  noi  abbiamo  detto,  che  non  vi  fono 
che  i vetri  , e le  calci  metalliche  , che  polfano 
contrarre  unione  con  quelle  materie  , e che  i me- 
talli forniti  del  loro  flogiftìco,  e della  loro  forma 
nietallica,  ne  fon®  incapaci  alTolutamente . 

Noi  abbiamo  fatta  altrove  menzione  della  cau- 
fa  di  quella  feparazione,  facendo  olfervare,  che  i 
metalli  provveduti  del  loro  flogillico,  e della  lo- 
ro forma  metallica,  non  polfono  mantenerfi  uniti 
intimamente  con  materie  calcinate  , e vetrifica- 
te , e neppure  con  le  loro  proprie  calci , ed  i lo- 
ro propri  vetri . 

J1  metallo  diaique  in  quello  calò  fi  raccoglie  , 

ed 
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èd  occupa  il  fondo  del  vafo^  come  il  più  pefaiite  , 
frattantocliè  nuotano/opra  di  lui  le  materie  etero- 
genee, fotto  Ja  forma  di  vetro,  o di  femivetrifì- 
cazione . Le  materie  fopranatanti  prendono  il  no- 
me di  Teorie  , e la  foftanza  metallica  del  fondo 
quello  di  regolo. 

SpelTe  volte  accade , che  il  regolo  metallico  co- 
sì precipitato,  è anch’egli  un  compollo  di  molti 
metalli  legati  infieme,  c che  lì  cerca  di  fepara- 
re . Noi  non  polTiamo  entrare  ora  nel  detaglio 
delle  operazioni,  che  blfogna  fare  per  ciò;  que- 
lle fi  ritroveranno  nel  noftro  trattato  di  Chimica 
pratica  . Si  potrà  vedere  inoltre  tutto  il  fonda- 
mento di  ciò  che  abbiamo  detto  fopra  le  proprie- 
tà de*’diverlì  metalli,  ed  acidi. 

Egli  è di  fommo  rilievo  il  notare  , avanti  ài 
abbandonare  quella  materia,  che  le  regole  , che 
noi  abbiamo  date  per  l’analifi  delle  miniere,  non 
fono  generali  alfolutamente  . Spelfo  per  efempio 
è'utife  far  fubire  alle  miniere  la  terrefazione  5 
avanti  la  lozione;  perchè  il  fuoco  apre,  attenua, 
e rende  agevolmente  friabili  le  miniere , che  elì- 
gerebbero  molto  travaglio , efpefa,  a cagione  del- 
la loro  ellrema  durezza,  quando  s’  intraprendelTe 
di  polverizzarle  avanti  di  averle  abbruciate . 

Spelfo  è anche  necelfario  non  feparare,  che  una 
parte  della  pietra  della  miniera , o di  lafciargìiela 
intieramente;  qualche  volta  anche  di  aggiunger^ 
vene  di  nuova,  avanti  dì  metterla  in  lufione.  Ciò 
dipende  dalla  qualità,  e dalla  natura  della  pietra, 
che  è Tempre  utile  alla  fuTione , quando  fia  anche 
ella  fufibile  , e vetrificabile  . ElTa  chiamali  allora 
il  fondente  della  miniera.  Ma  anche  di  quefto ar- 
ticolo non  è qui  duopo  trattare,  come  del  prece- 
dente; ci  balla  attualmente  indicare  i principi  fon- 
damentali, fopra  de*  quali  Tono  appoggiate  le  ragio- 
ni* di  tutte  le  operazioni  chimiche,  la  deferizione 
delle  quali  farà  il  foggetto  della  (ecoiida  parte . ^ 
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Noi  faremo  qui  concifamente  l*  enumerazione 
delle  principali  miniere  , e materie  minerali  , 
contentandoci  indicare  i materiali  delle  quali  fo- 
no compone  V 

LE  PIRITI. 

Viriti  gialle  . 

Le  Piriti  gialle  fono  minerali  compofti  di  zol- 
fo 5 di  ferro , di  una  terra  non  metallica , e 
fpeffo  di  un  poco  di  rame  . Il  zolfo  è il  iolo  di 
quelli  principi  che  fia  volatile  , e che  fi  pofia  trar- 
re mediante  la  diftillazione  . Quelle  piriti  ne  con- 
tengono ordinariamente  un  quarto,. e qualche  vol- 
ta un  terzo  del  loro  pefo.  Gli  altri  principi  fi  ie- 
parano  gli  uni  dagli  altri  per  la  fufione , e per  |la 
riduzione  col  fiogifiico,  il  quale*  metallizza  le  ter- 
re ferruginee  , e ramofe  , e le  fepara  cosi  dalla 
terra  non  metallica.  Quella  terra  fi  vetrifica^  ed 
allora  non  può  rinianerfi  unita  con  le  materie  me- 
talliche , quando  elfe  fono  provvedute  della  loro  for- 
ma metallica,  come  abbiamo  accennato  altrove. 

Vi  è anche  un’altra  maniera  di  decomporre  le 
piriti  gialle  ; ed  è di  lafciarle  cadere  in  efflore- 
Icenza,  la  quale  non  è altra  cofa  che  una  fpecie 
d’  infiammazione  lenta  del  zolfo  che  contengono  - 
Il  zolfo  eflendo  decompofto  in  quella  occafione , il 
fuo  acido  fi  unifee  con  le  parti  ferrugginee , e ra- 
mole  della  pirite , e forma  con  elle  dei  vetrioli 
verdi  e azzurri  , che  polfono  ritrarfi  lifeivando 
con  l’acqua  la  pirite  fiorita,  o bruciata,  e facen- 
do pefeia  evaporare  la  lifdva  fino  alia  pelliciola, 
per  procurare  la  criilallizzazione  dei  vetrioli. 

Alcune  volte  piriti  contengono  anche  una 
terra  della  natura  di  quella  dell’allume:  quelle 
4’orti  di  piriti  dopo  aver  fiorito,  oltre  li  vetriolo 
preflano  dell’ allume . 
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Tiriti  bianche  . 

Le  piriti  bianche  contengono  molto  Jarfenico 
una  terra  ferrugenea,  ed  una  terra  non  me- 
tallica . L’aii'enico  emendo  un  principio  volatile- 
può  efler  feparato  per  iublimazione  , o diftilla- 
zione , dagli  altri  che  fono  fini . Si  polTono  difuni- 
re  1 uno  dall  altro  per  la  fuhoiie  ^ e riduzione  , 
come  abbiamo  detto  parlando  delle  piriti  giallc.j' 

Tiriti  rarnofe . 

JE  piriti  rarnofe  contengono  del  zolfo,  del  ra- 
me,  ed  una  terra  non  metallica.  Ve  ne  fo- 
no molte  , che  contengono  dell’ arfenico  ; il  loro 
colore  fi  avvicina  più,  o meno  all’arancio  , o in 
bianco,  o in  giallo,  fecondo  la  quantità  dell’  ar- 
ienico,  che  contengono^.  Poffono  effere  decompo- 
ne per  gli  medefimi  mezzi  delle  piriti  gialle  ^ e' 
delle  piriti  bianche  . ^ 


LE  miniere. 

Miniere  d'  oro , 

L’Oro  trovandofi  fempre  fotto  la  forma  metaR 
i lica  , e non  elfendo  mai  combinato  con  il 
zolfo  , e l’arfenico  , così  le  miniere  di  oro  non 
fono  a propriamente  parlare  Tere  miniere  , per- 
chè il  metallo  che  contengono  non  è punto  mine- 
ralizzato. L’oro  dunque  non  è che  interpolo  fra 
le  parti  della  pietra,  della  terra,  e deJlu  fabbia, 
dalle,  quali  è facile  fepararlo  mediante  la  lozio- 
ne , ed^  amalgamandolo  con  il  mercurio  . L*  oro 
che  n ritrova  così  , non  è ordinariamente  puro 
td  è alleato  fpeflo  con  una  quantità  di  argento 

L pià^ 
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più;,  o meno  grande  , dalla  quale  conviene  fepa- 
rarlo  mediante  T operazione  della  partizione  . 

Egli  è frequentifTimo  trovare  anche  l’oro  nella 
maggior  parte  delle  miniere  degli  altri  metalli  ^ 
o dei  iemimetalli  , ed  anche  nelle  piriti.  Ma  è 
quali  i’empre  i«n  cosi  piccola  quantità  ^ che  non  fi 
ricaverebbero  le  fpefe  fe  fi  tentafìfe  fepararnelo  i 
Se  però  fi  vuol  farlo  , per  pura  curiofità , fi  dee 
tofto  trattare  quefie  miniere  come  conviene  per 
fepararne  la  parte  metallica  , pofcia  fommettere 
all’ operazione  della  coppella  il  regolo  metallico  3 
che  fi  farà  eftrattO;,  e farne  in  fine  la  partizione. 


On  è raro  trovare  1’ argento , il  quale  eguaU 


mente  che  l’oroj  è fotto  la  forma  metalli- 


ca, e femplicemente  frappofio  da  materie  terree, 
c pietrofe,  dalle  quali  può  fepararfi  come  fi  l'e- 
para  l’cro*  Ma  la  maggior  quantità  di  quello  me- 
tallo ir  trae  ordinariamente  dalla  terra  nello  fiato 
veramente  minerale  ; cioè  combinato  con diverfe  fo- 
li snze , e particolarmente  con  il  zolfo , e 1’  arfenico  * 

Si  cbnofeono  molte  miniere  di  argento  bene  ca- 
ratterizzate, quali  fidifiinguono  con  nomi  diverfi. 
Quella  chechiamafi  miniera  di  argento  vetrificato 
non  è quafi  altro  , che  una  combinazione  di  ar- 
gento, e di  zolfo.  Altra  conofeiuta  fotto  il  nome 
di  miniera  d’argento  cornea,  chiamafi  in  quello 
medo , perchè  ella  è fernitrafpàrente  quando  è divifa 
in  pezzi  irregolari . L’argento  di  quella  miniera  è 
mineiallizzato  mediante  il  zolfo  , ed  un  poco  di  arfe- 
nico . La  miniera  d’argento  rolfo,  che  è effettiva- 
mente di  un  colore  rolfo,  più,  o meno  lucido,  è 
principalmente  compofia  di  argento^  arfenico,  e di 
20' o,  e contiene  anche  un  poco  di  ferro. 

Le  tre  miniere  , delle  quali  abbiamo  parlato,  fo- 
no afi'ai  ricche  di  argento i la  prima  ne  contie- 


Mlnlere  di  argento 


ne 
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Mé  quafi  tre  quarti  del  fuo  pefo>  é le  altre  due- 
quaG  due  terzi  * 

Ve  n’ è una  quarta  chiamata  miniera  di  argentò 
bianco,  la  quale  quantunque  piùpefante,  contiene 
però  minor  quantità  di  argento,  perchè  c ricca  di 
molto  rame.  Vi  lòno  molte  altre  miniere;  le  qua- 
li contengono  dell’ argento,  ma  hon  fono  miniere 
di  argento  propriamente  dette  , perchè  contengo- 
no una  maggior  quantità  di  altri  metalli* 

Quando  fi  vuole  decomporre  una  miniera  di  ar- 
gento, per  ottenere  quefìo  metallo  puro ,o ritirar- 
lo da  qualche  miniera  che  ne  contenga,  conviene 
principiare  dal  roventare  la  miniera  per  fepararne 
i minerali  volatili  ; e Gccome  non  fi  può  ottenere  ' 
l’argento  puro  lenza  fottomettetlo  alla  operazione 
della  coppella , la  quale  richiede  , che  vi  lì  umica 
una  quantità  di  pionfibo  più  > o meno  grande  , perciò 
fi  melchia  ordinariamente  con  la  miniera  di  argen- 
to così  incendiata  , una  quantità  di  piombo  pro- 
porzionata a quella  delle  materie  eterogenee  con- 
fufe  con  l’argento,  e fi  fa  fondere  il  tutto.  Una 
parte  del  piombo,  che  fi  è aggiunta,  fi  vetrifica 
nel  tempo  della  fufione  , e vetrifica  feco  una  por- 
zione delle  materie  eterogenee  , con  le  quali  for- 
ma una  Teoria,  che  s’innalza  alla  luperficie  della 
materia . Il  reliante  del  piombo  con  il  quale  l’ar- 
gento è mefcolatofi  precipita  al  fondo  fettoia  for- 
ma di  un  regolo  , cui  bilogna  coppellare  per  ri» 
trarne  l’argento  puro* 

* -é 

Miniere  di  rame  * 

IL  rame  fi  ritrova  molto  più  di  rado  fiotto  for«. 

ma  metallica  entro  la  terta , che  l’Oro  e l’Ar- 
gento* Egli  è ordinariamente  hello  fiato  di  mine- 
rale ; è mineralizzato  dal  zolfo,  e dall’arfenlco  : 
le  fue  miniere  contengono  quafi  tutte  una  quan- 
tità di  ferro  più, -o  meno  grande , 'qualc|ie  voi- 
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ta  un  pcco  di  argenteo,  ed  anche  di  oro  , c delle 
terre,  e pietre  non  inetalliche,  come  tutte  l’ al- 
tre miniere. 

Qiiafi  tutte  le  miniere  di  rame  portano  un  bel 
colore  verde,  azzurro,  oppure  un  mifto  compofto 
di  quelli  due  colori,  I mine^'ali  che  fon  denomi- 
nati verde s e azzurro  di  montagna  , loii  le  vere 
miniere  del  rame  , le  quali  non  lono  fotto  la  for- 
ma di  pietra  dura  come  le  altre  miniere  ^ ma  fo^ 
110  {pezzate,  e friabili  come  la  terra. 

Vi  iono  però  moke  miniere  di  rame,  che  fono 
di  diverfi  colori , come  cenericii , e biancafiri  , e 
con  molte  macchie  di  giallo,  o di  arancia:  quelli  co- 
lorì derivano  dalle  dìverie  proporzioni  di  arlenico, 
di  zolfo,  e dì  ferro  , che  fono  in  quelle  miniere  . 

ker  decomporre  le  miniere  del  rame,  e ritrarne 
il  rame  che  contengoiiQ,  fi  fepara  tallo  mediante 
la  combuliìone  , e la  lozione  il  più  che  fi  può  di 
parti  terree  , pietrofe  , zolfuree  , arfenicali . Si  me-r 
Ichia  polcia  ciò  che  rimane  con  un  fluffo  compo^ 
ko  di  akalì  fìlfo.,  e di  qualclie  materia  inham ma- 
bile  , vi  fi  aggiunge  fopra  del  fale  marino,  e fi 
fonde  il  tutto  ad  un  gran  fuoco  . I fall  facilitano 
la  fulìone , e la  l’corificazione  delle  materie  non 
metalliche  , e formano  con  elle  delle  feorie  , le 
quali  eil'endo  più  leggiere  afeendono  alla  iùperfi- 
eie.  Le  materie  metalliche  fi  riuniicono  al  fondo 
Lotto,  la  fornpa  di  ui;i  regolo  brillante,  e ramino, 
il  quale  non  è per  ordinario  un  rame  puro,  edab-r 
biiogra  di  efl'e’e  purificato,  come  noi  diremo  nel- 
la ieconda  parte. 

Egli  c afioluta mente  necefihrio  far  fondere  la 
miniera  di  rame  con  delle  lofianze  infiammabili.  ^ 
cd  abbondanti  di  flogifiico  , per,  leparare  il,  rame 
dalle  materie  non  metalliche  ; poiciachè  ficcoine 
quello  metallo  non  è fiotto  la  propria  forma  metak 
lica  quando  c nello  flato  minerale,  e mancandodi 
’UM  iutheieAte  quantità,  di  flogifticO;^  quale  anzi 
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perderebbe  ali’azioiie  del  fuoco  quaîor  ne  folte  forûi- 
to  ; accaderebbe  le  fi  facelTe  fondere  que ba  miniera 
lenza  mefcolarvi  della  materia  infiammabile,  ch(i 
kl  terra , o la  calce  del  rame  fi  confonderebbe  , e 
fi  fcorificherebbe  ella  llefiTa  con  le  materie  non 
metalliche.  E ficcome  tutte  le  materie  metalli-^ 
che,  che  non  fono  nè  oro,  nè  argento,  fono  fog- 
gette  a quefto  inconveniente  come  il  rame;  l’ad- 
dizione di  una  materia  infiammabile  nella  fufione 
di  tutte  le  miniere  , che  le  contengono  , è una 
regola  generale  , che  debbe  efifere  lempre  offer-j 
vata  : . . 

Minier B dì  ferrò  r 

Rarilfimo  ritrovare  il  ferro  ptito è malica- 
j bile  nella  terrai  quantunque  però  quebo  me- 
tallo fia  ordinariamente  molto  meno  degli  altri  nel- 
lo bato  rninerale  propriamente  detto,  quindi  è che 
la  maggior  parte  delle  miniere  di  ferro  altro  non 
fono,  che  terra  ferruginea  frammifchiata  in  di- 
verfe  proporzioni  con  terre,  o pietre  non  metal- 
liche ; ve  ne  fono  tuttavia  alcune , che  contengo- 
no dei  minerali  volatili,  come  il  zolfo;,  e l’arfe- 
nìco-*  Che  perciò  è necefì'ario  abbrubolire  quebe 
miniere  di  terrò  come  tutte  le  altre  , quando  fe 
'ne  vuole  leparare  il  metallo.  Si  fanno  fondere  po-. 
feia  con  un  buffo  coinpobo  di  materie  fufibili;>ed 
infiammabili , leguendo  la  regola  generale  . 

Il  ferro  è il  più  comune -dì  tutti  i metalli , ed 
è anche  così  univerfalmente  diffufo,  che  è difixei- 
ie  ritrovare  qualche  pietra ,' terra , o fabbia  , Che 
non  nc  contenga  punto.  Onde  non  fi  riconòfeono^ 
6 non  fi  lavorano  come  minière  di  ferro,  Ì'e  non 
quelle  , che  fi  fondono  facilmente  , e contengono  un^. 
gran  quantità  di  quebo  metallo.  La  pietra  am'ró- 
ta,  l’emeri,  la  pirite  gialla,  e la  pietra  calamina- 
re  long  materie  , che  contengono  una  quantità  con- 
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fderïibile  di  ferro , ma  che  però  da  effe  noft  fi  può 
feparare  ^ perchè  fono  troppo  difficili  a metter  fi  in 
fufione , 

La  terra  ferrugìnea , effendo  naturalmente  gial- 
lo aranci na  , le  dìverfe  macchie  gialle  , o roffie  , 
che  hanno  le  terre,  o pietre,  o che  ricevono  do- 
po elTer  calcinat;e  „ fono  indizj  che  contengono  del 
ferro. 

La  proprietà  che  ha  il  ferro  di  effere  attratto 
dalla  calamita  , ed  effiere  il  folo  ad  efclufione  di 
tutti  gli  altri  corpi  , dà  infieme  un  mezzo  affai 
comodo  di  ricondfeere  Tefiflenza  di  quello  metal- 
lo nelle  materie  ,,  ove  fovente  è in  così  piccola 
quantità,  chQ  non  potrebbe  trovarli  fenza  quefto 
foccorfo,  Conyien  perciò  polverizzare,  e calcina- 
re con  qualche  materia  infiammabile  il  corpo  nel 
quale  fi  vuole  cercare  il  ferro,  e toccare  tofto que- 
lla polvere  calcinata  con  una  pietra  dì  calamita , 
o con  un  ferro  calamitato  : fe  ella  contiene  delle 
parti  fèrree  , effe  fi  attaccheranno  indifpenfabiL 
mentq  alla,  calamita. 

Miniere  dì  ftagno% 

NOn  fi  ritrova  fra  la  terra  ftagno  puro , e mal- 
leabile , egli  è fempre  nello  fiato  di  mine- 
rale, ed  è fempre  mineralizzato  daH’arlenico . Le 
miniere  di  fiagno  non  fono  zolfuree  : quindi  vie- 
ne, che  quantunque  lo  (lagno  fia  più  leggiero  di 
tutti  i metalli  j le  fue  miniere  fono  però  più  pe- 
danti dì  quelle  degli  altri  metalli,  vincendo  1*  ar- 
fenico  in  pefo  di  gran  lunga  il  zolfo.  Vi  dono  al- 
cune miniere  di  fiagno,  che  contengono  anche  un 
poco  di  ferro.  Si  trattano  le  miniere  di  (lagno  me- 
diante la  lozione,  la  com  bufi  ione  , e la  fufione  con 
il  flwffQ  ridutUyo  fèguendo  le  regole  generali  ^ 
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Miniere  dì  piombo . 
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V viene  del  piombo  come  dello  /lagno.  .Non 
fi  ritrova  che  nello  fiato  di  minerale  , ed 


e mineralizzato  il  più  delle  volte  dal  zolfo.  Vi  è 
però  qualche  miniera  di  piombo  j,  che  contiene  pur 
dell’ ar  felli  co. 

Le  miniere  di  piombo  fi  trattano  come  tutte  le 
altre  mediante  Sa  combufiione,  e la  fufione  con  il 
fiuffó  riduttivo . Siccome  però  è difficile  togliere 
mediante  la  fola  torrefazione,  tutto  il  zolfo,  che 
effe  contengono,  fi  può  far  entrare  nel  fluffo  ri- 
duttivo, con  il  quale  fi  fondono,  una  certa  quan- 
tità'di  limatura  di  fbrro,  che  non  potendo  con- 
trarre unione  con  il  piombo,  ed  avendo  con  il  zol- 
fo maggiore  afiìnità  che  quefio  metallo,  è un  in- 
termedio convenientilfimo  in  quefia,  occafione . 


SI  ritrova  qualche  volta  il  mercurio  fluido  in  ces- 
te terre,  e pietre  grigie  e friabili,  ma  il  più 
delle  volte  è nello  fiato  di  minerale  . Egli  è fem- 
pre  mineralizzato  dal  zolfo  , e dal  zolfo  folo,,  di- 
modoché la  fola  miniera  di  mercurio  che  fi  cono- 
fea,  è di  cinabro,  la  quale  è una  miniera  affai  ric- 
ca, perchè  contiene  lei,  o fette  volte  altrettanta 
di  mercurio,  che  di  zolfo. 

La  combuftione  non  può  eflere  qui  di  veruna 
utilità  per  decomporre  la  miniera  di  mercurio,  e 
fepararne  il  zolfo  , mentre  il  mercurio  effondo 
anch’  egli  volatiliffimo  , farebbe  tolto  dal,  fuoc® 
unitamente  col  zolfo.  Si  rende  neceffario  dunque 
perfeparare  quelle  duefofianze  delle  quali  è conx- 
pofto  il  cinabro,  di  ricorrere  a qualche  interme- 
dio che  fi  unifica  all* una  delle  due,,  e la  fepari co- 
si dalle  altre.  Tutti  i metalli,  eccettuato  fioro  , 


Miniere  di  mercurio 
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avendo  una  maggiore  affinità  del  mercurio  con  U 
zolfo,  ne  viene  che  quefto  intermedio  non  è dif- 
ficile a trovarli.  Polfono  elfer  tutti  impiegati  con 
lucceffo  per  quella  decompofizione . Ma  il  ferro  , 
che  e quello  che  ha  maggiore  affinità  con  il  zol- 
fo, ed  il  folo,  che  non  polfa  unirli  con  il  mercu- 
rio, è preferibile  agli  altri  in  ragione  di  quelle 
due  qualità . 

Gli  alcali  lono  aliai  pfopr)  ad  alforbìre  il  zolfo 
del  cinabro. 

La  decompofizione  del  cinabro  dee  farli  nei  vali 
chiufi , ed  in  forma  di  dillillazione  , fenza  di  che 
il  mercurio  fi  dilfiperebbe  in  vapori  a mifura  che 
venifife  feparato  dal  zolfo,  e farebbe  intieramen- 
te perduto. 

Non  c necelfario  aggiugnervi  nè  flulToj  nè-flo- 
giftico  nel  trattare  la  miniera  di  mercurio  , per- 
chè li  'decompone  fenza  farla  fondere , e perchè  il 
mercurio,  quantunque  nello  fiato  minerale,  con- 
tiene come  l’oro,  e l’argento,  tutto  il  flogiftico, 
che  gli  è necelfario  per  avere  le  fue  proprietà  me- 
talliche . 

Mink-re  ài  "Regolo  dì  antimonio , 

IL  regolo  di  antimonio  è fempre  nello  fiato  di 
minerale  , e viene  mineralizzato  dal  zolfo,  e 
qualche  volta,  ma  raramente  j è anche  combinato 
con  un  poco  dì  arfenico . 

Quando  li  vuole  decomporre  la  miniera  di  re- 
golo di  antimoniò  , s’ incomincia  dall’  efporla  tofto 
ad  un  grado,  di  calore , che  non  lia  tanto  forte  , 
che  faccia  fondere  le  parti  terree  , e pietrofe  di 
quefìa  miniera  , ma  che  lia  capace  a mettere  in 
fuhone  la  parte  regoliria,  e zolfùrea  unite  infie- 
me , le  quali  fi  feparàno  per  quefto  mezzo  dalla 
terra,  e li  raccolgono  in  una  fola  malfa  conofeiu- 
ta  fotte-  nome  di  antimonio. 

Quella  prima  operazione  eh’ è fondata  fopra  la 

gran- 
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i grande  fufibilità  dell’ antimonio^  fiittotoine  fi  ve-^ 

I de  per  rapporto  alla  miniera  di  regolo  di  antimo- 
I nio;  ha  quali  il  medefimo  effetto  che  la  lozione 
I fopra  le  altre  miniere,  l^erciò  dopo  quella  prima 
fufione,  per  ottenere  il  regolo  diantimonio  puro, 
non  fi  ha  da  far  altro  che  feparlo  dal  zolfo  me-^ 
diaute  la  torrefazione  , e fonderlo  con  qualche  ma-- 
teria  abbondante  in  llogiflico  come  le  altre  ma- 
terie metalliche:  chiamali  ordinariamente  calcina- 
, zione  deir  antimonio  la  torrefazione  che  fi  fa  per 
le  parar  e la  terra  del  regolo  di  antimonio  dal  fuo 
zolfo . 

Siccome  il  regolo  di  antimonio  ha,  come  il  mer- 
curio^ aliai  meno  affinità  con  il  zolfo  degli  altri 
metalli , ne  fegue , che  può  decomporfi  T antimo- 
nio anche  mediante  i medefimi  intermedi  del  ci-* 
nabro  ^ ma  il  regolo  , che  fi  ottiene  per  quello 
mezzo  è alterato  da  una  porzione  deli’  interrbe- 
dio,  che  fi  è ufato,  il  quale  fi  combina  con  lui. 

Vi  è ancora  un’altra  operazione  ufitata  per  trar- 
re il  regolo  deir  antimonio  ; alfa  confille  , come 
abbiamo  detto  a fuo  luogo,  nel  far  detonare  il  mi- 
nerale con  una  miflura  dì  nitro,  e di  tartaro  tal- 
mente proporzionata,  che  relli  dopo  la  detonazio- 
ne , che  ha  confumato  il  zolfo  , una  fufficiente 
quantità  di  materia  infiammabile  per  comunicar© 
alla  terra  dell’ antimonio  la  quantità  di  flogillico, 
di  cui  abbìfogna  per  polledere  le  fue  proprietà  me- 
talliche . Ma  fi  ottierie  per  quello  mezzo  una  mi- 
nore quantità  di  regolo,  di  quello  fi  ottenga  dalla 
calcinazione,  o torrefazione e dalla  riduzione  or- 
dinaria * . . - ' 

' : Mhjìere  dì  hìfmutOi 

vi  > ! ‘ 

La  '-miniera  di  bifmuto  è compofla  di  quello 
femimetallo  mineralizzato  dall’arfenico,  e di 
una  terra- non  metallica.  E’  faciUffimo  decompor- 
re quella  miniera , e trarne  il  bil^uto  ^ che  efiTa 

con- 
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Contiene,  balla  a tal  uopo  elporla  ad  un  modera- 
to grado  di  calore,  il  quale  diflìpa  l’arfenico  in 
vapori,  e fa  fondere  il  biimuto,  che  fi  fepara.  al- 
lora dalla  terra  non  metallica  . Quella  terra  in 
molte  miniere  di  bìfmuto  ha  la  proprietà  di  co- 
Jnim.icare  un  bel  colore  azzurro  alle  materie  ve- 
tr/ncabili|,  con  le  quali  fi  fa  fonderla . 

Non  fi  ufa  nè  di  fondente  , nè  di  materie  ìn- 
lìammabili  per  trattare  la  miniera  di  bìfmuto,  per- 
chè quello  lemimetailo  è fornito  anche  nello  flato 
minerale  della  quantità  di  flogiftico  a lui  necelfa- 
ria  per  avere  le  fu  e proprietà  metalliche,*  elafua 
grande  fufibilita  difpenfa  dal  far  fondere  la  terra 
non  metallica  jcontenuta  nella  fua  miniera . 

Miniere  dì  zinco* 

IL  zinco  non  fi  ritrae  ordinariamente  da  una. 

miniera  che  fia  lua  propria , e particolare  ; ma 
-fi  fublima  nella  fufìone  che  fi  fa  di  una  miniera, o 
piuttoflo  di  un  ammaflb  di  minerali,  che  contiene 
quello,  femimetallo,  con  del  ferro,  del  rame,  del 
piombo,  del  zolfo  , e dell’ arfenico  , e come  tutte 
le  altre  miniere , di  una  terra  non  metallica . 

Vi  ha  però  una  foftanza  , che  può  riguardarli 
come  una  miniera  di  zinco  propriamente  detta  , 
perche  alfa  contiene  una  alfa i grande  quantità  di 
quello  femimetallo,  un  poco  di  ferro,  ed  una  ter- 
ra non  metallica.  Quella  è la  pietra  calaminare  ; 
ma  fino  al  prefente  non  fi  è fatto  ufo  di  quello 
minerale  per  trarre  il  zinco  immediatamente  Si 
ufa  comunemente  per  fare  l’ottone,  o rame  gial- 
lo facendola  fervire  di  cemento  al  rame  roflb. . Non 
fi  è per  anche  conofciuta  a quelli  ultimi  tempì  ve- 
runa operazione  facile,  e praticabile,  mediante  la 
quale  fi  polfa  eflrarre  il  zinco. puro,  dalla  pietra  ca- 
Jaminare . Perchè  quello  femimetallo  eflendo  vola- 
tile , ed  inliammabilUfimo  , non  fi  può  trattare  la 
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iua  miniera  mediantç  la  fufione,  corne  quella  de- 
gli altri.  Il  Sig.  Margraaf  è il  primo,  che  trattan- 
do la  pietra  calaminare  nei  vafi  chiufi  con  la  pol- 
vere di  carbone,  ne  abbia  ritratto  immediatamen- 
te del  zinco,  per  forma  di  diftillazione  , o di  fu- 
blimazione.  Veggafiil  trattato  di  Chimica  pratica  . 

Miner  a/i  arf en  ica/i, 

L'  Arfenico,  a fomiglianza  del  zolfo,  è combi- 
nato naturalmente  con  ouafi  tutte  le  minie- 
re , e minerali  che  contengono  lohanze  metalli- 
che • Siccome  e?:Il  è volatìlilfimo , e le  materìecon 
le  quali  è unito  fono  fiile  , almeno  a ‘paragone  di 
effo  ; fi  fepara  perciò  facilmente  mediante  la  fu- 
bli  inazione. 

I minerali  , che  contengono  maggior  quantità 
di  arfenico  , fono  la  pirite  bianca l'orpimento,  ed 
il  cobolt . Noi  abbiamo  di  già  parlato  della  pirite 
bianca.  Riguardo  all’orpimento , egli  è un  com.po- 
fto  di  zolfo,  e di  arfenico.  Siccome  quefte  duefo- 
ftanze  fono  l’una , e l’altra  volatili  > non  è sì  faci- 
le fepararle  mediante  la  fublimazione  : contutto- 
ciò  applicandovi  fi  bene , e regolando  il  fuoco  con 
arte,  figiugne  ad  ottenere  quella  feparazìone , at- 
telbche  il  zolfo  fi  fublima  un  poco  più  facilmente 
dell'arlenico . Sarà  però  più  comodo,  e più  breve 
fervirfi  di  qualche  intermedio  che  abbia  maggiore 
affinità  con  una  delle  follanze  , che  con  l’altra.  L* 
alcali  fiffo  , e il  mercurio,  che  hanno  ambedue  mag- 
gior aifinità  con  il  zolfo,  che  con  l’ arie  ni  co , fono 
intermedi  convenientifllmi  in  quella  occafione . 

Il  cobolt  è un  minerale  compolfo  di  arienico  ^ 
di  una  terra  .non  metallica,  .e  l'pefìb  di  bifmutó"  ; 
ficcome  non  vi  è che  i’ arfenico,  che  fìa  molto  vo- 
latile in  quello  compofto  , è facile  fepararlo.  me- 
diante la  fublimazione , La  terra  non  metallica  , 
che  rimane  dopo  quella  feparazìone , ha  anch’  ef- 

fa. 
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ia,  corne  quella  della  miniera  del  bifmiito,  la 
prietà  di  connmicaré  il  colore  azzurro  alle  mate- 
fie  vetrificabili  j con  le  quali  fi  fa  fonderla;  loche 
dà  luo^o  acredere,  che  la  minieradi  bifmuto,ed 
il  cobolt,  abbiano  molta  fimiglianza , o fono  fpeffo 
infieme  confufe  . Il  Sig.  Braht  valènte  Chimico 
Svezzefe  vi  ritrova  una  gran,  differenza:  egli  pre- 
tende che  la  foftanza  metallica  , contenuta  nel  ve- 
ro cobolt,  fia  un  femimetalio  di  una  natura  parti- 
colare , che  fi  è confufa  mal  a propofito  coti  11  bif- 
muto:  ed  effettivamente  prova  coii'un  affai  gran 
numero  diefperienze  interefiantiffime  addotte,  nel- 
le memorie  dell’  Accademia  di  Upfal , che  quefie 
due  foftanze  metalliche  hanno  delle  proprietà  ef- 
fenzialmente  diverfe.;  dà  egli  a quella  che  fi  ri- 
trae dal  cobolt,  il  nom.e  dì  regolo  di  cobolt. 

Si  ritrova  anche  nelle  vifcere  della  terra  un’al- 
tra fpecie  di  corpo  affai  compofio,  del  quale  ab- 
biamo detto  qualche,  eofà  ma  che  con  verifimi- 
glianza  fi  fuppone  che  appartenga  tanto  al  regno 
vegetabile,  che  al  minerale;  intendo  dei  bitumi y 
che  le  migliori  offervazioni  devono  farci  riguar- 
dare come  olj  vegetabili  , che  avendo  foggiorna- 
to  entro  la  terra  hanno  contratto  per  quello  mez- 
ao  il  condenfamento  5 la  confiftenza,  e le  proprie- 
tà in  loro  conofciute . 

Riduconfi  mediante  la  diftillaziohe  in  olio,  ed  in 
acido,  che  fi  accolla  ai  minerali.  Il  Signor  Bur- 
delin  Membro  dell’ Accade  rii  la  Reale  delle  Scien- 
ze , e della  Facoltà  di  medicina  a 'Parigi  ,-  ha  di- 
mollrato  mediante  una  operazione  affai  accorta,  ed 
ingegnofiffima,  che  il  fuccìno  contiene  dell’acido 
del  fai  marino  molto  caratterizzato  . Vegganfi  le- 
Mèiìiorie  dell’Accademia  Reale  delle  Scienze. 
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A Bbiamo  veduto  nel  corfo  di  queR’ opera,  che 
quafi  tutti  i fenomeni  che  prelenta  la  Chi-* 
mica  fono  fondati  iopra  le  affinità ,•  che  hanno  in- 
fieme  le  diverfe  Manze,  particolarmente  quelle 
che  fono  le  più  femplici  . Abbiamo  fpìegato^  più 
foprà  al  Capitolo  fecondo , ciò  che  noi  intendiamo 
per  afhnità  , ed  abbiamo  dato  le  regole  principali 
dalle  quali  dipendono  le  relazioni  dei  diverfi  cor- 
pi . 11  fu . Signor  Geoffroi  , Dottore  dì  Medicina 
della  Facoltà  di  Parigi  , Membro  dell’  Accademia 
delle  Scienze  , ed  uno  dei  migliori  Chimici  , che 
noi  abbiamo  avuti,  convinto  della  utilità,  che  fa- 
rebbe rìfultato  per  quelli  che  coltivano  la  Chimi- 
ca , dalPayer  fempre  prefenti  allo  fpirito  i rap- 
porti più  confermati  dei  principali  agenti  chimìr 
ci,  ha  immaginato  il  primo  di  metterli  in  ordì-, 
ne,  e riunirli  ad  un  fol  punto  divifta,  mediante 
vma  tavola  che  gli  raccoglie  tutti . Noi  crediamo 
con  quello  grande  Uomo  , che  quella  tavola  fa 
utìliffima  a quelli,  che  incominciano  ad  apprende- 
re la  Chimica  5 per  forraarfi  una  idea  giuda  della  re- 
lazione , che  hanno  le  diverfe  follanze  fra  di  loro  ; 
^ che  i Chimici  in  ella  ritroveranno  un  metodo 
facile  per  difeoprire  ciò  che  accade  nella  maggior 
parte  delle  loro  operazioni  difficili  a comprender- 
li, noumeno  che  il  rilultato delle  mefcolanze  che 
elli  fanno  di  diverfi  corpi  mifti . Per  quefea  ragio- 
ne noi  fjamo  determinati  d’ inferirla  alla  fine  di 
quello  trattato  elementare  , e darne  una  breve  fpie- 
gazione^  quale  iervjrà  anche  di  una  utile  ricapL 
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tolazione  di  tutta  l’opera,  nella  quale  trovanfi 
dirperfi  gli  afTiomi  di  quefta  Tavola. 

La  prelento  qui  tal  quale  è fiata  formata  dal 
Sig.  Geoff'oi , lenza  fard  aggiunta,  nè  cambiamen- 
to veruho , di  cui  però  confefTo  ch’ella  è fufeetti- 
bile , attefo  che  dopo  la  morte  di  quello  gran  Chi- 
mico fono  fiate  fatte  molte  efperienze,  delle  qua- 
li le  une  indicano  nuove  affinità,  ed  altre  forma-, 
no  eccezioni  ad  alcune  di  quelle  , ch’egli  avea 
ftabìlite  . Ma  molte  ragioni  m*  impegnano  a non 
dare  qui  una  nuova  Tavola  di  atfinità  , che  con- 
tenga tutti  1 cambiamenti  , e le  rinnovazioni  > 
che  potrebbero  farfi  alla  Tavola  antica^ 

La  prima  che  una  buona  parte  di  quelle  af- 
finità nuovamente  feoperte  , non  fono  ancor  bene 
confermate,  che  anzi  fono  foggette  a molte  con- 
troverfie  , ed  in  una  parola,  cipolle  ad  obbiezioni^ 
c ad  eccezioni  forfè  più  rimarcabili  delle  antiche  ^ 
La  feconda  è,  che  la  tavola  del  Signor  Geof- 
froì  contenendo  quali  tutte  le  affinità  fondamenta- 
li conviene  meglio  in  un  trattato  elementare  , che 
una  tavola  molto  più  ampia,  la  quale  iupporrebbe 
nccelfariamente  la  cognizione  di  molte  cofe  delle 
quali  non  abbiamo  potuto  parlare  , e nemmeno 
conveniva  parlarne  in  quello  libro* 

■ Però  ficcome  è effenziale  non  indurre  veruno  in 
errore,  nonlafcìeremo  amifurache  fpiegheremo  le 
affinità  indicate  dal  Sig.  Geoffroi , dì  notare  le  prin- 
cipali obbiezioni  j ed  eccezioni  delle  quali  fono  fu^ 
fcettibili . Noi  ne  aggiugneremo  pure  un  affai  ri- 
ftretto  numero  di  nuove , e folamente  di  quelle  , 
che  fono  elementari^  e meglio  confermate  * 

La  prima  linea  della  tavola  del  Sig*  Geoffroi 
comprende  diverfe  follànze  ufate  in  Chimica.  Sot- 
to dafeunà  di  quelle  follanze  vengono  dìllribuite 
per  colonne  molte  materie  paragonate  con  loro^ 
nell’ ordine  con  cui  fi  riferifeono  a quella  prima' 

foftanz'g»  dimodoché  quella,  che  ne  è più  vicina, 
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è quella,  che  ci  ha  più  di  relazione  , o è quella 
'ibftanza,  che  veruna  delle  altre  foflanze  che  fo- 
no al  dì  fotto,  farebbe  capace  di  fprigionare , ma 
che  le  fepara  tutte  quando  fono  unite  alla  prima, 
e le  abbandona  per  unirli  ad  effa  • L.  iftelfo  e di 
quella  foftanza,‘che  occupa  il  fecondo  grado  dì  af^ 
finità,  cioè  ch’effa  ha  la  medefima  proprietà  ri- 
guardo tutte  quelle  che  fono  al  di  fotto  di  e-lfa  , 
f c non  cede , che  a quella  che  è al  di  fopra , e co- 

f‘  sì  di  tutte  le  altre . ^ 

Si  vede  alla  iella  della  prima  colonna  il  carat- 
tere, che  deferiva  l’acido  in  generale;  immedia- 
tamente al  di  fotto  di  quello  legno  fi  ^ ritrova 
’ quello*' dell*  alcali  fifio,  il  quale  è fiato  ivi  fituato 
come  la  f®fiaiiza,  che  ha  con  l’acido  la  maggiore 
affinità . Dopo  l’ alcali  fiffo  fi  ritrova  1’  alcali  vo- 
latile , la  di  cui  affinità  con  l’ acido , non  la  cede  > 
che  all’ alcali  filfo  . Vengono  tofio  le  terre  alfor- 
benti,  e finalmente  le  foftanze  metalliche  . Da 
ciò  ne  fegue , che  un  alcali  fiffo  unito  ad  un  aci- 
do non  può  efferiie  feparato  da  alcun^  altra  foftan- 
za  ; che  un  alcali  volatile  unito  all’acido,  non  può 
efferne  feparato  che  dall’  alcali  fiffo  ; che  una  ter- 
Ta  affor beute  combinata  con  un  acido  può  efferne 
feparata  da  un’  alcali  fiffo  ; o volatile  ; che  final- 
mente una  fofianza  metallica  qualunque  , combi- 
nata con  un  acido,  può  efferne  feparata  mediante 
gli  alcali  fiffi,  e volatili,  e dalle  terre  afforbenti» 
Vi  fono  molte  annotazioni  importanti  da  fare  fo- 
pra quella  colonna.  Primieramente  egli  è troppo 
generico  il  dire , che  un  acido  qualunque  ha  con 
l’alcali  fiffo  maggiore  affinità  che  con  verun’ altra 
fofianza  ; perciò  il  Signor  Geoffroi  ha  fatto  una 
eccezione  per  l’acido  vetriolico,  e fi  offeiva  alla 
quarta  colonna,  nella  quale  fi  trova  quell' acido  , 
il  fegno  del  flogiftico  fituato  al  di  fopra  di  quello 
dell*  alcali  fiffo,  come  avente  maggior  rapporto  con 
l’  acido  vetriolico  che  l’ alçali  fiffo  • Ciò  è fondato 
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fopra  lafamofa  eTperienza^  per  la  quale  fi  decom-’ 
pone  il  tartaro  vetriolato  , ed  il  l’ale  di  Glaube- 
ro,  mediante  il  flogiftico,  il  quale  fepara  gli  al- 
cali filfi  da  quelli  fall  neutri  ^ e lì  unifce  con  l’a- 
cido vetriolico  che  elTi  Contengono  , per  formare 
del  zolfo. 

Secondariamente  la  detonazione  , e la  decompo- 
lìzione  del  nitro  , pe  ’l  contatto  di  una  materia 
infiammabile  qualunque,  attualmente  ardente,  e 
r operazione  mediante  la  quale  fi  ottiene  il  fosfo- 
ro, il  quale  non  è che  una  decompofizione  delfal 
marino,  il  di  cui  acido  abbandona  la  fua  bafe  al- 
calina per  combinarli  con  il  flogillico  , porgono 
fortilfimi  motivi  a credere  , che  quelli  due  acidi 
abbiano  come  il  vetriolico  una  maggiore  affinità 
con  il  llogillico , che  con  gli  alcali  filli.  Finalmen- 
te molte  efperienze  indicando  , che  gli  acidi  ve- 
getabili non  fono  che  i minerali  fprigionati , ed  in- 
deboliti, fi  p-iò- fofpettare  con  molto  fondamento, 
che  F acido  in  generale  abbia  maggior  relazione 
con  il  flogillico,  che  con  gli  alcali  filTi  ; e che  per 
confeguenza  in  vece  di  fare  una  eccezione  per 
r acido  vetriolico , forfè  meglio  farebbe  fiabiiire 
quella  affinità  come  generale  per  rapporto  ad  un 
acido  qualunque  , e di  fituare  nella  prima  colonna 
il  fegno  di  fiogifiico  immediatamente  di  fotto  a 
quello  dell’acido.  Quella  teoria  richiede  però  di 
eflere  confermata  da  altre  efperienze . 

Il  Signor  Margraaf  faggio  Chimico  ha  fatte  mol- 
te efperienze  , che  gli  hanno  fatto  credere  , che 
r acido  del  fosforo  fia  di  una  fpecie  particolare,  c 
differifea  da  quello  delfal  marino.  Forfè  egli  è l’a- 
teido  marino,  ma  aiterato  dall’unione,  che  ha  con- 
tratta con  il  llogillico;  cd  è,  riguardo  il  fosforo, 
ciò  che  r io  fpirito  zolfureo  volatile  riguardo  il 
zolfo.  Vegganli  le  memorie  dell’Accademia  Rea- 
le delle  Scienze  di  Berlino . 

..  In  terzo  luogo  in  quella  medefima  colonna  il 
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fegno  deir  alcali  volatile  c fituato  al  di  ibpra  di 
quello  delle  terre  afTorbenti,  come  quello  che  ha 
maggiore  affinità  di  loro  con  Tacido,  e però  que- 
fie  inedefime  terre  afToi  beliti^  decompongono  i Ta- 
li ammoniacali , dividono  T alcali  volatile  dagli  aci- 
di, e lì  Toftituiicono  in  loro  luogo.  Quefta  obbie- 
zioni è una  delle  principali  che  Tano  fiate  latte 
contro  la  tavola  del  Sig.  Geoffroi  . Egli  ha  rilpo-^ 
fio  mediante  una  memoria  imprefia  in  uno  de’vo- 
lumi  dell’ Accademia  delle  Scienze,  ove  fi  ritro- 
va la  TuaTavola,  cioè  nel  volume  dell’anno  1718. 
Noi  abbiamo  dichiarato  trattando  dell’alcali  vola- 
tile , ciò  che  penTavamo  Topra  di  ciò  . 

Qiiarto  , il  Sig.  Geoffroi  membro  dell’  Accade- 
mia delle  Scienze  , fratello  dell’  Autore  della  ta- 
vola *delle  affinità,  il  quale  non  ha  meno  di  que- 
fio  illuftre  Medico  onorato  la  Chimica  , ha  dato 
nel  17^4.  una  memoria,  che  contiene  una  ecce- 
zione all’ultima  delle  affinità  della  noftra  primi 
colonna;  intendo  dì  quella  che  pone  le  terre  af- 
Torbentì  al  di  lopra  delle  ioftanze  metalliche . Egli 
ha  fatto  vedere  in  quefia  memoria  che  l’allume, 
può  eflere  convertito  in  vetriolo  di  marte,  facen- 
dolo  bollire  nei  vafi  dì  ferro.  Il  ferro  in  quefii 
occafione  precipita  la  terra  dell’ allume,  la  Tepart 
dall’acido,  e Tubentra  in  luogo  Tuo,  e per  confe- 
guenza  lembra  avere  maggiore  affinità  con  1’  acidi 
vetriolico,  che  non  ha  la  terra  afforbente  dell’al- 
lume . 

Alla  tefta  della  feconda  colonna  fi  vede  il  fegno 
dell’acido  marino,  il  quale  denota  che  fono  le  af- 
finità di  quefio  acido  le  materie  in  quefiicìic  ìrs 
quefia  colonna . Immediatamente  al  di  fotto  è fi- 
tuato il  legno  dello  fiagno.  Siccome  quefia  è un.ì 
fofianza  metallica  , e che  le  foftanze  metalliche' 
fono  difpofie  le  ultime  in  affinità  nella  prima  co- 
ÎOî)îia,  la  quale  efprìme  quelle  di  un  acido  qua- 
lunque^ è chkro,  che  bifogna  fupporre  qui  al  di 
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fbpra  del  fegno  dello  ila  g no , le  terre  afforbenfi  , 
'gli  alcali  volatili  , c gli  alcali  fìffi.  Lo  Lagno  è 
dunque  di  tutte  le  foftanze  metalliche  quello  , 
che  ha  la  maggiore  affinità  con  l’acido  marino  , 
indi  il  regolo  di  antimonio,  poi  il  rame,  l’argerv- 
TO,  e il  mercurio.  L’oro  c fituato  l’ ultimo  di  tut- 
.ti , e vi  loro  anche  due  cafelle  vacanti  Ibpra  a 
lui  j egli  è in  qualche  modo  per  tal  mezzo  fuori 
del  rango  delle  foftanze  che  hanno  affinità  con 
l’acido  marino.  La  ragione  è che  quell’  acido  folo 
c iiTcapacè di difciorre  l’oro,  e combinarfi  con  lui  : 
egli  ha  bifogno  necefTariamente  dell’acido  nitrofo , 
o almeno  del  ftogiftico  per  arrivarvi. 

La  terza  colonna  rapprefenta  le  affinità  dell’ aci- 
do nitrofo.  11  fogno , che  lo  deferivo  fi  ritrovaaU 
la  refta . Immediatamente  aldi  fotto  fi  trova  quel- 
lo del  ferro,  come  quello  fra  tutti  i metalli, che 
ha  maggiore  affinità  con  quello  acido  , poicia  gli 
altri  metalli  fecondo  l’ordine  delle  loro  relazioni, 
<icè  51  rame,  il  piombo,  il  miercurio , e l’argen- 
to. Si  devono  fupporre  in  quella  colonna,  come 
nella  precedente,  le  foftanze  che  fono  al  di  fopra 
delle  materie  metalliche,  nella  colonna  prima,  fi- 
tuate  fecondo  il  loro  ordine  avanti  il  ferro. 

La  quarta  colonna  è deftinata  ad  efprimere  le 
clfinità  dell’acido  vetriolico . Qui  il  Sig.  Geoffroi 
ha  fituato  il  ftoglftico  come  la  foftanza,  che  ha 
ia  maggiore  affinità  con  quell’acido,  per  la  ragio- 
ne da  noi  addotta  nello  fpiegare  la  prima  colon- 
na. Egli  ha  ordinati  al  di  fotto  gli  altri  alcali  fif- 
fì , volatili,  e le  terre  alTorbenti , per  notare,  che 
quefta  è una  eccezione  alla  prima  colonna . Riguar- 
do all’f  follanze  metalliche,  egli  non  ne  ha  polle 
che  tie,  che  fono  quelle,  con  le  quali  l’acido  ve- 
triolia'  ha  delle  cifinità  più  notabili  ; quelli  me- 
tabi  fecondo  l’ordine  dei  loro  rapporti  fono  il  fer- 
ro, il  rame,  e l’argento.  ^ ^ 

Sì  tratta  ìaelld  quinta  colonna  delle  ^mnita  aei- 

te 
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■te  ferre  afforbenti . Siccome  quefte  terre  iion  han- 
no affinità  diftinte  che  con  gli  acidi  , qui  fi  vedo- 
no Templicemente  i fegni  degli  acidi , difpofti  le- 
condo  il  loro  grado  di  forza  , o la  loro  maggiore 
affinità  con  le^terre,  cioè  l’acido  vetriolico  , il 
nitrofo,  ed  il  marino  . Si  potrebbe  fituare  al  di 
l'otto  di  quefta,  il  fegno  dell’acido  dell’  aceto^  o 
degli  acidi  vegetabili . 

La  iella  colonna  rapprefenta  le  affinità  degli  al- 
cali fiffi  con  gli  addi,  le  quali  fono  le  medefime 
di  quelle  delle  terre  affiorbenti . Si  ritrova  di  più 
il  zolfo  fituato  al  di  fotto  di  tutti  gli  acidi  , per- 
chè il  fegato  di  zolfo,  quale  è una  combinazione 
del  zolfo  con  un  alcali  filfo , è effettivamente  de- 
compoffo  da  un  acido  qualunque  , che  precipita  il 
zolfo,  e fi  unifee  all’alcali. 

Si  potrebbe  fituare  qui  immediatamente  fopra 
il  zolfo,  o nella  fua  ifteffa  cafella  , un  legno  che 
deferiva  lo  fpirito  zolfureo  volatile  , mentre  egli 
ha,  come  il  zolfo  , minore  affinità  con  gli  alcali 
hffi , di  tutti  gli  altri  acidi.  Si  potrebbero  anche 
porre  gli  olj  a lato  del  zolfo  , perchè  lì  unifeon® 
con  gli  alcali  fffi,  e formano  con  effi  de’faponi,  ì 
quali  fono  decompofti  da  un  acido  qualunque. 

La  fettima  colonna  efprime  le  affinità  degli  al- 
cali volatili,  che  fono  le  medefime  che  quelle  del- 
le terre  afforbenti.  Si  potrebbe  anche  per  la  me- 
defima  ragione  porre  al  di  fotto  dell’acido  marino 
gli  acidi  vegetabili . 

L’ottava  colonna  efpone  le  affinità  delle  foffan- 
ze  metalliche  con  gli  acidi  , Qiii  è confufo  l’or- 
dine dei  rapporti  degli  acidi,  il  quale  è flato  ri- 
conofcìuto  il  medefimo  per  gli  alcali  fiffi,  per  gli 
alcali  volatili,  e per  le  terre  afforbenti.  L’acido 
marino  in  vece  di  effere  fituato  al  di  fotto  degli 
acidi  vetriolìci , e nitrofi  , fi  ritrova  al  contrario 
il  primo  in  capite,  perchè  effettivamente  quello 
acido  fepara  lé  foftanze  metalliche  da  tutti  glial- 
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floridi,  con  i quali  pofTcno  eflere  unite,  e pren- 
de il  lucpo  di  quelli  acidi  , i quali  rende  affatto 
ìnoperofj  . Quella  redola  non  e però  generale , bi- 
fogra  eccettuare  molte  IbRanze  metalliche  , par- 
ticola'mente  il  ferro,  ed  il  rame. 

Si  offervano  nella  nona  colonna  le  afHnita  del 
zolfo  . L’alcali  hffo  , il  ferro  , il  rame,  il  piom- 
bo, l’argento,  il  regolo  di  antimonio,  il  mercu- 
rio , e 1’  oro  , fono  dilrolri  lotto  di  lui  , fecondo 
l’ordine  delle  loro  affinità.  Conviene  notare  riguar- 
do all’  oro  , che  egli  non  può  unirfi  con  il  zolfo 
pu^o  , e che  egli  non  lafcìa  difcioglierfi  , che  dal 
fegato  di  zolfo,  il  quale  è,  come  fi  la,  una  com- 
binazione di  zolfo,  e di  alcali  fifib. 

Alla  tefta  della  decima  colonna  fi  vede  il  mer- 
curio , e fotto  a lui  diverte  fbftanze  metalliche  di- 
llribuite  fecondo  le  loro  affinità  con  effo  . (^^efie 
foiba  nze  metalliche  fono  Poro,  l’argento,  il  piom- 
bo, il  rame,  il  zinco,  ed  il  regolo  di  antimonio. 

E’  utile  offervare  riguardo  a quella  colonna, che 
il  regolo  dì  antimonio  , che  è fit  nato  P ultimo  , 
rion  fi' unifee  che  imperfettifTiinamente  con  il  mer- 
curio; e che  quando  fi  è arrivato  a far  contrarre 
una  unione  apparente  tra  quelle  due  fofianze  me- 
talliche, triturandole  lungamente  ìnfieme  , ed  ag- 
giuntandovi dell’  acqua  , quella  unione  non  òdi  lun- 
'ga  durata:  efi'e  fi  leparano  da  fe  fteffe  l’ima  dalP 
'altra  poco  tempo  dopo.  Non  fi  ritrova  qui  il  fer- 
ro, e lo  fiagno;  il  primo  con  ragione,  perchè  fi- 
no ad  ora  non  vi  è fper lenza  alcuna  cono! ci u ta  , 
*Ja  quale  dimoflri  , che  fiali  combinato  il  mer- 
curio con  quello  metallo.  Non  è il  medefimo del- 
lo Ftagno,  il  quale  fi  amalgama  afT'ai  bene  con  il 
rnercurio,  e potrebbe  eflere  in  quefia  colonna  in 
circa  fra  il  piombo,  ed  il  rame  . Dico  in  circa  , 
perchè  i differenti  gradi  di  aìfinìtà  delle  fofhmze 
metalliche  con  iLm-ercurio,  non  fono  così  bende- 
teririinati  ^ quanto  gli  altri  rappoi ti  dei  quali  ab- 
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hiafììo'  parlato  fino  al  prelente  ^ atrefo  che  elle  « 
imii'cono  CQii  lui  per  la  mas^ìor  parte  , lenza  eirjü-» 
derli  le  ime,  o le  altre.  Non  fi  può  dunque  pu- 
dicare  intorno  al  loro  grado  di  aiHnita  , che  dalla 
lacilità  piu  5 o meno  grande  , che  e ire  hanno  di 

«maJgainarfi  feco  lui.  < zY'  • ' j i 

L’ undecima  colonna  nota  , che  T athnita  del 

piombo  è maggiore  con  1‘  argento  , che  con  il  rame  . 

La  duodecima  , che  quella  del  rame  è maggiore 
con  il  mercurio  , che  con  la  pietra  calaminp'e  . 

La  decimaterza,  che.  quella  dell’argento  èmag-^ 
giore  con  il  piombo,  che  con  il  rame^. 

La  decimaquarta  contiene  le  affinità  del  ferro’; 
il  regolo  di  antimonio  è fituato  immediatamente 
al  di  lotto  , come  quella  ioftanza  metallica,  che  ha 
la  maggior  affinità  leco  luì . Si  vede  lotto  del  fer- 
ro nella  medefima  calcila,  l’argento,  il  rame,  ed 
il  piom.bo,  perchè  i gradi  di  affinità  di  quefti  me- 
talli con  il  Verro  non  fono  aflblutamente  ben  de- 
Cerminati. 

Egli  è il  medelirno  della  decimaquinta  copnna  ; 
il  regolo  di  antimonio  è alla  tefta , il  terrò  e im- 
mediatamente al  di  letto  i ed  i tre  medefimì  rne- 
talli  al  di  lotto  del  ferro  in  una  medefmia  cafella . 

Finalmente  la  dedmafefta  colonna  indica  che  V 
acqua  ha  maggiore  affinità  con  lo  ipìrito  di  vino  > 
che  con  il  iale  . Con  quella  erpreffione  pnerale 
non  conviene  intendere  una  foflanza  ialina  qua- 
lunque , ma  folamente  ì fali  neutri , che  lo  fpiri- 
to  di  vino  fepara  dall’ acqua,  che  li  tiene  in  dìi- 
foluzìcne.  Gli  alcali  fìffi  al  contrario,  e gli  acidi 
minerali  , hanno  maggiore  affinità  con  1’  acqua  > 
che  lo  fpìrito  di  vino . Quelle  (oftanée  faline  ben 
diflemmate,  e mille  con  lo  Ipirìto  di  vino,  fi  ca- 
ricano dell’acqua,  che  egli  contiene,  e lo  diflem- 
mano. 

Si  potrebbe  aggiungere  un’altra  piccola  colon- 
na, alla  tefta  della  quale  folle  lo  fpirito  di  vino; 
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poicia  ìmincdiatamente  di  letto  il  legno  dell*ac?c 
qua,  e dopo  l’acqua  il  legno  dell’ olio.  Quefta  co 
loniia indicherebbe,  che  lo  Iniritodi  vino  hamag^ 
,giore  affinità  con  l’acqua,  che  con  gli  olj  , per. 
che  effettivamente  una  materia  oleofa  qualunque 
che  lo  (pirito  di  vino  tenga  in  diffoluzione  , può 
efferne  ieparata  mediante  l’acqua.  Non  vi"  è al- 
tra eccezione  a quella  legge  , che  in  un  folo  cal 
fo,  che  è quello  in  cui  la  lofianza  oleola  parteci- 
paffe  della  natura  del  fapone  per  via  dell’  unione 
che  aveffe  contratta  con  una  materia  Ialina  . Ma 
ficcome  quello  non  deriverebbe,  che  dall’ aggiun- 
,ta  dì  quefta  materia  ialina  ftraniera  alla  loftanza 
oleofa,  ciò  non  fa  propriamente  una  eccezione 
€ l’affinità  di  cui  qui  fi  tratta  non  è punto  me- 
no generale  . 

Ecco  ciò  che  abbiamo  trovato  a dire  di  più  im- 
portante fopra  la  tavola  delle  affinità  del  Signor 
Geoffroi . Ella  è,  come  noi  abbiamo  detto,  di  una 
grandiffima  utilità  per  raccogliere  fotco  un  lolo 
punto  di  villa  le  verità  principali  annunziate  in 
quello  trattato. 

Sarà  anche  utiliffimo  non  attendere  di  averlo 
intieramente  letto  per  conlultarla , ma  di  ricor- 
rexe  ad  effa  nel  leggere  il  trattato,  ciafeuna  vol- 
ta, che  fi  agirà  di  qualche  affinità.  Effa  la  fiff'e- 
rà  in  certo  modo  ancor  meglio  nella  memoria'.^^ 

^ lapprefentandola  agli  occhi . 
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CAPITOLO  XVIII. 

Teoria  delia  coflntzÀone  de'  vafi  più  ufaîi  in 

Chimica* 

1 Chimici  non  pofhono  praticare  le  opera2;ioixi, 
della  loro  arte  lenza  il  foccorib  di  un  graiinu^ 
mero  di  vafi,  iflrumenti,  e fornelli  proprj.  a con-, 
tenere  i corpi,  lopra  dei  quali  vogliono  operare, 
e ad  applicar  loro  i diverfi  gradi  di  calore  netef- 
larj  alle  diverfe  operazioni  . Sarà  dunque  a pro- 
pofito  avanti  dì  dare  il  trattato  delle  operazioni  , 
dì  entrare  in  qualche  eiàme  di  ciò  che  riguarda 
gl’ iflrumenti  con  i quali  fi  eieguiicono. 

1 vafi  che  fervono  alle  operazioni  chimiche 
dovrebbero,  per  efler  perfetti,  poter  loifrìre  fen- 
za  romperli  un  gran  calore  , ed  un  gran  freddo 
. jipplicati  fubitamente , effere  impenetrabili  a qua- 
’iunque  materia,  ed  edere  inalterabili  da  qualun- 
que didòlvente,  edere  invetrificabìli , e poter  fop- 
portare  la  più  violenta  azione  di  calore  fenza  en- 
trare in  fudone.  Ma  fino  al  prefente  non  li  fa  che 
vi  dano  vad , che  riunifcano  tutte  quelle  qualità. 

Si  codruifcono  i vad  con  più  forte  dì  materie, 
cioè  con  dei  metalli,  col  vetro,  e con  terra  . 1 
vad  di  metallo,  particolarmente  quei,  che  fono  fat- 
ti di  ferro , o di  rame  , fono  foggetti  ad  eifer  coi- 
rod  da  quad  tutte  le  foftanze  ialine,  o.'i  eoi  e , ed  an- 
che acquofe,  loche  è cagione,  che  per  renderli  di 
un  ufo  un  poco  più  elle  io  , s'  invedono  inte- 
riormente .di  dagno,  ma  malgrado  queda  precau- 
zione fono  infudicientì  in  una  infinità  di  occafìc- 
ni , e non  devono  elfere  ufati  nelle  operazioni  de- 
licate che  efigono  molta  efattezza , e non  pofTon# 
oltre  di  do  refidere  alla  violenza  del  fuoco. 
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î vafi  di  terra  fono  di  molta  fpecîe,  alcuni,  la 
materia  dei  quali  c una  terra  refrattaria,  fono  ca- 
paci di  efler  efpofti  fubitainente  ad  un  gran  fuoco 
denza  romperfì , ed  anche  ibno  atti  a refiflere  ad 
im  gran  calore  per  lungo  tempo  ; ma  quelli  fono 
per  la  maggior  parte  penetrabili  tanto  dai  vapori 
delle  materie  che  contengono  , quanto  dai  vetri 
jnetallici,  particolarmente  da  quello  del  piombo, 
che  lì  penetra  agevolmente,  e paffa  a traverfo  i 
-loro  pori,  come  un  cribro.  Altri  fono  di  una  ter- 
ra, die  effendo  replicatamente  cotta,  fembraqua- 
fl  femivetì ificata  j quelli  fono  meno  porofi,  e ca- 
paci di  ritenere  i vapori  delle  materie  , che  con- 
tengono, ed  anche  il  vetro  di  piombo  in  fufione . 

( Lo  che  è una  delle  più  forti  prove  alle  quali 
j offono  fottoporlì  i vafi . ) Ma  quelli  fono  degli 
altri  più  fragili. 

I vafi  di  buon  vetro  devono  elTer  fempre  im- 
piegati a preferenza  di  tutti  gli  altri,  qualunque 
volta  ciò  peffa  farfi,  tanto  perchè  effi  non  danno 
j^unto  di  prefa  ai  diffolventi  più  attivi  , quanto . 
perchè  non  laiciano  trafpirar  nulla  di  ciò  che  con- 
tengono, perchè  elfendo  trafparenti  , lafciano  li- 
bertà al  Chimico  di  effervare  ciò  che  accade  nel 
Icro  interno,  lo  che  è fempre  utile,  ed  importan- 
te: ma  egli  è difpiacevole , che  quella  fortadivafi 
TLcn  poffino  refiflere  alla  violenza  del  fuoco  fenza 
entrare  in  fufione  . Noi  avremo  attenzione  deicri- 
vendo  le  diverfe  fpecie  d’ illromenti  Chimici  , e 
la  maniera  di  ufarne  ; di  notare  quali  vafi  fono 
pìeferibili  agli  altri  nelle  diverfe  occafioni  . 

la  diftillazione  è,  come  noi  abbiamo  detto,  una 
opf^razione , per  la  quale  fi  feparano  da  un  corpo 
coll’aiuto  di  un  calor  graduato  i differenti  princi- 
pi, de  lo  compongono. 

'Vi  fono  tre  maniere  di  dillillare  . La  prima  è 
ài  applicare  il  calore  al  di  fopra  del  corpo  , dal 
quale  fi  vogliono  efirarre  i principi . la  quello  ca- 
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(b  ficcome  i liquori  rifcaldati  e ridotti  in  vapo-’ 
ri  tendono  Tempre  ad  allontanare  dal  centro  del 
calore  eiTi  Tono  obbligati  a riunirfi  nella  parte  in- 
feriore del  vaiò  , che  contiene  la  materia  della 
quale  fi  fa  la  diftillazione , ed  a pacare  a traver- 
Ib  i pori,  o i forami  di  quello  vaiò  medefimoper 
cadere  in  un  altro  vaTo  freddo  , che  fi  applica  di 
fotto  per  riceverli.  Quella  maniera  di  diftillare  è 
ftata  chiamata  perciò  difiillazione  per  defeenfum  . 
hlla  non  efige  altro  apparecchio,  che  li  due  vafi, 
i quali  abbino  la  figura  di  un  Tegmento;  di  una 
sfera  cava^  l’uno  de’ quali  che  è traforato  da  pic- 
coli bucchi , e che  è dellinato  a contenere  la  ma- 
teria , che  fi  vuol  di/lillare  , deve  efifere  molto 
più  piccolo  dell’altro,  che  dee  contenere  il  fuo- 
co, ed  applicarfi  efattamente  Topra  di  lui,  eflen- 
do  il  tutto  affieme  verticalmente  foflenuto  da  un 
terzo  vaio  dellinato  a lervire  di  recipiente  , nell* 
orifizio  del  quale  la  parte  coilvefiTa  del  vafo  che 
racchiude  la  materia  da  dillillarfi,  dee  introdurli  , 
e otturarlo  efattamente  ; quello  modo  dì  diftillare 
è pochi flìmo  in  ufo . 

La  feconda  maniera  di  diftillare  è di  applicare 
il  calore  fotto  la  materia,  che  ft  vuol  decompor- 
re. In  quella  occafione  i liquori  rifcaldati,  rare- 
fatti, e ridotti  in  vapori,  s’inalzano,  e vanno  a 
condenfarfi  in  un  vafo  a ciò  dellinato  , del  quale 
noi  daremo  la  deferizione  . Quella  maniera  di  di- 
ftillare fi  chiama  per  afcenfnmy  ed  è ufatilTìma . 

Il  vafo  nel  quale  fi  fa  la  difiillazione  per  afeen^ 
fum  fi  chiama  alambicco.  Vi  fono  molte  forte  dì 
alambicchi,  che differiicono  gli  uni  dagli  altri, per 
la  maniera,  e la  materia  di  cui  Ibno  compofti . 

Quelli  che  lono  ufati  per  trarre  dalle  piante  le 
acque  odorifere,  e gli  olj  elTenziali,  fono  ordina- 
riamente di  rame , e fono  compofti  di  molti  pez- 
zi. Il  primo  dellinato  a contenere  la  pianta,  ha 
la  figura  quafi  di  un  cono  cavo , la  di  cui  punta  è 
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prolungata  in  forma  di  cilindro  fcavato  , o di  tu- 
bo. Quefta  parte  lì  chiama  cucurbita , ed  il  fiio  tu- 
bo, collo  dell’  alambicco  . Quello  tubo  è loprav- 
vanzato  da  un  altro  vafo  con  il  quale  è faldato  , 
che  chiamali  capitello  , e che  ha  anch’egli  ordi- 
nariamente la  forma  di  un  cono,  il  quale  è uni- 
to al  collo  dell’alambicco  per  la  fua  bafe  , intor- 
no la  quale  nella  parte  interna  è fituato  un  ca- 
naletto, che  comunica  con  un  orifìzio  aperto  nel- 
la fua  parte  più  inclinata . A quello  orifizio  è con- 
giunto unpiccolo  tubo,  la  cui  direzione  è obliqua 
dall’alto  al  baffo,  ed-  effe  porta  il  nome  di  becco 
.di  capitello. 

Le  materie  contenute  nell’ alambicco  effendorì- 
fcaldate  lì  elevano  in  vapori , che  afeendono  lun- 
go il  colio  dell’alambicco  fin  dentro  il  capiteilo  , 
alle  pareti  del  quale  fi  arreftano,  li  condt ulano  , 
e polda  cadcjio  in  piccoli  rivi  fino  dentro  il  ca- 
naletto, che  li  conduce  entro  il  becco  del'  capi- 
tello, e da  di  là  fuori  dell’alambicco  in  un  vàio  di 
vetro  a lungo  collo,  nel  collo  del  quale  il  becco 
è introdotto  , e con  ü quale  deve  efi'ere  lutato  . 

Per  facilitare  il  raffreddamento , e la  conderfa- 
zìone  dei  vapori  che  circolano  nel  capitello,  tut- 
ti gli  alambicchi  di  metallo  hanno  anche  un’altra 
parte  , la  quale  è una  fpecie  dì  gran  fecchia  del 
medefìmo  metallo  accomodata  , ed  unita  intorno 
al  capitello  . Quello  pezzo  ferve  a conten?n*e  dell’ 
acqua  affai  freica  onde  raffreddare  frequentemen- 
te quello  ffeffo  capitello,  il  qual  pezzo  fi  chiama 
perciò  il  refrigerante.  L’acqua  del  refrigerante  fi 
riicalda  effa  pure  dentro  un  certo  tempo , e per- 
ciò conviene  rinnovarla  di  quando  in  quando;  e fi 
eftrae  , mediante  una  chiave  fituata  dalla  parte  in- 
feriore del  refrigerante  , quell’  acqua  che  comin- 
cia a rifcaldarfi  . Gii  alambicchi  di  rame  devono 
tutti  effere  ftagnati  interiormente  per  le  ragioni 
che  noi  abbi-nio  dette. 
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Quando  fi  vogliono  diflillare  fipìriti  faliiii  , allo- 
ra gli  alambicchi  di  metallo  non  poffono  efiere  di 
ulb  veruno  , perchè  efii  iarebbcno  corrofi  da’ vapo- 
ri Ialini  . Conviene  ricorrere  in  quello  cafo  agli 
alambicchi  di  vetro:  quelli  non  lono  compofii,che 
di  due  parti,  cioè  di  una  cucurbita,  il  cui  orifi- 
zio luperiore  può  introdurfi  nel  capitello,  che  è 
la  feconda  parte,  e luttarlì  elattamente  con  efib. 

In  generale  eligendo  gli  alambicchi  che  i vapori 
delle  materie,  che  fi  difilllano,  fi  levino  affai  al- 
to, effinon  devono  effere  ufati , che  quando  fi  vo- 
glia ritrarre  da  un  corpo  1 prindpj  i più  volatili . 
Quanto  più  le  fbllanze  , che  fi  vogliono  eftrarre 
mediante  la  diflillazione  fono  volatili , e leggie- 
re, pm  conviene  che  fiano  alti  gli  alambicchi  de* 
quali  fi  fa  uib,  perchè  le  parti  più  lorde  non  po- 
tendo elevarli , che  fino  ad  una  certa  altezza  , ri- 
cadono nella  cucurbita  allorché  vi  fono  arrivate  , 
ed  abbandonano  per  via  le  più  leggiere,  alle  qua- 
li la  loro  volatilità  permette  di  elevarli  fin  den- 
tro 'il  capitello. 

Oliando  fi  vuole  diftillare  qualche  materia,  che 
efiga,  che  l’alambicco  fia  affai  elevato,  e che  non 
goffa  difallarfi  in  vafi  di  metallo,  fi  ricorre  ai  vafi 
di  vetro  di  una  figura  rotonda  , o ovale  , i quali 
hanno  un  collo  affai  lungo,  all’ efiremità  del  qua- 
le fi  accomoda  un  piccolo  capitello . Quelli  vafi 
lervono  a molti  ufi:  fi  adoprano  come  recipienti, 
e fi  u fa  no  anche  a tenere  le  materie  in  digeftionc, 
effi  portano  allora  il  nome  di  matracci  . Quando  fi 
fanno  lervire  alla  diflillazione , e che  fono  forniti 
di  capitello,  formano  una  ipecie  di  alambicchi. 

^ Vi  fono  alambicchi  di  vetro,  quali  fono  fabbrica- 
ti in  modo  nelle  vetrerìe,  che  la  cucurbita,  ed  il 
capitello  non  formano,  che  im  folo  pezzo  conti nuo  . 
Quefti  alambicchi  non  efigendo  , che  fi  unifcano 
infìeme  le  loro  diverle  parti,  fono  utili  nelle  oc- 
«afiord  libile  quali  s’ innalzane  fottilhffimi  vapori  ,5 
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e capaci  dì  penetrare  il  luto.  Il  loro  capitello  de^ 
ve  cfTere  aperto  dalla  parte  luperiore  , e guarnito 
di  una  gola  corta  per  la  quale  mediante  un  imbuto 
a lungo  tubo,  s’introduce  nella  cucurbita  la  materia 
che  fi  vuol  diPi:ilIare.  Quella  gola  fi  chiude  esatta- 
mente con  un  turaccio  di  vetro,  la  di  cui  Superfi- 
cie fi  applica  in  tutt’Suoi  punti  Sopra  l’ interno  del- 
la fteiSa  gola , dovendo  quelle  due  parti  elSere  ap^ 
plicare  una  Sopra  l’altra  con  luto . 

Sì  è anche  immaginata  un’altra  Specie  di  alam- 
bicco , del  quale  fi  può  far  uSo  con  vantaggio  > 
quando  fi  vuol  roVeSciare  Sopra  la  materia  della  cu- 
curbita il  liquore,  che  fi  è ellratto  mediante  ladi- 
Hillazione , ciò  che  chiamali  coobazione  , e parti- 
colarmente quando  fi  pretende  reiterare  quefta 
coobazione  un  gran  numero  di  volte.  L’illrumen-* 
to,  del  quale  ora  fi  tratta,  è collrutto  a guila  di 
quello  che  noi  abbiamo  deScritto,  eccettuato  che 
il  becco  di  quello  capitello  in  vece  di  elSere  di- 
ritto come  quello  degli  altri  alambicchi.  Sorma  un 
femicircolo,  e s’inSeriSce  nella  cavità  della  cucur- 
bita, per  ricondurvi  il  liquore  raccolto  nel  capi- 
tello. Ordinariamente  quelli  due  capitelli  hanno 
due  becchi  oppolli  l’uno  all’altro  così  diritti,  e 
fi  dà  loro  il  nome  di  pelicani . Elfi  tolgono  all’ar- 
tefice la  pena  di  unire  , e riunire  ipelTo  i vafi  , 
e impediscono  la  perdita  di  molti  vapori . 

Vi  Sono  certe  Sollanze  , che  prellano  nella  di- 
ftillazione  materie  di  forma  concreta , o che  fi  Su- 
blimano da  Se  llelTe  intieramente  Sotto  la  forma 
di  polvere  leggieriSTima  chiamata  fiori.  Qiiando  fi 
dillillano  quelle  Sorte  di  materie  , fi  adatta  alla  cu- 
curbita, che  le  contiene , uncapitello , il  quale  non 
ha  punto  di  becco,  c che  chiamali  capitello  cieco. 

Quando  i fiori  s’ innalzano  in  gran  quantità , ed 
affai  alto,  per  raccoglierli  fi  ufadi  molti  capitela 
lì,  o piuttollo  Specie  di  piatti,  che  non  hannochc 
circonferenza  > e punto  di  fondo , i quali  fi  acco^ 
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modano  gli  uni  l'opra  gli  altri,  e formano  un  ca- 
nale , che  fi  allunga,  o raccorcia  più  , o meno  le- 
condo  la  volatilità  de’ fiori,  che  vogliono  rltener- 
ii.  L’ultimo  di  quelli  capitelli,  o quello  che  ter- 
mina il  canale,  è chiufo  intieramente,  ed  è un 
vero  capitello  cieco . Qjnefti  vafi  fi  chiamano  alu- 
deli,  e fono  comunemente  dì  terra,  o di  majolica . 

Tutt’i  vafi,  dei  quali  abbiamo  parlato^  fino  al 
pre lente  , non  Ibno  propri  che  per  la  diftillazione 
delle  materie  volatili  e leggiere  , che  pofTono afee li- 
bere 3 ed  elevarli  facilmente , come  fono  le  flem- 
me, gli  olj  eflenziali,  le  acque  odorifere  , gli  Ipi- 
riti  acidi  oleofi,  gli  alcali  volatili  ec.  ma  quando 
fi  tratta  ritrarre  mediante  la  diflillazione  princi- 
pi molto  meno  volatili , che  non  pofìTono  elevarfi 
che  ad  una  piccola  altezza , come  gli  oli  fpefli  e 
fetidi,  gli  acidi  vetriolico,  nitroio , e marino  ec* 
fi  è coflretto  a ricorrere  ad  altri  vali,  e ad  un’al- 
tra maniera  di  diftillare . 

E’  facile  immaginarfi  , cha  quelli  vafi  debbano 
avere  molto  minore  elevazione  dei  lambicchi  . 
Elfi  non  fono  altro , che  una  sfera  cava  degene- 
rante in  un  collo  , o tubo  incurvato  orizzontal- 
mente ; quello  illrumento  fi  chiama  ritorta,  o flot- 
ta, a caufa  di  ciò  ; elfa  è di  un  iolo  pezzo . 

S’introduce  nel  corpo  della  Aorta  mediante  un 
imbuto  a lungo  tubo  la  materia  che  fi  vuole  di- 
ftillare. Pofeia  fi  colloca  in  fornello  collrutto  efpref- 
famente  per  quello  ufo,  dimodoché  il  collo  della 
Aorta' ufeendo  dal  fornello  abbia , ficcome  il  becco 
del  capitello  del  lambicco,  una  fituazione  un  poco 
obliqua  dall’alto  al  baAò  per  facilitare  la  fortita 
de’ liquori,  che  fono  condotti  pe ’l  fuo  mezzo  in 
un  recipiente  nel  quale  è introdotto , e col  quale 
è lutato.  QueAa  maniera  di  diAillare  , nella  qua- 
le i vapori  fembrano  piuttoAo  fpinti  fuori  del  va- 
fo  orizzontalmente  , e lateralmente , di  quello  che 
elevati,  chiamafi  perì^©  ^iAiliaziçne  per  latus  » 
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Le  ftorte  Ione  fra  tutti  i vafi  diflillatorj  quelli: 
che  devono  foffrire  maggior  calore  , e refiftere  ai 
più  forti  diffolventi . Perciò  la  mat  eria  di  cui  Iò- 
ne componi  non  deve  effere  di  metallo;  fi  fanno 
però  alcune  fìorte  di  ferro,  le  quali  poffono  fer- 
vire  in  certe  occafioni  . Le  altre  fono  ordinariamen- 
te di  vetro,  o di  terra.  Q;iellc  dì  vetro  in  tutte 
le  diftillazionì , quando,  non  devono  effere  cfpolfe 
ad  un  fuoco  troppo  violento  , che  .pofï'a  farle  en- 
trare in  fuhone , fono  preferibili  all’ altre,  per  le 
ragioni  da  noi  addotte  . Il  miglior  vetro  che  refi- 
fta  al  fuoco,  ed  ai  diffolventi,  è quello  nel  qua^ 
le  vi  entra  piccola  quantità  dì  alcali , come  il  ve- 
tro verde  di  Alemagha;  il  bel  vetro  bianco  ecri- 
Ilallino  ha  molto  minore  refiftenza. 

Le  ftorte  al  pari  degli  alambicchi  poffono  otte- 
nere diverfe  forme  . Quando  fi  vuole  per  efem- 
pio  efporre  alla  diftillazione  in  quelle  forte  di  vafi , 
materie,  che  fi  gonfiano  facilmente  , e che  per  tal 
ragione  pafï'ano  tutte  intiere  nel  collo  della  flor- 
ta , lenza  aver  fofferto  decompolizione  , conviene 
fervirfi  delle  ritorte  , il  corpo  delle  quali  in  ve- 
ce di  effere  sferico,  fia  allungato  in  forma  di  pe- 
ra, e fi  accolli  alla  figura  della  cucurbita . La  di- 
llanza,  che  vi  è dal  fondo  di  quelle  ftorte  fino  al 
loro  collo , elfendo  molto  maggiore , che  non  è in 
quelle,  il  corpo  delle  quali  è sferico,  le  materie 
che  vi  fono  contenute  hanno  maggiore  fpazìo  di 
rarefarli,  e fi  evita  per  quello  mezzo  f inconve- 
niente del  quale  abbiamo  parlato  . Le  ftorte  che 
hanno  quella  forma  fi  chiamano  ftorte  Inglefi  . 
Oiielle  ftorte  medefime  tenendo  il  mezzo  fra  gli 
alambicchi , e le  ftorte  ordinarie  , poffono  fervire 
a diftiilare  le  materie , che  tengono  il  mezzo  fra 
le  più  e le  meno  volatili . 

Egli  è utile  oltre  a ciò  avere  in  un  laboratorio 
delle  ftorte,  il  collo  delle  quali  abbia  più  o meno 
4iainecro  . I colli  larghi  faranno  utili  quando  fi 

deb- 
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iJehoa  lafcîar  pafl'are  materie  Ipe/Te  , che  fi  coagu- 
lano facilmente,  come  certi  oij  fetidi  denfifiìmi, 
il  burro  di  antimonio  ec.  perchè  quelle  materie 
venendo  a condeifiarfi  , fubitochc  nonfoffrono  più 
'un  cerco  grado  di  calore,  chiuderebbero  facilmen- 
te un  colo  fiotto;  e ìmpedindo  il  palfaggio  ai  va- 
pori che  éfcono  nel  medefimo  'tempo  dalla  fiotta , 
potrebbero  cagionare  la  rottura  del  vaio. 

Si  formano  anche  delle  fiorte , che  hanno  dalla 
parte  fuperiore , chiamata  la  volta  , un’apertura 
fimile  a quella  degli  alambicchi  di  vetro  tubati  ^ 
la  quale  dee  chiuderfi  con  un  turacciolo  di  vetro 
alla,  medefima  maniera  di  quella  di  quelli  alam- 
i bicchr.  Quelle  fiorte  fi  chiamano  anche  fiorte  tu- 
bate. Devono  elfere  ulate  quando  nel  tempo  del- 
la dillillazione  è neceflario  introdurre  qualche  nuo- 
va materia  nella  fiotta  . Si  può  farlo  per  quello 
mezzo  lenza  elfere  obbligati  di  unire  , e riunire 
i vaTi,  lo  che  biiogira  fempre  evitare  per  quanto 
fia  pofllbile. 

Una  delle  cofe  che  dillurba  maggiormente  il 
Chimico  è la  prodigiofa  elafticità  di  una  infinità 
di  vapori  diverfi,  che  fortono  fpelfocon  impeto  nel 
tempo  delle  diftlllazioni , e che  fono  anche  capaci 
dì  far  crepare  il  vaiò  con  efplofione , e con  peri- 
colo dell-  artefice . Bifogna  per  necelfità  in  quelle 
occafioni  dare  deU’aria , come  a fuo  luogo  diremo, 
e lafciare  una  ftrada  libera  a quelli  vapori  . Ma 
ficcome  ciò  non  fi  fa  giammai  fenza  perderne  una 
grande  quantità,  ed  efiendovene  alcuni  così  ela- 
ftici , per  efempio  quelli  dello  fpirito  di  nitro  , 
e particolarmente  dello  fpirito  di  fai  fumante  , 
che  non  ne  refterebbe  quafi  punto  nel  vafo,  fi  è 
perciò  immaginato  di  fervirfi  di  grandilfimi  reci- 
pienti, come  di  diciotto,  o venti  pollici  di  dia- 
metro, per*  dare  a quelli  vapori  uno  ipazio*  afiai 
grande  , nel  quale  pollano  circolare  , e nel  •empo 
ìlelfb  prefentare  a loro  nelle  pareti,  interne  df  que- 
lli 
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fti  grandi  recipienti  ^ una  fuperficie  affai  eflefa  > 
alla  quale  poffano  attaccarli , e condeniarfi  in  so- 
ciale ; quelli  recipienti  hanno  ordinariamente  la 
figuia  di  una  sfera  concava  ^ e fono  flati  chiama- 
ti palloni . 

i^er  accrefeere  anche  lo  fpazio,  fi  fabbricano  di 
que'  palloni che  hanno  due  aperture  diametral*- 
mente  oppofle  , guarnita  cialcheduna  di  un  tubo  , 
o gola,  in  uno  de’quali  entra  il  coliodella  ftoita, 
e de’quali  l’altro  s’ introduce  in  quello  del  fecondo 
pallone  di  eguale  figura , il  quale  li  congiunge  nel 
medefimo  modo  con  il  terzo  ec.  Mediante  quello 
artifizio  fi  aumenta  lo  fpazio  quanto  fi  giudica  a 
propofito.  Quefti  recipienti  fi  chiamano  palloni  a 
due  becchi,  o palloni  infilati. 

^ Non  vi  è bifogno  per  operare  lopra  i corpi  af- 
folutameiite  fini , come  imetalli , le  pietre  >le  lab- 
bieee.  fe  non  le  dì  vafi,  che  polTano  ioltanto  con- 
tenerli, e refìllere  alla  violenza  del  fuoco.  Que- 
fli  vafi  fono  piccoli  pentoli  cavi,  più  o meno  gran- 
di e profondi , che  chiamanfi  crociuoli:  non  polfo- 
no  efl'ere  che  di  terra  , devono  avere  un  piccolo 
coperchio,  che  polla  chiuderli  e fattamente  . La  ter- 
ra miglior^  che  noi  conoiciamo  qui , e quella  con 
ia  quale  fi  fanno  i vafi  nei  quali  fi  ipediice  il  bur- 
ro di  Brettagna . Quefti  medefimi  vafi  fono  buo- 
ni Ifimi  crociuoli  ; eflendo  i foli , che  polfoiio  con- 
tenere il  vétro  di  piombo  in  fufione , e non  elfer- 

ne  penetrati.  ^ ^ , , 

Si  ufano  perla  torrefazione  delle  miniere , cioè 
a dire,  per  toglier  loro  mediante  il  fuoco  , ciò  , 
eh©  contengono  diparti  zolfuree  e arfenicali,  de’ 
piccoli  vafi  della  medefima  materia  de’ crociuoli  > 
rna  fono  piati  ed  aperti  per  lafcìar  elùlare  piu  li- 
beramente le  materie  vogatili.  Si  chiamano  que- 
fti vafi  tegami  da  frìgere  : elfi  non  fono  di  ufo  che 
nella  Docìmafia*,  ciòè  quando: fi  fanno  le  prove  del- 
le miniere  in  piccolo. 
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CAPITOLO  XIX. 

Teoria  cella  cofiruzlone  dei  formili  più  ujatì 

^ in  Cinmica  . 

cofa  importantifllma  pel  buon  fuccefTo  delle 
J.  operazioni  chimiche  il  faper  condurre  , ei 
amininiftrare  il  fuoco  in  una  maniera  convellevo-^ 
le  5 e conofcerne  i diverfi  gradi . 

Siccome  egli  è difficiliflìmo  renderfi  paVonedell* 
azione  dal  fuoco,  e moderarlo,  allorché  fi  efpon- 
gono  immediatamente  al  fuoco  i vafi,  nei  quali  fi 
fa  l’operazione  ; i Chimici  hanno  penfato  di  traf- 
mettere  il  calore  ai  vafi  nelle  operazioni  delica- 
te, col  farlo  paiTare  per  differenti  fiti , ch’egliiu 
interpongono  fra  il  fuoco  e quefti  medefimi  vafi. 

Quelle  foftanze  intermedie  , nelle  qual  i s’ im- 
mergono i vafi , fi  chiamano  bagni . Elleno  fono  o 
fluide  , o folide  ; le  fluide  fono  l’acqua ,,  e i fuoi  va- 
pori. Oliando  s’immerge  il  vafo  diftilìatorio  nell’ 
acqua  , quefio  bagno  fi  chiama  bagno  maria  . II 
maggior  grado  di  calore  , del  quale  fia  ftifcettibile  , 
é quello  dell’acqua  bollente . Quando  fi  efpone  il 
vafo  foltanto  al  vapore  , che  fi  efala  dall’acqua, 
ciò  forpna  il  bagno  di  vapori . Il  calore  di  quello 
bagno  é quali  il  medefimo  di  quello  Aiti  ba^po  ma* 
ria;  qiiefti  bagni  fervono  alla  diliillazione  degli 
plj  effenzìalì  , degli  fpiriti  ardenti  , delle  acque 
odorifere,  in  una  parola,  alla  diftillazione  di  tut- 
te le  foftanze , che  non  poffono  provare  un  grado 
di  calore  più  confiderabile  fenza  aiterarfi  o nell* 
odore,  o in  qualcuna  delle  altre  fue  qualità, 
Poffono  anche  farfl  de’bagni  con  altri  fluidi,  co- 
me con  gli  olj , con  il  mercurio  ec.  i quali  poffo- 
no  ricevere,  e tralmettere  molto  maggior  calore  ^ 

N Ma 
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X^a  rare  voîte  foro  foni  in  ufo  . Qiiando  fi  vuol 
ottenfre  un  grado  di  calore  più  confìderabile  , fi 
fa  il  bagno  con  cualchc  ir,arerìa  folida  ridotta  in 
polvere  fna,  cerne  il  fabbicne  , la  cenere,  la  li- 
iuatura  di  fei*ro,  e fiinilì.  Può  inca’zarfì  il  calore 
di  ouePi  bapni  fino  a fare  arrofb:e  ofeuramente il 
fondo  del  vafo . Immergendo  un  te^'mometro  nel 
bagno  a lato  del  vafo,  è facile  clTervare  precifa- 
ìnente  cual  grado  di  calore  fg  applichi  alle  foffan- 
re  (opra  le  quali  fi  opera.  E’  necefiario,  che  ì 
termometri  che  fi  pongono  in  ufo,  fiano  cofirutti 
fopra  buoni  piincipj,  e poffano  paragoharfi  facil- 
iTierte  con  quelli  dei  Fifici  più  celebri  . Quelli 
delI’iUufire  Hg.  Reamur  fono  i più  dati,  ed  i più 
conokiutl,  orde  devorc arli  altri  preferirli.  Quan*- 
do  fi  vuole  un  caJor  maggiore  dì  quello,  che  po fi- 
faro  pern  etterlo  i bagni,  conviene  efporre  i va- 
fi  immediatamente  al  di  {òpra  dei  carboni  arden* 
ti , o della  fiam.ma . Ciò  fi  chiama  operare  a fuo- 
co nudo:  egli  è molto  più  difficile  allora  determi- 
nare il  grado  di  calore. 

Vi  fono  molte  rnanieredi  ammiiiiflrare  il  fuoco 
nudo.  Allorché  fi  fa  riflettere  il  calore  , o la  fiam- 
ma fop'a  la  parte  iuperiore  del  vafo  ifiefib,  che 
fi  rifcalda,  quefto  fi  chiama  fuoco  di  riverbero  • 
Fuoco  di  fufione  c quello,  che  c abbafianza  forte 
per  fare  entrare  in  fufione  la  maggior  parte  del- 
le materie  . Si  chiama  fuoco  di  fucina  quello , di 
CI  i fi  eccita  ancora  l’attività  mediante  il  vento 
dì  uno,  o molti  foffietti  , che  agilccno  continua- 
mente. 

Avvi  ancora  un’altra  fpecie  di  fuoco,  che  è af- 
4al  comiOda  per  molte  operazicni,  perché  non  v’è 
bilogrc  di  mantenerlo  , o rinnovarlo  frequente- 
mente.  Quefio  é quello,  che  prefia  una  lampada, 
ad  uno,  c più  limi,  e fi  chiama  fuoco  di  lampa- 
da . Non  fi  ufa  ordinari? mente , che  per  rifcalda- 
re  i bagni,  quando  fi  tratta  di  operazioni , che  rì- 

chie- 
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j:  cil  ledono  un  calore  dolce  , e lungamente  contî» 
I tiuato . Se  ha  qualche  inconveniente  , c quello  di 
^ aumentare  di  calore . 

Tutte  quelle  diveiTc  maniere  di  amminiftraré 
) il  fuoco  richiedono  fornelli  di  diverfe  corruzioni* 
} Noi  daremo  h defcrizione  dei  principali  , e dei 
f piu  necelfarj . 

(Conviene  diftinguere  nei  fornelii  diverfe  partii 
O piani  5 che  hanno  i loro  ufi,  e nomi  particolari. 
La  parte  inferiore  del  fornello  deflinata  a rice- 

ÌVere  le  ceneri,  e a dar  palfaggio  all’ aria  3 fi  chia- 
ma cinerarie);  Il  cinerario  é terminato  nella  fua 
parte  fuperiore  da  una  graticola  , il  cui  ufo  é dì 
dbftenere  il  carbone,  o il  legno,  che  vi  fi  accea- 
- de,  e quella  parte  porta  il  nome  di  focolare  . 11 
' focolare  è terminato  anch’ effo  nella  fua  parte  fu-^ 
periore  da  molte  sbarre  di  ferro  pofltì  parallele  le 
line  alle  altre,  e che  lo  traverfano  in  tutta  la  fua 
eftenfione . Quelle  sbarre  lervono  a follenere  i va- 
li, nei  quali  fi  tentano  le  operazioni.  Lo  fpafeio^ 
che  fi  ellendeda  quelle  sbarre  fino  all'alro  del  for- 
nello, è la  parte  fuperiore  , che  fi  può  chiamare 
laboratorio  del  fornello . Finalmente  alcuni  fornel- 
li ibho  intieramente  chiufidi  fopra,  mediante  una 
fpecie  di  volta,  che  fi  chiama  cupola. 

I fornelli  hanno  oltre  a ciò  molte  aperture  ^ 
Cioè  una  al  cinerario,  quale  dà  palfaggio  all’aria, 
« per  la  quale  fi  ellrapono  le  ceneri,  che  vi  fo- 
no cadute , la  quale  chiamafi  porta  del  cinei'ario  ^ 
una  al  ocolare,  per  la  quale  fi  porta  alimento  ai 
fuoco  a mifura  che  ne  abbifogna  , e quella  chia- 
rnafi  bocca,  o porta  del  focolare  ; una  alla  parte 
fuperiore  che  dee  lafciar  palfare  il  collo  de' vap  ; 
ima  alla  cupola  del  fornello,  per  la  quale  fuggono 
le  fùligìnofità  delle  materie  combuftibili,  cd  ella 
fi  chiama  camminetto  ; finalmente  molte  altre  aper- 
ture nelle  diverfe  parti  del  fornello,  il  di  cui  ufo 
è di  lafciar  palfare  l’aria  per  que‘ luoghi  differen- 
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ti , le  qi:aii  potendo  effere  agevolmente  chiufe  , 
iervono  eziandio  ad  aumentare,  o rallentare  l’at- 
tività deltuoco,  e a regolarlo,  e Ibno  ftate  perciò 
chiconate  regillri.  Tutte  le  altre  aperture  del  for- 
nello , devono  anche  poterli  chiudere  efattainente 
per  facilitare  l’ amminìftrazione  del  fuoco,  e fan- 
no anche  per  quello  mezzo  le  veci  di  regiflro. 

Per  formarli  una  idea  giiifa  , e generale  della 
coftruzicne  dei  fornelli  , e della  diipofizione  delle 
loro  diverfe  aperture  deflinate  ad  aumentare,  o a 
diminuire  l’attività  del  fuoco,  egli  c bene  (labi- 
lire  alcuni  principj  di  fi  fica , la  verità  dei  quali  è 
dimoftrata  dall’  efperienza . 

Primieramente  è noto  al  Mondo  intiero  , che 
le  materie  combuftibili  non  pofibno  bruciare  , e 
confumarfi,  fe  non  quando  hanno  una  libera  comu- 
nicazione con  l’aria;  dimodoché  fe  fi  vengono  a 
privare  della  comunicazione  con  l’aria  anche  quan- 
do ardono  con  la  maggior  forza  , effe  fi  eflinguo- 
no  immediatamente , e per  confeguenza  l’aria  fpef- 
Ib  rinnovata  facilita  infinitamente  la  combuilio- 
ns  , ed  un  torrente  di  aria  defi i nato  a paffare 
impetuofamente  a traverio  delle  materie  infuoca- 
te = onferlfce  al  fuoco  , che  ne  ribalta  , la  maggiore 
attività,  che  pofià  avere. 

Secondariamente  egli  è certo  , che  I’  aria  la 
quale  tocca,  o é vicina  alle  materie  ardenti,  firi- 
fcalda,  fi  rarefa  , diviene  più  leggiera  dell’aria, 
che  la  circonda  , e che  é più  lontana  dal  centro 
del  calore;  e necelTariamente quell’aria^,  rifcaldata 
efiendo  e più  leggiera,  dee  accendere , ed  elevar- 
li , per  dar  luogo  a quella  che  é meno  rifcaldata , 
e meno  leggieia,  e che  tende  pe ’l  fuo  pefo  , e 
per  la  lua  elailicità  ad  occupare  il  luogo  che  l’al- 
tra le  abbandona;  e per  conieguenza,  ie  fi  accen- 
de il  fuoco  in  unofpazio  (hiulo  da  tutte  le  parti, 
eccettuata  la  parte  lupeiiore,  ed  inferiore  , dee 
foniiarfi  in  quello  luogo  un  corfo  di  aria  , di  cut 
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la  determinazione  iarà  dal  bafl'o  aH’aÌto,  dimodo- 
ché ie  fi  prelentano  aH’apertiira  inferiore  de’ corpi 
ieg9ieri,  faranno  quegli  attirati  verfo  il  luoco,ed 
al  contrario  fe  {]  prefentano  all’ apertura  furerio- 
re  5 daranno  fofpinti  da  una  forza,  che  li  lòllevc- 
rà,  ed  allontanerà  dal  mtdefimo  fuoco. 

In  terzo  luogo  finalmente  è una  verità  dimo- 
firata  nella  Idraulica,  che  la  celerità  di  una  data 
ciuantità  di  un  fluido  defiinato  a colare  in  una  di- 
rezione qualunque  , é tanto  maggiore  , quanto  è 
più  firetto  lo  fpazio  nei  quale  quello  fluido  è rin- 
chiufo,  e che  per  confeguenza  fi  aumenta  la  ce- 
lerità di  quello  fluido  facendolo  paffare  da  un  ca- 
aiale  più  largo  ad  uno  più  firetto. 

Qii&fli  princìpi  una  volta  pofii  , è facile  appli- 
carli alla  coflruzione  de’ fornelli  . Primieramente 
il  fuoco  pollo  nel  focolare  di  un  fornello  , che  fia 
aperto  atutt’i  lati  , arde  a un  di  prefTocome  quel- 
lo, che  è all'aria  libera.  Egli  ha  con.  l’aria  che  lo 
circonda  una  comunicazione,  che  permette  a que- 
lla aria  di  rinnovarfi , e di  mantenerlo  lufficiente- 
mente  per  facilitare  l’ intero  abbruciamento  delle 
materie  infiammabili,  che  gli  fervono  di  alimen- 
to. Ma  quell’aria  non  efiendo  determinata  a paf- 
l'are  con  rapidità  a traverfo  il  fuoco  così  difpofloj 
effa  non  ne  accrefee  l’attività,  e lo  lafcia  ardere 
placidamente . 

Secondariamente  , fe  fi  chiude  efattamente  il 
cinerario,  o la  cupola  di  un  fornello,  nel  quale  fla- 
vi fuoco  accefo,  allora  la  comunicazione  di  quefio 
fuoco  con  l’aria  non  è più  libera.  Se  è chiufo  il 
cinerario,  allora  s’impedifce  all’aria  libera  l’ave- 
re libero  accefib  verfo  il  fuoco;  fe  è la  cupola  fer- 
rata, allora  s’ impedifee  l’ efito  dell’ aria  che  il  fuo- 
co ha  rarefatta,  e per  conleguenza  il  fuoco  cosi 
difpofio  dee  ardere  debolmente  , e lentamente  , 
deve  languire,  ed  anche  eflinguerfi  a poco  a poco. 

Terzo,  le  fi  turano  totalmente  tutte  le  apertu- 
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ye  del  fornello  , egli  c evidente,  che  il  fuoco  fi 
eflingucrà  prontamente. 

Qiiarto  5 fe  non  li  turano  che  le  aperture  late- 
rali del  focolare  , e che  il  cinerario  , e la  parte 
jfuperiore  del  fornello  fiano  aperti  , allora  è chia- 
ro, che  entrando  1'  aria  pe ’l  cinerario,  farà  ne^ 
celfariamente  coftretta  a fortire  per  la  parte  fupe-^ 
ìiore,  e per  confeguenza  verrà  a formarfi  imcorfo 
di  aria , che  traverferà  il  fuoco , e lo  farà  ardere 
con  vigore  , ed  attività  . 

Qiiinto  , fe  il  cinerario  , e la  parte  fuperiore 
del  fornello  hanno  una  certa  lunghezza , e rappre- 
fentano  de’  canali  cilindrici , o prillatici  , 1'  aria 
elfendo  forzata  a feguire  la  lua  direzione  per  uno 
fpazio  più  lungo,  il  fuo  corfo  è più  certo,  e me- 
glio determinato,  e per  confeguenza  il  fuoco  de^^ 
ve  elfere  animato  di  vantaggio. 

Sefto  finalmente,  fe  il  cinerario,  e la  parte  fu- 
periore del  fornello,  in  vece  di  effere  dei  canali 
prifmatici , o cilindrici,  fono  piramidali,  o conici, 
e difpofti  in  modo  , che  l’apertura  fuperiore  del 
cinerario,  quella  che  corri  fponde  al  focolare,  e che 
deve  elfere  una  punta  ottufa  , fa  maggiore  del? 
apertura  della  bafe  del  cono,  o della  piram.ide  fu-. 
periore  , allora  il  corfo  dell’aria,  che  è forzata 
palfare  continuamente  da  uno  fpazio  più  grande  ad 
uno  più  piccolo  , dee  accelerarli  confiderabilmen- 
te , e per  confeguenza  dare  al  fuoco  la  maggiore 
attività,  che  polla  procurarglif  mediante  la  dif- 
pofìzione  del  fornello. 

Le  materie  più  proprie  a coftruire  i fornelli 
fono,  primo  i mattoni  , che  li  unii'cono  ìnfieme 
con  la  terra  argillamifta  alla  fabbia,  e diliempra- 
ta  nell’acqua.  Secondo,  la  terra  argilla  milla  con 
dei  mattoni  polverizzati  , diltimperata  pure  con 
l’acqua,  e nuovamente  cotta  da  un  fuoco  violen- 
to» Terzo,  il  ferro  del  quale  f polfono  colini  ire 
tutti  i fornelli  j»  ma  con  quella  precauzione  , di 
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|^^arnî^Ii  al  di  denteo  di  punte  capaci  di  ritenere 
un  intona' Ü di  terra  , del  quale  btiugna  afloluta- 
mente  che  quelli  tornelli  fiano  internamente  guar- 
niti per  garantirli  dall'azione  del  fuoco. 

Uno  dei  fornelli  pih  uiato  in  Chinuca  è quellj 
rhe  li  chiama  fornello  di  riverbero,  e ferve  alle 
divinazioni  che  fi  fanno  nella  Vorta  . Ecco  come 
quello  fornello  deve  elfere  coVrurto.. 

Primo,  l’ufo  del  cinerario  elTendo,  come  abbia- 
mo detto,  di  dar  palfaggio  all’aria,  e di  riceve^e 
le  ceneri  , nulla  li  rilchia  dandogli  dell’ altezza. 

‘ Gli  Ü polfono  dare  dai  dodici  fino  ai  venti , e ven-^ 
tiquattro  pollici  di  elevazione  . La  fua  apertura 
deve  elfere  abballanza  grande  per  dar  luogo  a pic- 
coli pezzi  di  legno,  che  vi  fi  introducano,  alior- 
» che  fi  defidera  un  gran  fuoco. 

Secondo , quello  cinerario  deve  elfere  terminata 
alla  fua  parte  fuperiore  da  una  ferrata  di  ferro  , 
le  di  cui  sbarre  fiano  fpelfe  , e polfano  re  filiere 
all’azione  del  fuoco.  Quella  ferrata  c la  bafe  del 
focolare,  e dellinata  a foltenere  il  carbone. 

Deve  elfervi  nella  parte  laterale  del  focolare  > 
quafi  a livello  della  ferrata  , una  apertura  conve- 
niente a potervi  introdurre  comodamente  il  car»- 
bone,  e le  piccole  palette,  e moiette  per  rattiz- 
zare il  fuoco.  Quefia  apertura  , o bocca  del  foco- 
lare deve  elfere  perpendicolarmente  di  fopraaqueL 
la  del  cinerario. 

Terzo,  dai  fei  fino  agli  otto  o dieci  pollici  al 
di  fopra  della  ferrata  del  cinerario,  devono  elfer- 
vi di  pollice  in  pollice  delle  aperture  di  otto,  .. 
dieci  linee  di  diametro  in  tal  modo  efeguite  nel 
le  pareti  del  fornello,  che  fiano  diametralmente 
oppolte  le  une  alle  altre.  L’ufo  di  quelle  aperture 
è di  ricevere  le  sbarre  di  ferro  deltinate  a folle- 
nere  la  llorta . Ho  detto  che  è bene  , che  quella 
aperture  fiano  fituate  a differenti  altezze  , locchè 
fa  l’effetto,  qhe  fiano  a portata  delle  llorte  dì  di» 
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Velie  altezze.  /.ITorlo  luperiore  di  quella  )3artc 
del  fornello,  ehe  fi  efende  dalle  sbarre  di  ferro 
f noall’alto , e la  di  cui  altezzadeve  elTere  un  po' 
minore  della  lunghezza  del  diametro  del  fornello  , 
deve  effervi  un  incavo  femicircolare  deflinàto  a 
dar  pafìaggio  al  collo  della  ritorta.  Conviene  olfer- 
vare  che  x|uefìo  incavo  non  deve  eflere  al  di  fo- 
pra  della  porta  del  focolare,  e del  cinerario,  pér- 
it he  ricevendo  il  collodclla  ftorta  , ed  in  coiifeguen- 
za  elfendo  in  faccia  al  recipiente , quello  medelì- 
n o recipiente  fi  troverebbe  eziandio  rimpetto  a 
quelle  due  aperture  , da  che  rifulterebbe  il  doppio 
irtcnvtriente  , che  fi  rifcalderebbe  di  molto  , ed 
irxomoderebbe  infinitamente  l’Artefice,  al  quale 
impedirebbe  l’accofiarfi  liberamente  a quelle  por- 
te. Conviene  adunque  , che  quefio  incavo  fia  fitua- 
ÏO  in  modo  che  li  palloni  più  grolfi  elfendo  lutati 
©Ila  flcrta,  lalcino  intieramente  libere  le  apertu- 
re del  focolare  , e del  cinerario  . 

Quarto  , per  chiudere  il  laboratorio  del  fornello 
dì  riverbero  fi  deve  avere  un  coperchio  della  fi- 
gura dì  una  cupola,  o di  un  fem/icircolo  concavo 
del  medefim.o  diam-etro  del  fornello.  Quella  cupo- 
j;  deve  avere  nel  fuo  orlo  inferiore  un  incavo  fe- 
mìcircclare , che  fia  il  compimento  dell’incavo- del 
Icrncllo,  e che  accomcdandofi  leco  lui,  formi  in 
ccnfeguenza  una  apertura  circolare  per  ove  dee 
paflare  il  collo  della  llorta  parimenti.  La  parte  fu- 
ptiiore  della  cupola  dee  avere  una  apertura  circo- 
lare di  5 in  q.  pollici  di  diametro , attorniata  dall’e- 
f remit  à di  un  cannello  un  poco  conico  , del  medefi- 
mo  diametro,  e di  tre  pollici  di  altezza,  il  quale 
ier-s  e di  cam.minetto  pei  dare  efito  alle  fuligino- 
fitù,  td  accelerare  il  cLrfo  dell’aria.  Si  può  chiu- 
dere citfia  apertura  , quando  fiia  necerfario,  con 
un  coperchio  piano . La  cupola  oltre  di  ciò  doven- 
do pottrfi  togliere,  ed  ayplicare  facilmente  lopra 
il  fornello,  ha  biiogno  di  efiere  guarnita  nei  fuoi 
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lati  di  due  maniglie;  it  il  fornello  c\cortatile  , con- 
verrà che  fia  pure  guarnito  di  due  maniglie  fitua- 
te  fra  il  cinerario td  il  focolare,  l’una  collocata 
in  faccia  all’altra. 

Sefio,  finalmente  conviene  avere  un  canale  co* 
nico  di  circa  tre  piedi  di  lunghezza,  la  di  cui  aper- 
tura inferiore  fia  abbaftanza  grande  per  ricevere 
il  tubo  dall’  apertura  fuperiore  della  cupola  . Si 
accomoda  quello  tubo  conico  lopra  la  cupola,  quan- 
do fi  vuole , che  il  fuoco  abbia  una  grande  attivi- 
tà. Egli  termina  al  di  fopra  in  una  punta  tron- 
cata , che  dee  formare  un’apertura  di  circa  due 
pollici  di  diametro. 

' Oltre  le  aperture  , delle  quali  abbiamo  trattato 
per  lo  fornello  di  riverbero  , bifogna  ve  ne  fiano 
ancofa  molte  altre  più  piccole  accomodate  al  ci- 
nerario, al  focolare,  alla  parte  fuperiore,  ed  alla 
cupola;  le  quali  aperture  devono  tutte  poterfi  chiu- 
dere , cd  aprire  agevolmente  , mediante  i turacci 
di  terra.  Quelle  aperture  fono  i regifiri  del  for- 
nello, e fervonoa  regolare  dazione  del  fuoco,  giu-. 
Ha  i principi  da  noi  flabiliti . 

Quando  fi  defidera  , che  l’azione  del  fuoco  fia 
ben  regolata,  e viva,  conviene  turare  efattamen- 
te  con  della  terra  fiemprata  nell’  acqua  le  fe/Tu— 
re , che  ritrovanfi  nella  unione  della  cupola  con 
il  fornello  : conviene  turare  quelle  feifure  , che 
ialcia  il  collo  della  fiotta  nell’apertura  circolare  , 
per  cui  e ricevuto  , e che  non  fi  unifee  ad  efib 
giammai  efattamente  finalmente  le  aperture  , 
che  ricevono  le  sbarre  di  ferro,  che  devono  fobie- 
nere  la  fiotta  . 

E’ utile  avere  nel  laboratorio  molti  fcrrellì  di  ri- 
verbero di  diverle  grandezze,  perchè  bilogna  che 
quelli  fornelli  fiano  proporzionati  alle  fiorte  delle 
^uali  fi  vuol  far  ufo.  La  fiotta  dee  riempire  il  for- 
nello in  maniera , che  non  vi  fia  che  un  pollicedidi- 
fianza  fra elTa,  eie  parti  interne  del  medefimo  for- 
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Quando  fi  vuole  però  elpcn  ela  florta  ad  ungra-* 
do. più  violento,  e particolarmente,  che  il  calore 
agiica  con  egual  forza  iopra  tutte  le^  parti,  tanta 
fopra  la  lua  volta,  che  fopra  illuo  tondo,  convie- 
ne lalciare  un  grande  intervallo  fra  effa , ed  il  for- 
nello , perchè  allora  fi  può  riempire  quello  mede- 
fimo  fornello  di  carbone  fino  all’altezza  della  cu- 
pola . Se  oltre  a ciò  fi  pone  qualche  pepo  di  le- 
gno nel  cinerario,  le  lì  accomoda  fopra  il  cammi- 
netto  ih  canale  conico,  fe  fi  chiudono eiattamente 
tutte  le  aperture  del  tornello  eccettuate^  quelle 
del  cinerario  e del  camminetto  , fi  ecciterà  il  mag- 
gior calore  , che  quello  fornello  polla  produrl  e . 

Il  fornello  del  quale  abbiamo  data  la  deicrìzione 
può  anche  1er  vire  ad  una  infinita  di  altre  opera- 
zioni chimiche . Sopprim.endo  la  cupola,  fi  può  be- 
nifiiino  accomodarvi  un  alambicco.  Ma  biiopia  al- 
lora turare  elattamente  con  la  terracotta  tempe- 
rata tutto  l’intervallo,  che  fi  ritrova  tra  il  corpo 
dell’alambicco,  e borio  della  parte  luperìore  del  tor- 
neilo . Senza  quella  precauzione  il  calore  arrive- 
rebbe facilmente  fino  al  capitello,  eh’ è importan- 
te, per  facilitare  il  condeniamento  deivpon  , di 
^ tenere  più  freico,  che  fiapefiìbile.  Conviene  dun- 
que in  quella  occafione  non  laiciare  altre  aperture 
al  focolare,  che  quelle,  che  fono  laterali  : bilogna 
anche  turare  quelle  , che  corr  iipondono  al  recipiente  • 

Si  può  accomodare  iopra  quello  medelimo  mr- 
nello  una  capfula  , o fcodella  di  terra  ad  orli  ^ar- 
ghi,  che  chiuda  efattamente  tutta  la  parte  lupe- 
riore  , e nella  quale  fi  mette  la  labbia  per  diltii- 
ìare  a bagno  di  labbia . 

Sopprìmendo  le  sbarre  dellinate  a foltenere  i 
vafi,  fi  può  mettervi  un  crociuolo,  e farvi  molta 
operazioni,  le  quali  non  efigono  un  fuoco  dell  ul- 
tima violenza . In  una  parola  quello  fornello  e uno 
dei  più  comodi  , che  fi  pofia  avere,  ed  c que  o 
l’ufo  di  cui  è U più  efleio* 
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Il  fornello  di  fuTione  c defHnato  a far  provar^ 
alle  fofranze  più  fiffe  come  i metalli,  e le  ter- 
re, il  calor  più  violento.  Non  fi  ul'a  nella  diluii-* 
iazìone , ma  icltanto  nelle  calcinazioni,  e fufioni  • 
Non  dee  ricevere  per  confeguenza  altri  vafi,  che 
i crociuoli . 

Il  cinerario  dì  quello  fornello  non  differifce  da 
quello  del  fornello  di  riverbero,  che  nell’efiferc  più 
elevato , per  mettere  il  focolare  a portata  delle 
mani  deli' Artefice , perchè  in  quello  fito  fi  fanno 
tutte  le  operazioni  di  tal  fornello.  L’altezza  di 
quello  cinerario  dee  per  confeguenza  effere  di  cir- 
ca tre  piedi  : quefia  altezza  gli  procura  anche  il 
vantaggio  di  bene  efaurir  l’aria.  Per  la  mtdefi- 
ma  ragione,  ed  in  confeguenza  dei  m^defimi  prin- 
cipi da  noi  llabiliti , fi  può  coftruirlo  in  maniera, 
che  la  l'ua  larghezza  diminuifca  infenfib ilmentc 
dal  baffo  all’alto;  e l’apertura  che  corriiponde  al 
focolare,  fia  più  piccola,  che  quella  da  baflb . 

Il  cinerario  è terminato  alla  fua  parte  luperiore 
come  quello  del  fornello  di  riverbero  da  una  fer- 
rata, che  ferve  di  bafe  al  focolare,  e che  deve  ef- 
fere  fortifinna  per  refifiere  alla  violenza  del  fuoco. 
Si  dà  ordinariamente  alle  pareti  interne  di  quello 
fornello  una  curvatura  elittica,  perchè  i CTeornetri 
dimofirano,  che  le  fuperficie  , che  hanno  quefie 
curvature,  l'ono  adattiffime  a riflettere  i raggi  del 
iòle  3 e del  fuoco.  Dimodoché  incontrandofi  in  un 
punto,  Q in  una  linea,  vi  producono  un  violento 
calore  . ‘Ma  bilògna  perciò  , che  quefie  luperficie 
fiano  pulitiifime , vantaggio  che  è difficHifiìmo  pro- 
curare alla  fuperficie  interna  di  quello  fòrnello  , 
che  non  può  effere  che  di  terra;  per  altro  quand* 
anche  arrivaffe  a pulirla,  la  violenta  azione  del 
fuoco,  che  dee  contenere  il  fornello,  in  pochiffimo 
tempo  difiruggerebbe  tutto  quefio  polimento.  La 
figura^  elittica  non  è però  intieramente  inutile  , 
perche  avendefi  cura  di  tenere  la  fuperficie  inteiv 
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na  del  fornello  più  unita  fia  poffibile,  effa  noft 
lafcia  giammai  di  riflettere  beniflìmo  il  calore,  e 
di  riunirlo  verlb  il  centro. 

11  focolare  di  quello  fornello  non  dee  avere  > 
che  quattro  aperture . 

Pr  imo,  quella  della  ferriata  da  piedi,,  che  co- 
munica con  il  cinerario. 

Secondo,  una  porta  alla  parte  laterale  , ed  ante- 
riore , per  la  quale  s’ introduce  il  carbone  , i cro- 
cinoli , e le  moiette,  che  fervono  a maneggiarli. 
Quella  apertura  dee  poterli  chiudere  efattamente 
con  una  piallra  di  ferro , internamente  intonacata  di 
terra,  e fofpeiada  due  cardini  piantati  nel  fornello . 

Terzo,  al  di  fopra  di  quella  porta  un  foro  obli- 
quo dall’alto  al  baflb,  diretto  verfo  il  luogo  dove 
deve  elfere  il  crocinolo  : 1’  ufo  di  quefto  forame  e 
di  dare  libertà  all’Artefice  di  efaminare  , lenza 
elfere  obligato  ad  aprire  la  porta  dei  focolare  , in 
quale  flato  fiano  le  materie  contenute  nel  crocìuo- 
io.  Qiieflo  forame  dee  aprirli,  e ferrar  fi  tacilmen^ 
te  mediante  un  turaccio  di  terra. ^ 

Quarto,  un’apertura  circolare  di  circa  tre  pol- 
lici alla  parte  fuperiore  o volta  del  fornello  la 
quale  termina,  come  quella  della  cupola  del  Tor- 
nello di  riverbero,  in  im’eflremità  di  tubo  com-^ 
co  di  circa  tre  pollici  di  altezza,  deflinato  ad  in- 
trodurfi  nel  canale  conico , del  quale  noi  abbiamo 
dato  la  defcrizione  , ed  il  quale  fi  accomoda  io- 
pra  il  fornello  quando  fi  vuole  aumentare  1 azio- 
ne del  fuoco. 

Quando  fi  vuole  tifare  di  queflo  fornello,  con- 
viene avere  attenzione  di  porre  fopra  la  ferrata 
un  fondello  di  terra  un  poco  più  largo  della  baie 
del  crocinolo.  Queflo  fondello  ferve  a foflenere  li 
crocinolo,  e ad  elevarlo  al  di  fopra  della  ferrata  , 
e dee  avere  due  pollici  di  altezza  • Senza  que  a 
precauzione  , il  fondo  del  crocinolo , che  folle  po 
ilo  immediatamente  fopra  la  ferrata,  non  potreb- 
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he  rilcaldarli  a fufficieiiza  ^ perchè  farebbe  feinpre 
efpollo  ad‘uii  tormento  di  aria  fredda  , che  entra 
per  entro  ai  cinerario.  Conviene  anche  offerva- 
re  di  far  divenir  rovente  cjucfto  coccio  avanti  di 
metterlo  nelfornelio^  per  privarlodi  tutta  fumi-- 
dità,  che  potefie contenere  > perchè  venendoa  bat- 
tere fui  crocinolo  durante  l’operazione  , potrebbe 
cagionarne  la  rottura. 

Noi  abbiamo  lafciato  di  dire  ^ parlando  del  ci- 
nerario, che  conviene,  oltre  la  fua  porta,  che  ab- 
bia anche  verfo  il  mezzo  della  fua  altezza  una 
piccola  apertura  capace  di  ricevere  il  cannello  di 
un  buon  foffietto  a due  venti  , che  vi  s’ introdu- 
ce, e che  lì  fa  agire  dopo  aver  chiufa  elattamen- 
te  la  porta,  quando  fi  tratta  di  eccitare  l’azione 
deNfuoco  fino  all’ultima  violenza. 

La  fucina  non  è altro,  che  un  ammaffo  di  mat- 
toni d’ incirca  tre  piedi  di  altezza,  iopra  la  fuper- 
ficie  del  quale  è diretta  la  gola  , o porta  vento 
di  un'groifo  fothetto  a due  venti,  difpollo  in  mo- 
do, che  l’Artefice  può  farlo  lavorare  agevolmen- 
te con  una  fola  mano  . Si  difpone  il  carbone  fo- 
pra  il  piano  della  fucina  vicino  alla  bocca  del  man- 
tice , fe  lo  afììcura  le  bifogna,  per  impedire  che 
non  lia  portato  via  dalla  forza  del  vento  del  fot^ 
fletto  rinchiudendolo  in  uno  fpazlo  terminato  da 
quelli  mattoni  , ed  allora  facendo  lavorare  il  fof- 
hetto,  fi  mantiene  il  fuoco  continuamente  nella 
maggiore  attività.  L’  di  ufo  la  fucina  quando  vie 
necefficà  di  applicare  rapfidamente  un  forte  grado 
di  calore  a qualche  loftanza , o quando  è necefla- 
rio,  che  l’Artefice  abbia  libertà  di  vilitare  fpchò 
le  materie  da  lui  elpolle  a fonderfi,  o a calcinai  fi. 

Il  tornello  da  coppella  è quello,  nel  quale  fi  pu- 
rifica l’argento,  e l’oro  mecliante  il  piombo,  dall’ 
alleanza  di  qualunque  altra  follanza  metallica  w 
Qiieifo  fornello  dee  eccitare  un  affai  gran  calore 
per  vetrificare  il  piombo,  econeffo  tutto  ciò,  che 

i me- 
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î metalli  perfetti  p fTono  contenere  di  alleanza  ;• 
ïxco  come  quefio  fornello  deve  effere  coftrutto. 

Primieramente  bifosma  formare  con  Ipeffe  pia- 
flre  di  ferro,  o con  il  mifio  di  terra  da  noi  indi- 
cato per  ^li  fornelli,  un  prifma  quadrato  e cavo  ^ 
i di  cui  lati  abbiano  in  circa  un  piede  di  larghez- 
za, fopra  dieci, 0 undici  pollici  di  alrezza  , i quali 
prolnngandori,  e divenendo  convergenti  per  dilò- 
pra  formino  una  piramide  troncata  all’altezza  di 
fette  o otto  pollici , e terminata  da  una  apeiturà 
anche  di  fette  o otto  pollici  di  dimenfìone  in  tut- 
te le  fue  parti  . La  parte  inferiore  del  prifma  è 
terminata  , e chiuia  da  una  piaflia  della  medefì-* 
ma  materia  5 della  quale  il  fornello  e coftrutto* 
Secondariamente  in  uno  dei  lati  di  quefto  prif- 
ma, che  c quello  5 che  dee  formare  la  parte  an- 
teriore, vi  è una  apertura  dì  tie,  o quattio  pol- 
lici di  altezza,  ibpra  cinque,  o lei  di  larghezza  . 
Quefta  apertura  deve  effere  vicina  alla  baie,  ed  e 
la  porta  del  cinerario . Immediatamente  al  di  lo- 
pra  di  queda  apertura  fi  diipone  una  ferriata , le 
di  cui  sbarre  fiano  prifmi  quadrangolari  di  un  ie- 
mipollice  di  quadratura  , oppofti  paralellì  gli  uni 
agli  altri,  alia  diftanza  di  otto,  o nove  Imee  , e 
difpofìi  in  maniera,  che  due  dei  loro  angoli  iiano 
appoggiati  lateralmente  gli  uni  agli  altri,  mentre 
j due  altri  fono  diretti  l’uno  verfo  la  parte  lupe- 
tti ore  , e L altro  verfo  l’ inferiore  Mediante  que- 
lla difpofìzione  le  sbarre  della  ferriata  non  pieleii- 
tando  al  focolare  , che  iuperficie  ilici inatilhme  , im- 
pedifeono,  che  le  ceneri,  ed  i carboni  troppo  pic- 
coli non  fi  arredino , e neghino  Ìipafiaggio  all  aria, 
che  entra  pe ’I  cinerario.  Qiiefta  ferriata  termina 
il  cinerario/ alla  fua  parte  fuperiore  , e ferve  di 
bafe  al  focolare. 

In  terzo  [luogo,  tre  pollici , o tre  pollici  e mez- 

io  al  di  fopra  della  ferriata  nel  lato  anteriore  del 

fornello,  vi  è un’altra  apertura  terminata  ni  arco 
■*  ^ nel- 
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nella  fua  parte  fuperiore  , avendo  per  ccnfeguefi- 
fea  la  figura  dì  iemicircolo  ,*  elTa  dee  avere  quat- 
tro pollici  di  larghezza  nella  Tua  parte  inferiore, 
c nel  Tuo  mezzo  tre  pollici  e mezzo  di  altezza. 
Queda  apertura  c la  porta  del  focolare  . Effa  non 
è però  defHnata  ai  medefimì  ufi  della  porta  del  fo- 
colare degli  altri  fornelli . Dimolirando  noi  il  mo- 
do di  ufare  di  quello  fornello  , fpiegheremo  quale 
fia  il  fuo  vero  ufo.  Un  pollice  al  di  fopra  della 
parte  del  focolare  nella  parte  anteriore  del  fornel- 
lo, fono  formati  due  'fori  di  un  pollice  incirca  di 
diametro  , e di  tre  pollici  e mezzo  di  diftanza 
l’uno  dall’altro  ai  quali  corrifpondono  due  altri 
fori  della  medefima  grandezza,  efeguiti  nella  par- 
te poderiore , e diametralmente  opporti  a quelli. 
Di  piu  vi  è un  quinto  forame  della  medefima  gran- 
dezza fituato  in  circa  un  pollice  al  di  lopra  della 
porta  del  focolare  . Noi  diremo  a che  fiano  defti- 
nate  quelle  aperture , quando  fi  deferiverà  la  ma- 
niera di  fervirfi  di  duello  fornello . 

A 

Quarto,  vi  fono  alla  parte  anteriore  del  fornel- 
lo tre  fafee  di  ferro  , delle  quali  una  é difporta 
al  baffo  della  porta  del  cinerario,  l’altra  occupa 
tutto  lo  fpazio,  che  fi  trova  fra  la  porta  del  di- 
fierario,  e quella  del  focolare  , ed  è aperta  da  due 
fori,  i quali  corrifpondono  a quelli,  che  noi  abbia- 
ino  detto  dover  elfere  al  corpo  del  fornello  in 
quarto  luogo,  e la  terza  è fituata  immedìatamen^ 
te  al  di  fopra  della  parte  del  focolare.*  Quefte  fa- 
lce devono  ertenderfi  dall’uno  degli  angoli  ante- 
riori del  fornello  fino  all’altro,  ed  effervi  applica#* 
te  con  dei  cavicchi  di  ferro  in 'modo,  che  i loro 
orli  , che  corrifpondono  alle  pò  te , fi  allontanino 
un  pocq  dal  corpo  del  fornello  formando  una  ica- 
nalatura  o canale,  dove  debbano  fcorrcre  le.pia- 
flr^  di  fetro  deftinate  a chiudere  le  due  porte  de) 
forne.Ho  qhando  è neceffario.  Quefte  piaftre  di  fcr^^ 
xo  devono  effere  guarnite  ciafeheduna  da  una  ma- 
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nîglia,  acciò  fi  pofia  muovere  comodamente.  Cìa- 
l'cuna  porta  dee  averne  due  di  facciata  , le  quali 
avvicinandofi  1' una  all’altra  , ed  unendoli  efatta- 
mente  nel  mezzo  della  poi  ta  la  chiudono  intiera- 
mente . Le  due  piafire  deftinate  a chiudere  la  por- 
ta del  focolare  devono  effere  forate  nella  parte 


fuperìore;  una  da  una  fehura  larga  in  circa  due 
linee,  e lunga  un  mezzo  pollice  ; e L altra  da  una 
apertura  femàcircolare  di  un  pollice  di  altezza  > e 
due  di  larghezza.  Quelle  aperture  devono  effere 
dìfpofle  in  modo , che  nè  l’ una , nè  1’  altra  corri- 
fpondano  alla  ^o^  ta  del  focolare  , quando  le  due 
piallre  fi  congiungono  nel  fuo  mezzo  per  chiuder- 
la efattamente  . 

Quinto  , conviene  avere  per  terminare  il  for- 
nello nella  lua  parte  fuperiore  una  piramide  del- 
la medefim?  materia  del  fornello  quale  fia  cava, 
c quadrangolare  5 alta  di  tre  pollici  lopra  una  ba- 
fe  di  tre  pollici,  la  qual  bafedee  accomodarfi  eiat- 
tamente  aH’apertura  di  fopradel  tornello.  La  pun- 
ta di  Guefio  ccp'erchio  piramidale  , dee  termina- 
le  in  un  tubo  di  tre  rollici  di  diametro  lopra  due 
di  altezza,  quafi  cilindrico,  ma  inclinante  alla  fi- 
gura conica  un  poco.  Quefio  tubo  ferve  , come  nei 
fornelli  dei  quali  abbiamo  data  la  deferizione  , a 
foftenere  il  canale  conico  , che  fi  aggiugne  alla 
loro  parte  fuperiore , quando  fi  vuol  dare  maggio- 
re attività  al'  fuoco.  r ‘ • 

Il  fornello  coci  cofirutto  , e in  grado  di  lervire 

a tutte  le  operazioni  alle  quali  vogliali  dettinar- 
lo.  BUogna  però  per  pcterfene  fervire , avere  un* 
altro  pezzo,  il  quale  quantunque  fia  indipendente 
dal  fornello,  è però  neceffario  in  tutte  le  opera- 
zioni, che  fi  efeguifeono;  quello  pezzo  e quello, 
che  è delUnato  a tenere  le  coppelle  , o a tn  vah , 
che  fi  efpongono  al  fuoco  in  quello  fornello  ; ella 
fi  chiama  coperchio:  ed  ecco  come  e cofirutto. 

Sopra  un  quadrato  di  quattro  pollici  di  larghez- 


Teorica  Cap,  XIX.  zo9 

za,  e di  feì  , o Tette  di  lunghezza,  s’  innalza  in 
forma  di  cuppola  un  mezzo  cilindro  cavo.  Ne  ri- 
iulta  un  canale  lemidrcolare  aperto  nelle  Tue  eftre- 
mità  ; le  ne  chiuda  una  quali  totalmente  , offer- 
vando  Toltanto  di  lal'ciarvi  vicino  alla  baTe  due  pic- 
cole aperture  Temicircolari . Si  ulano  anche  incia- 
Tcun  Iato  due  aperture  Tiinili  , e Ti  laTcia  T altra 
ellremità  intieramente  aperta. 

Il  coperchio  è desinato  a provare  , e traTmet- 
tere  il  più  vivo  calore  , e perciò  deve  elTer  lot- 
tile, e ccmpofto  di  una  terra,  che  refifta  alla  vio- 
lenza del  Tuoco,come  è quella  del  crocinoli.  Co- 
ftruito  il  coperchio  in  quello  modo,  e preventi- 
vamente ben  ricotto,  è in  grado  di  Tervire  alle 
operazioni . 

Per  metterlo  in  opera  biTogna  introdurlo  nel 
fornello  per  P apertura  Tuperiore  , e porlo  Topra 
due  sbarre  di  ferro,  le  quali  s’  introducono  nelle 
aperture  che  Tono  al  di  lotto  della  porta  del  fo- 
colare . Il  coperchio  deve  elTere  lituato  Topra  le 
sbarre  del  focolare,  in  modo,  che  la  Tua  eflreml- 
tà  aperta  corriTponda  a quefta  medefima  porta,  e 
fi  polfa  unirvela  con  il  luto.  Si  dìTpongono  polcia 
le  coppelle,  poi  fi  riempie  il  fornello  fino  all’al- 
tezza dì  due  , o tre  pollici  di  Topra  al  coperchia 
con  piccoli  carboni  d’ incirca  un  pollice , ailìnchè 
poffano  diftribuirTi  bene  intorno  ai  coperchio,  e 
procurargli  un  calore  eguale  da  tutte  le  parti II 
principale  ufo  del  coperchio  è dMmpedire  , che  ì 
carboni,  e le  ceneri  non  cadano  nelle  coppelle.  Io 
che  farebbe  affai  pregiudizievole  alle  operazioni  , 
che  fi  Tanno,  perchè  il  piombo  dovendo  ve  tri  ficar  fi , 
non  Io  potrebbe , a cagione  che  il  contatto  im- 
mediato  dei  carboni  gli  reftituirebbe  continuamen- 
te il  luo  flogiftico;  ed  il  vetro  di  piombo  dovere 
do  penetrare  , e paffare  a traverfo  della  coppella  J 
ne  diverrebbe  incapace  , mentre  ^le  ceneri  me- 
fchiandofi  foco  lui,  gli  darebbero  una  confiftenza 

O ed  ' 
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’cd  una  tenacità  , che  dift.ruggerebbe  3 o almeno 
diminuirebbe  in  efib  quella  proprietà.  Le  apertu- 
re che  fi  lalciano  nella  parte  inferiore  del  coper- 
chio ncn  devono  dunque  elTer  tanto  elevate,  che 
permettano  al  carbone  ? ed  alle  ceneri  di  pene- 
trarvi. L’ufo  di  quelle  aperture  è di  fare  arriva- 
re più  agevolmente  il  calore  , e l’  aria  fino  alle 
coppelle  . 11  coperchio  è intieramente  aperto  nel- 
la parte  anteriore  per  dar  luogo  all’  Artefice  di 
efaminare  ciò  che  accade  nelle  coppelle  , per 
agitarle,  cambiarie  di  luogo,  per  introdurvi  nuo- 
ve materie  ec.  , e per  porgere  altresì  un  libero 
accelfo  all’aria  , che  dee  concorrere  con  il  'fuoco 
all’evaporazione  necelfarìa  alla  vetrificazione  del; 
piombo,  la  quale  aria,  fe  non  folfe  fuificientem en- 
te rinnovata,  farebbe  incapace  di  produrre  quello, 
effetto  , a cagione  della  quantità  dei  vapori , dai. 
quali  farebbe  impregnata,  che  non  le  permette— 
tebhero  fcftenerne  dei  nuovi  c 

L’amminifirazione  del  fuoco  di  quello  fornellcr 
€ fondata  fopra  i principj  generali  da  noi  llabiliti. 
per  tutti  i fornelli  . Siccome  però  Vi  è qualche 
piccola  differenza,  cd  è eiTenzialifrniio  per  l’efita 
delle  operazioni,  che  l’Artefice  fia  affolutamentè- 
padrone  del  grado  di  calore , noi  efporremo  bre- 
vemente ciocché  convien  fare  per  accrcfcerlo  , a 
diminuirlo. 

Quando  il  fornello , é pieno  di  carbone  ed  è acce-- 
fo,  fe  fi  api'e  internamente  la  porta  del  cifiera- 
iio>  e fi  chiude  efattamente  quella  del  focolare  , 
fi  aumenta  la  vivacità  del  fuoco;  fe  di  più  fi  po- 
ne fopra  la  parte  fuperiore  il  Tuo  coperchio^  pira- 
midale, e vi  fi  aggiunga  il  canale  conico,  il  fuo-- 

co  deve  efiere  più  ardente,^ 

Siccome  le  materie,  che  fono  in  quello  fornel-j 
lo  fono  circondate  dì  fuoco  da  tutte  le  parti  , ec-i 
cettuato  la  parte  anteriore  , che  corrifponde  alla; 

porta  del  focolare  , e ficcomc  vi  fono  dèi  cafi  , 

eh* 
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ch’efigon©,  ch’elle  loffrano  l’azione  del  fuoco  an-* 
che  ner  quella  parte  , fi  è immaginato  .di  avere 
per  quelfe  occafioni  un  rilcaldatojo  di  lerro  , al 
quale  fi  può  dare  la  figura,  e grandezza  di  que- 
ll') porta.  Si  riempie  di  carboni,  e fi  applica  im- 
mediatamente avanti  di  quefia  apertura,  ed  allo- 
ra il  calore  fi  ritrova  molto  accreiciuto.  Si  può 
adoperare  quello  Ibccorfo  nel  principio  deUe  ope- 
razioni rei*  accelerarle  , e lar  arrivare  piu  pion- 
tamente' il  calore, al  punto  a cui  deve  effere,  ov- 
vero allorché  v’é  bilogno  di  un  fuoco  afifai  àrdente  , 
quando  l’aria  effendo  calda,  ed  umida  non  può 
dare  al  fuoco  tutta  la  neceflaria  attività  . 

Si  diininuifce  il  calore  fopprimendo  lo  fcaldato- 
jo  5 chiudendo  interamente  la  poi  ta  del  focola* 
re»  Si  rende  anche  minore  per  gradì,  togliendo  il 
canale  conico  della  parte  luperìore  , non  chiuden- 
do il  focolare  , che  con  la  piaftra  forata  della  piu 
piccola  o deila  più  grande  apertura,  togliendo  il 
coperchio  pirarnidaìe , chiudendo  la  poi  ta  del  cine- 
rario in  parte,  o totalmente,  finalmente  aprendo 
intieramente  la  porta  del  focolare  ; ma  allora  1 ai  ia 
fredda  penetrando  nell’  interno  del  coperchio  raf- 
fredda talmente  la  coppella  , che  é rarìlfimo  , che 
in  una  operazione  vi  fia  bifogno  dì  ciò  . Se^  nel 
corfo  della  operazione  fi  vede  clfie  il  coperchio  fi 
raffredda  in  qualche  luogo,  è fegno  che  il  carbo- 
tie  lafcia  un  voto  in  quella  parte  . Bilogna  allora 
introdurre  lina  verga  di  ferro  nel  fornello  per 
il  foro,  che  è al  di  fotto  della  porta  del  focolare, 
€ muovere  il  carbone  in  diverfi  modi  acciò  pof- 
fa  meglio  dillribuirfi  , c riempire  gli  interftizj  , 

che  aveffe  lafciati . .il. 

E*  bene  notare , che  oltre  ciò  , che  noi  abbia.^ 
mó  detto  riguardo  i mezzi  di  aumentare  l’azione' 
del  fuoco  nel  fornello  di  coppella  , molte  altre 
caufe  poffono  anche  concorrere  a procurare  alle 
materie,  che  ioiio  fcJUo  il  coperchio,  un  maggior 
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frado  di  calore  . Per  efempio,  quanto  più  if  co^ 
perchio  è piccolo,  quanto  più  i fori  de’quaJi  è ipar^ 
io  iono  grandi,  e numerofì,  auanto  più  fi  rifpin^ 
gono  le  coppelle  verfo  il  fu/  fondo  , o alla  fua 
parte  di  dietro,  tanto  più  le  materie,  che  contenu 
gono  foffrono  calore . 

Quefio  fornello  indipendentemente  dalle  operai 
zioni  che  fi  fanno  nella  coppella,  é utiliffimo,  ed 
anche  neceffario  per  molte  elperienze  chimiche  , 
Tali  fono  per  efempio  quelle,  che  fi  fanno  lopra 
diverfe  vetrificazioni , e fopra  gli  Imalti . Quando 
fi  vuole  tifare  di  quello  fornello  , ficcome  ha  pò- 
chifiima  elevazione,  è ben  dii'porlo  fopra  un  inaf- 
io  di  muro,  il  quale  lo  metta  a portata  della  ma- 
no dell’ Artefice . 

Il  fuoco  dì  lampada  c utiliffuno  per  tutte  le  ope- 
razioni, che  non  richieggono,  che  un  grado  mode- 
rato di  calore,  ma  lungamente  continuato.  Il  for,- 
nello  ufato  per  operare  a fuoco  di  lampada  è fenv 
plicHfimo  , Oiiefio  non  è che  un  cilindro  cavo  dì 
^quindici  , o diciotto  pollici  di  altezza,  e cinque,  o 
fei  di  diametro;  elfo  ha  nella  Ina  parte  inferiore 
una  apertura  bafiantemente  grande  per  introdurvi 
una  lucerna,  e ritirarla  comodamente.  Quella  lu- 
cerna dee  avere  tre,  o quattro  lumi,  acciocché  ac- 
cendendofene  più,  o meno,  polla  ottenerfi  più  o 
meno  di  calore  . II  corpo  del  fornello  dee  avere 
inoltre  alquanti  piccoli  tori  defiinati  a mantenere 
alla  fiamma  della  lampada  ballante  aria  onde  im- 
peditne  l’ eftinzione  . 

La  parte  luperiore  foftiene  un  bacino  di  cinque, 
o fei  pollici  di  profondità,  il  quale  deve  entrare 
giufto  nel  tornello  , ed  eiTere  ritenuto  alla  tua 
eilremità  da  un  orlo  che  copre  interam.entè  quel- 
lo del  fornello;  Queflo.  bacino  ferve  a contenere 
la  labbia,  pe ’l  quale  intermedio  fi  fa  ordinaria- 
mente  paflàre  il  calore  di  quello  fornello. 

Si  dee  avene  oltre  a ciò  una  Ipeciedi  coperchio,, 

0 di 
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O dì  Cupola  nella  medefìma  materia  del  fornello^  6 
del  medefìmo  diainetrodel  bagno  di  fabbia , ilq'ja-. 
le  non  abbia  altre  aperture,  che  un  foro  nel  fuo 
Orlo  inferiore,  e della  figura  di  un  cerchio  quafi  in- 
tiero. Qiielta  cupola  é una  fpecie  di  riverbero,  il 
quale  ferve  aritenere  il  calore,  ed  a diriget-o  ver- 
f fo  il  corpo  della  ftorta , perchè  non  fe  ne  fa  ufo  , 
r che  allorché  il  vafo , iiel  quale  fi  fa  la  difiillazione , 
r fia  della  medefima  fpecie  . L’apertura  inferiore  fer- 
f'  Ve  a dar  paffaggio  al  collo  della  ftorta . Qiefia  cu- 
li pola  deve  effere  provvifia  di  una  maniglia  per  po- 
['  teffi  tor  via,'  e riporre  più  facilmente . 

I LUTI. 

I vafi,  particolarmente  quei  di  vetro,  e di  terra 
|i  comunemente  chiamati  di  pietra,  fono  foggettiffi- 
i mi  a frangerfi  quando  foffrono  un  calore,  o un  fred- 
i do  iftahtaneo  . Da  ciò  ne  viene  , che  affai  fpeffo 
i nel  cominciare  a rifcaldarli  fi  veggono  fenderfi  , 
ed  accadde  lo  ftelTo  quando  effendo  bene  rifcaldatl 
I fi  raffreddano,  fia  per  l’aria  fredda,  che  può  en/ 
! trarvi , o per  nuovi  carboni  , che  fi  pongono  néi 
|:  fornello.  Non  vi  è altro  mezzo  di  prevenire  il  pri- 
mo di  quelli  due  inconvenienti,'  che  avere  la  pa- 
zienza di  rifcaldarli  lentlfilmamente  , e per.  gradi 
' quafi  ihfenfibili  . Riguardo  al  fecondo,  queflo  fi 
eviterà  intcnacafdo  il  corpo  del  vafo  con  una  pa- 
! fla,  o luto,  il  quale  diffeccarìdofi  gii  ferve  di  di- 
I fefa  contro  l’attacco  del  freddo. 

: La  materia  più  propria  ad  intonacare  i Vafi  y è 

' un  mi  Ilo  di  terra  graffa,  di  terra  di  forno,  dì  fab- 
I bia  fina,-  di  limatura  di  ferro,  dì  verme  polveriz- 
li  zato,  dì  burro  di  vacca  fecca,  il  tutto  ftemprato 
!i  nell’acqua:  quello  luto  ferve  anche  a difendere  i 
vafi  di  vetro  dalla  violenza  del  fuoco,  e ad  im- 
pedire di  fonderfi  facilmente . 

E’  cofa  elfenziale  , come  abbiamo  detto,  inquafì 
tutte  le  diltilUzioni , P unire  efattamente  il  collo 

O i del 
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(3el  vnfo  di-illatorio  con  quello  del  recipiente  in 
cui  e?li  è introdotto,  per  impedire  che  i vapori 
non.  Ti  ciglino  all’aria,  e non  fi  perdano,  1’  unio-p 
ne  di  quelli  vafi  fi  fa  mediante  un  luto, 

Per  trattenere  i vapori  acquolì  o debolmente  fpi- 
ritofi,  bada  applicare  intorno  al  collo  dei  vafi  alcu-t 
ni  pezzi  di  carta,  coperti  di  colla  ordinaria. 

Se  i vapori  fono  più  peri , e più  fpiritofi , fi  può  ufa- 
re  falce  di  vefiìca  lafdate  fiemperare  lungamente 
nell’acqua,  le  quali  contenendo  una  fpecie  di  colla 
naturale  chiudono  affai  bene  le  giunture  dei  vafi  « 
Se  fi  tratta  di  trattenere  i vapori  anche  più  pe- 
netranti , fi  può  con  la  calce,  ed  una  colla  vege- 
tabile , o animale , come  il  bianco  dell’  uovo  , la  col- 
la forte  ec.  fare  una  pafta , che  formi  un  luto,  il 
quale  sdndurifce  molto,  e in  poco  tempo;  quefio 
luto  è buonijffimo , e non  fi  lafcia  penetrare  facik 
mente.  Se  ne  fa  ufo  altresì  per  chiudere  le  feffu- 
re  , che  fi  fanno  ai  vafi  di  vetro.  Egli  non  è però 
capace  dì  trattenere  i vapori  degli  fpiriti  acidi  mi- 
nerali, particolarmente  allorché  fono  forti,  e fu- 
manti : bifogna  perciò  unirvi  della  terra  graifa  bene 
ftemprata,  e mifta  conquelle  altre  materie  . Acca-, 
de  anche  Ipeffo,.  che  queftoluto,  quantunque  forti- 
ficatQ  dalla  terra  grafia  5 d lafcia  penetrare  daquefti 
vapori  acidi , particolarmente  da  quelli  dello  fpiri- 
to  di  fale,  che  fono  i più  difficili  a trattenerfi . 

Si  può  iofiituirgli  in  quello  cafo  un  altro  luto  , 
che  fi  chiama  luto  graffo,  a caufa  dei  liquori  nei 
quali  c fieinperato  , che  fono  effettivamente  di 
materie  grafie.  Q^uefioluto  è cempofiodi  una  ter- 
ra cretacea  afidi  fina,  fimsile  a quella  dì  cui  fi  fan- 
no le  pipne  da  fumare  , diflemperata  con  parti 
eguali  di  olio  di  lino  cotto,  e di  vernice,  ad  am- 
bra gialla  , ed  a gomma  copale  . Conviene  ab- 
bia la  confiflenza  di  una  palla  tenace.  AE^rchè 
fono  turate  con  un  fimil  luto  le  giunture  dei  va- 
fi fi  può  coprirle  per  afficurarle  di  vantaggio  coii 
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fafce  di  tela  impregnate  di  luto  a calce  y e chia*- 
ra  dì  ovo. 

L’ imprefllone  fubita  del  calore,  odel  freddo  non 
è la  loia  caiifadella  rottura  dei  vafi  nelle  operazio* 
ni.  Accade  i’peffo,  che  i vapori  eziandio  delle  ma- 
terie, che  loffrono  l’azione  del  fuoco,  fortono  con 
tanto  impeto,  e fono  così  elaftici,  che  non  potendo 
farli  luogo  a traverfo  il  luto,  con  cui  fono  turate 
le  giunture  dei  vali,  rompono  i medefìmi  vali  con 
elplollone  , e pericolo  dell’ Artefice  . 

Per  prevenire  quello  inconveniente  bifogna,  che 
tutti  I recipienti  dei  quali  11  fa  ufo  , abbiano  un 
piccolo  foro,  il  quale  non  elTendo  turato  che  con 
un  pcTco  di  luto,  può  eiTere  aperto,  e chìufo  age- 
volmente quando  è neceffario . 

Quello  ferve  a dare  dell’aria,  e a procurare  un 
efito  ai  vapori  quando  incominciano  adelTer  troppa 
abbondanti  nel  recipiente.  La  pratica  fola  può  dar 
regola  all’ attilla  del  quando  convenga  difhurarlo . 
Quando  fi  fa  a tempo  opportuno,  i vapori  fortori) 
ordinariamente  con  rapidità  facendo  un  fifchiocon- 
fiderabile  ; ed  è tempo  di  rinchiudere  il  foro  quan- 
do il  fifehio  fi  diminuifee  . Il  luto  che  ferve  di  tu^ 
racciolo  a quella  piccola  apertura  , deve  elfer®: 
fempre  in  un  certo  grado  di  mollezza  , acciocché 
comodamente  s’ adatti a}la  fua  figura,  e polTaefat- 
tamente  turarla.  Di  più  fe  fi  lafdalTe  indurire  fò- 
pra  il  vetro,  egli  vi  fi  attaccherebbe  così  forte- 
mente , che  farebbe  dilficililfimo  levamelo  fenza 
rompere  il  vaio  . Si  previene  facilmente  quell) 
inconveniente  fervendofi  di  un  luto  gralfo , eh  è 
conferva  lungamente  la  fua  mollezza,  quando noìj 
c efpollo  a un  calore  troppo  violento. 

Quella  maniera  dì  turare  il  foro  del  recipiente, 
ha  un  altro  vantaggio , ed  è , che  fe  quello  foro  ha 
una  certa  grandezza  come  una  linea  e mezza , o 
due  linee  di  diametro,  quando  i vapori  fi  trovane 
ÌP  troppo  gran  quantità  nel  recipiente,  « checj- 
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îrinciano  a fare  p:ag]iardi  sforzi  fulle  pareti  , Io 
ijingono,  e lo  levano,  e fi  fanno  luo^o  da  loro 
inedefimi  per  quefla  apertura.  Per  un  tal  mezzo 
fi  è leinpre  fìcuro  di  evitare  la  rottura  dei  vafi  , 
ma  bifognaaver  gran  cura  di  non  Jafciare  co frap- 
pare i vapori,  fe  nonquando  fa  affolutamente  ne- 
ceffario,  mentre  ordinariamente  la  parte  più  for- 
te, e lottile  dei  liquori  è quella  che  in  cotai  gui- 
fa  va  diflipata  in  vera  perdita. 

Il  calore  elfendo  la  principal  caufa , che  mette  in 
giro  tutta  r elafi icita  dei  vapori,  e che  gli  imre- 
difce  di  condenlarfi  in  liquore  , egli  è importantif- 
fimo  di  tenere  in  tutte  le  diftillazioni  il  reciriente 
più  freddo,  che  fia  pofGbile . Bifogna  perciò  inter- 
porre fra  lui,  ed  il  corpo  del  fornello  una  gran  ta- 
vola, che  impedifca  al  calore  di  arrivare  fno  adef- 
fo.  I vapori  parimente  lortendo  affai  rifcaldati  dal 
ivafo  divinatorio,  comunicano  toflo  il  loro  calore  al 
recipiente  , particolarmente  alla  fua  parte  fureriore , 
che  è il  luogo  dove  effi  fi  portano  Aibito;  è perciò 
bene  avere  dei  pezzi  ditela  imbevuti  di  acqua  fred- 
da , che  fi  applicheranno  forra  il  recipiente  , procu- 
TcMido  rinnovarli  fpefib . Si  giunge  per  queVo  mezzo 
a raffreddare  di  molto  i vapori,  a diminuirne  Bela- 
ficità,  ed  a condenfarli  agevolmente.  ' 

Ciò  che  noi  abbiamo  detto  in  queVa  prima  par- 
te fopra  le  proprietà  dei  principali  agenti  chimici , 
fepra  k ccfiruzione  dei  vafi,  e dei  fornelli  i più 
nt  ceffarj , e lopra  il  modo  di  fervìrfene  , è fufficien- 
te  permetterci  in  iftato  di  trattare  delle  operazio- 
ni , fenza  effere  obbligati  di  fermarci  frequente- 
rr  ei  te,  e interrompere  ildifcorfo,  per  dare  le  in- 
difpenfabili  Ipiegazioni.  Noi  non  lafcieremo  però 
all’cccaficne  di  eVendere  ancora  più  quella  teoria, 
/ cd  aggiugne’vi  molte  cofe  ,.che  troveranno  il  lor- 
To  fito  nel  Trattato  delle  Operazioni. 
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Zinco 

Zolfo 

Zolfo  dorato  di  antimonio 
Zucchero  di  Saturno 
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70 
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SPIEGAZIONE 


DELLE  TAVOLE. 

F I P V R [U  r. 

^lambicco  di  metallo  » 

t 

A La  Cucurbita. 

J?  Il  collo  dell*  Alambicco.  , ^ ^ 

42  II  Capitello. 

P Becco  del  Capitello*  ^ . . 

E II  Refrigerante . 

F CKi;^ve  del  Refrigey;aiite  ^ ^ 

<3  II  Recipiente . 

F I G U K \yi  IL  ' 

^lambicco  di  Tetro  • 

- ■ T 

'A  La  Cucurbita. 

B II  Capitello.  , 

,C  II  Rivolo  del  Capitello. 

P II  Becco  del  Capitello. 


F I G V U ^ IIL 


^lambicco  di  vetro  di  collo  lungo». 


A 

B 

G 


Il  corpo  del  Matraccio. 
II  collo. 


11  Capitello, 


4< 


<’P  I G ü K ir, 
La  Storta , 


A II  corpo  della  Storta . 
B II  collo . 


TAVOLA  SECONDA. 
FIGURA  I. 

^Alambicco  di  vétro  di  un  fol  pezzo*, 

A La  Cucurbita . 

B II  Capitello , 

C L’apertura  fuperiore  del  Capitello ^ 

D II  turacciolo  dell’apertura, 

E L’orifizio  della  Cucurbita. 

F I G V K *A  IL 

‘Relie ano . 

A La  Cucurbita , 

B II  Capitello . 

C L’apertura  luperiore  con  il  fuo  turacciolo; 
DD  I due  becchi  ricurvi  del  Pelicano. 

F 1 G V R ^ IIL 

^ tu  de  li  ^ i 


F I G V n U 

Storta  Inglefe . 
F î G V n ^ 


iiS 


ly'. 


Fornello  dì  rh^erberò . 

A Apertura,  o porta  del  Cinerario^ 

B Apertura  del  Focolare  ^ 

CCCC  Regiftri . 

D Cupola  j o riverbero  del  Fornello  «■ 

E Canale  conico  , 

F La  Storta  fituata  nel  Fornello. 

G II  recipiente . 

HH  Sbarre  di  ferro,  cbe  fofteiigono  la  ftorta.( 


FIGURA  Vh 

il  Canale  conico  /eparato  dal  Fornello* 

^ F 1 G V R,  JL  riL 

Coperchio  della  parte  pofìeriore  * 

A Bafe  del  coperchio  . 

B La  fua  volta. 

CCCC  Aperture  laterali  .• 

FIGURA  Fili. 

Coperchio  veduto  dalla  fua  parte  anterìoH  ^ 


! 


TA- 


TAVOLA  TERZA. 


F I G V K ^ L 

Fornello  dì  f ufi on^  • 

A Bafe  del  Fornello, 

B II  Cinerario . 

CD*  La  fraticola  del  focolare  • 

E 11  focolare . 

FGH  Curvatura  della  parete  dèlia  parte  fupcrj<^^ 
re  del  focolare  . / i 

I II  Camminetto,  o fia  il  canale#  / 

F I G Ü K ^ IL 

F ornellì  dì  coppelle , 

A L’apertura  del  Cinerario. 

BB  Le  porte  di  quella  apertura  • 

C Apertura  del  focolare  . 

DD  Porte  per  chiudere  quella  apertura. 

EF  Piccole  aperture  dì  quelle  Porte . 

GG  Fui  dellinati  a porre  le  sbarre,  che  fo-» 
llengono  il  coperchio . 

HFIFI  Spranghe  di  ferro  alla  parte  anteriore  del 
Fornello  dellinate  a formare  i cardini  , 
nei  quali  fono  polle  le  porte  del  Cine- 
rario , e del  focolare  . 

I Parte  fuperiore  piramidale  del  Fornello . 

K Foro  in  quella  parte  per  difporre  il  cara- 
bo ne  . 

L Apertura  della  parte  fuperiore . 

M Coperchio  piramidale  . 

N Camminetto  del  Fornello  al  fine]  del  tu« 

bo 


^3^ 

bo  5 lopra  il  quafe  fi  può  accomodare  il 
canale  conico. 

OOOO  Maniglie  delle  porte. 

PP  Maniglie  dei  coperchio* 


■NOTA.  Jr  due  V ormili  ^apprefentati  in  quefid  Ta-- 
*vola  y non  hanno  la  grandezza  ^ che  devono  ave^ 
f>e  V uno  rapporto  all  altro  ,*  il  Tornello  di  cop-- 
y \pella  e,  a proporzione  del  tornello  di  fufione  , 
molto  più  grande  , che  non  dovrebbe  ejfere  . Gli 
c fiata  data  quefia  grandezza  per  far  vedere  più 
comodamente  tutte  le  fue  parti , molte  delle  qua- 
li farebbero  fiate  troppo  poco  fenjibili  , fe  fi  fof- 
fero  rapprefentatè  in  figura  più  piccola , 


Fine  del  Tomo  IMmo . 
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